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blSCORSO PRELIMINARE. 
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trotto il malagurato nome di Giaco- 
Lini è comparsa ne ’ primi giorni della ri- 
voluzione francese una Setta , che insegna 
gli uomini tutti essere eguali, e liberi; 
e che collo specioso nome di questa li- 
bertà, ed eguaglianza disorganizzatrice 
calpesta Altari, e Troni; e sotto la me- 
desima invocazione spinge tutti i popoli 
alle stragi della ribellione , e agli orrori 
dell * Anarchia . 

Appena sorta cotesta Setta ; trovossi 
forte di 3oo. mila seguaci , e sostenuta 
da due milioni di braccia , che metteva 
in azione per tutta l’ estensione della 
Francia, armate di faci, e picche , e 
scuri , e di tutti quanti i fulmini della 
rivoluzione . 

Sotto gli aùspicj , e per li moli , e 


stimoli, e con V influenza , ed attività 
della medesima Setta sonosi commesse tutte 
le bramii atrocità , che hanno innondato 
un vasto Impero del sangue de* suoi l e - 
scovi , e di Sacerdoti , e </i Nobili , c eZi 
Hicchi , e Ji ogni sorte de suoi Cittadini 
di ogni etadc , e sesso. Gli uomini , che 
formavano , cZessi furono , pé* quali il 
He Luigi XV /a Regina di lui Sposa, 
e la Principessa Lisabett.a di lui Sorella , 
abbeverati di oltraggi , e d y ignominia in 
una lunga cattività , sono poi sfa£i curi 
barbara pompa assassinati sul Palco ; e 
vennero tutti i Sovrani del Mondo mi- 
nacciati d' una medesima sorte . Per mezzo 
loro la rivoluzione francese il flagello 
è divenuta dell’Europa , e iZ terrore delle 
Potenze indarno collegate a porre un ter- 
mine ni progressi delle Armate rivoluzio- 
narie più numerose , e più devastatrici 
del! innondazione de’ Vandali . 

Chi sono adunque colesti uomini testà 
usciti , per così dire , dalle viscere della 
Terra co’ i loro dogmi , e i loro fulmini , 
e con tutti i loro progetti , c<i artifizj , e 
con Za massima risoluzione, di loro fero- 
cia? Qual Setta divoratrice la è questa 
mai ? Donde procedono ad un tratto , e 
quello sciame di seguaci , c quei sistemi , 
e quel rabbioso delir amento contro tutti gli 
» 
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Mtarì , e tutti i Troni , e contro tutte le 
religiose , e le civili istituzioni de* nostri 
Antenati ? Così nuoci, coni è il loro nome 
medesimo , 50 /zo eglino i Giacobini dive- 
nuti li più terribili strumenti della rivo- 
luzione per esserne i primogeniti , e i fi gl j 
prediletti ? E se precedettero la rivoluzione , 
ed è questa opera loro , cosa furono eglino 
stessi prima di manifestarsi? Quale fu la 
scuola loro , e quali i loro maestri? Quali es- 
ser debbano gli ulteriori loro progetti? Fini- 
ta che sia questa francese rivoluzione^ fini- 
ranno eglino poi di tormentare la Terra , 
di assassinate i Ile , d’ invasare i Popoli? 

Così fatte questioni non sono indiffe- 
renti per le Nazioni , e j>er ehi è incaii- 
cato della loro felicità, e della conserva > 
itone sociale. Io ho creduto , che non 
fosse impossibile di risolverle ; ma per 
meglio riuscirvi ho stimato necessario di 
studiare la Setta medesima ne’ suoi stessi 
annali , e quinci trarne i suoi progetti , 
sistemi , e maneggi . E al loro scuopri - 
mento io consacro adunque queste Me- 
morie . 

Ancorché veduto avessi i giuramenti 
e le cospirazioni dé'Giacobini limitarsi ai 
disastri da loro già prodotti , ed osservato 
nascere dei giorni più sereni ad annun- 
ciare il termine de * mali nostri con la ces- 
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saziane della rivoluzione francese; nut- 
ladimeno non sarei meno persuaso della 
importanza 3 e della necessità di svelare 
le tenebrose macchinazioni , dalle quali 
ci è derivata . 

Le luttuose epoche della peste , e dei 
grandi flagelli , che in varj tempi hanno 
desolato la Terra , anche dopo , che i po- 
poli se ne trovano liberi , e sembrano tran- 
quilli , non sono già il semplice oggetto 
di una oziosa curiosità. La storia de' ve- 
leni c’ insegna d'ordinario ali antidoti da 
opporvi ; quella dei mostri ci dice , con 
quali armi sono stati estinti . Qualora 
risorgono gli, antichi flagelli , e finche v'ha 
timore di vederli ricomparire , giova sempre 
di conoscerne le cagioni , che ne hanno 
agevolato i tristi effetti; quali mezzi avreb- 
bero potuto arrestarne il corso , e quali 
errori possano anche riprodurli . Dai de- 
corsi infort.unj prendono norma le presenti 
generazioni a premunirsi , e nella Storia 
delle nostre sciagure hanno i posteri a 
trovare le necessarie istruzioni a farsi 
cauti , e ad essere più felici . 

Ma vi sono adesso mali più urgenti 
da prevenire per noi medesimi. Molto 
importa per V odierna generazione di dis- 
sipare certe illusioni , che possono raddop- 
piare il flagello nell ' atto , eh ’ ella se ne 
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credesse esente . Abbiamo veduto uomini 
accecarsi sulle grandi cagioni della rivo- 
luzione francese; ne abbiamo conosciuto 
di quegl ' impegnati a persuadere , non es- 
sere , che chimerica qualunque Setta ri- 
voluzionaria , e cospirai rice , che avesse 
preceduto la presente rivoluzione. A detta 
de? primi f i mali tutti della Francia , e 
tutte le sciagure dell'Europa accadono, e 
si congiungono pel semplice concorso d'im- 
provvise circostanze , impossibili a preve- 
dersi ; c sembra loro inutile di sospettare 
di macchinazioni , e di Agenti , che hanno 
ordito la trama , e diretta la serie degli 
avvenimenti. Secondo il loro avviso gli 
Attori , che dominano al presente , nulla 
sanno de' progetti de' loro predecessori ,*e 
qiteì , che loro succederanno pignoreranno 
del pari i progetti de'Loro Anteriori . 

Prevenuti da una opinione cotanto 
falsa , e affascinati da un pregiudizio cosi 
pericoloso questi pretesi Osservatori direb - 
bono volentieri a diverse Nazioni : non vi 
sgomenti più la rivoluzione francese. Essa 
è questa un Folcano apertosi , senza che 
si possa conoscere la fucina , dove si è 
formato ; ma che da se stesso verrà a 
consumarsi con ciò , che l'ha alimentato 5 
nelle contrade medesime , che V hanno ve- 
duto nascere . Cagioni ignote no' climi w* 
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stri , elementi meno Suscettibili di fcrmcn* 
folleggi più analoghe al vostro carattere , 
la fortuna pubblica meglio stabilita , vi 
assicurano una sorte differente di quella, 
della Francia . E se mai doveste un giorno 
esserne a parte , invano vi studiereste di 
evitarla ; il concorso , e la fatalità delle 
circostanze vi ci trascinerebbero vostro 
malgrado , e ciò } che avreste fatto per isf ug- 
girla , chiamerebbe sopra di voi il. flagello , 
e non farebbe, che anticipare le vostre 
sciagure . 

Crederà ssi mai , eh' io abbia veduto 
immersi in un erroie così proprio a ren- 
dere Le Nazioni vittime di una fatale si- 
curezza , quegli stessi Soggetti prescelti da 
Luigi XV I. ad assisterlo a deviare i colpi , 
che la rivoluzione non cessava di. vibrar- 
gli contro J 9 Conservo lo scritto di un ex- 
Ministro consultalo sulle cagioni dell’o- 
dierna rivoluzione , e precisamente su i 
principali Cospiratori , ch'egli doveva me- 
glio conoscerete sul piano della Congiura, 
Io Vho inteso a pronunciare essere inutile 
di pensare , che vi fossero uomini , od as- 
sociazione di persone , li quali potessero 
aver macchinato. la rovina dell’jllture.e 
del Trono , ovvero formato alcun piano , 
che chiamar si possa congiura . infelice 
Monarca, ! Quando quegli stessi , che deb-* 
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bono vegliare per vài ^ ignorano per sino 
il nome , e V esistenza de’ vostri nimiri.e 
del vostro popolo , sarà egli un prodigio 
che voi , e il vostro popolo ne siate quindi 
le vittime ? 

Noi però appoggiati ai fattile mu- 
niti di prove sviluppate la queste Memorie, 
terremo un parlare assai differente . Di- 
mostreremo , quanto importi </.’ Popoli , e 
a' loro Capi di non ignorare siffatta mac- 
chinazione . Faremo loro conoscere , che 
la presente rivoluzione francese , sino nei 
suoi misfatti i più terribili fu preveduta , 
meditata , concertata , e risoluta ; tutto fu 
l’effetto della più profonda sceleratezza , 
poiché tutto fu ideato , e diretto da uomini , 
i quali soli conducevano il filo delle co- 
spirazioni da molto tempo tramato in oc- 
culte combriccole , e che hanno saputo 
scegliere , ed affrettare i momenti favo- 
revoli alle macchinazioni . 

Nello svelare V oggetto , e V enor- 
mità > di queste trame io dovrò confu- 
tare un errore anche più pericoloso . Vi 
sono uomini funestamente illusi, e facile a 
convenire , che la rivoluzione francese sia 
stala premeditata ; ma non temono poi 
di sostenere , che neW intenzione do* suoi 
primi Autori essa non doveva tendere , eh e 
al bene 3 c alla rigenerazione degl’ Impel i ; 
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e se a 1 loro progetti d sono frammischiate, 
grandi sciagure , devono incolparsene i 
glandi ostacoli frappostisi ; oltrecvhè egli 
è impossibile di rigenerare un gran popolo 
senza grandi scosse. Ma finalmente le 
tempeste non sono durevoli, e placandosi i 
flutti , ritornerà la calma : e allora le Na- 
zioni meravigliai e di aver potuto paven- 
tare la rivoluzione francese , non più du- 
biteranno c V imitarla seguendone le traccie. 

Questo è per appunto Un errore , che 
i corrifei Giacobinici studiansi a tulio po- 
tere di accreditare . Conci osiachè ha loro 
attirato , per primi strumenti della ribel- 
lione , tutta la turba de' Costituzionalisti^ 
i quali tuttavia stimano i loro decreti su 
i diritti dell uomo . come un capo d'opera, 
del gius pubblico , e sperano sempre di 
•vedere un giorno tutto l'Universo rigene- 
ralo mercè questa politica rapsodia. Esso 
ha puro loro guadagnato un prodigioso 
numero di seguaci fra la specie dt uomini 
più ciechi , che furibondi , li quali potreb- 
bero passare per onesti , se la virtù po- 
tesse combinarsi con La ferocia nella sola 
idea di un miglior avvenire. Ila conciliato 
anchu loro tutti quegli uomini stupida- 
mente creduli, che pieni di buone massi- 
me non ravvisano negli orrori del • i o. 
di Agosto , e nel magèllo del a. Sellem- 
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Ire, che una sciagura di necessità. E 
Jinalmenle ha loro associati tutti gli al- 
tri uomini , li quali anche in oggi si con- 
solano di tre 3 o quattro cento mila assas- 
sini 3 e di que’ milioni di vittime , che la 
guerra, la carestia, la ghilliotina , le 
angosce rivoluzionarie sono costate alla 
Francia , con la fiducia che tali orrori 
produranno alla fine un miglior orditi » 
di cose . 

A tale fallace speranza , e a tutte 
queste pretese intenzioni io opporrò le in- 
tenzioni della Scita rivoluzionaria , i suoi 
veri progetti , e le sue congiure per effet- 
tuarli . Dirò , giacché gli è forza dirlo 
dopo tante prove innegabili , che la rivo- 
luzione francese è stata eseguita giusta 
V intenzione della Setta ; che ha fatto 
tutto il male, che far doveva ; che tutti 
i di lèi misfatti, e tutte le commesse atro- 
cità non sono , che una conseguenza ne- 
cessaria de suoi principi, e sistemi. Dirò 
di più, che ben lungi dui preparare un x 
che da lontano un felice prospetto , la 
rivoluzione francese non è finora , che 
un saggio delle forze della Setta, e le 
sue cospirazioni stendonsi per tutto t uni- 
verso. Che ovunque costar le dovesse al- 
trettanti delitti , essa è pronta a commet- 
terli , e sarà egualmente feroce * cosi- esi- 
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gcndolo i di lei progetti in qualunque 
parte dove il progresso de* suoi errori le 
prometterà i medesimi successi . 

Se v' ha tra miei lettori , chi con - 
chiuda : fa dunque mestieri di distruggere 
la Setta de ’ Giacobini , o che ogni Società 
perisca , e che dovunque , senza eccezione 
deeli attuali nostri Governi , succedano 
le convulsioni , gli scompiglj , le stragi , e 
V infernale anarchia della Francia ; io 
ne converrò , aggiungendo , efee bisogna 
senza dubbio aspettarsi tale universale di- 
sastro , ovvero sterminare la Setta . Ma 
tosto ripiglio , cZie Zo sterminio di una 
Setta non si fa mica con imitarne i suoi 
furori , la sua rabbia sanguinaria , e V omi- 
cida entusiasmo ^ di cui essa inebria i suoi 
Emissarj. Si distrugge una Setta con at- 
taccarla nelle sue scuole medesime . con 
dissipare i suoi prestigj , palesare l'assur- 
dità de' suoi principj , V atrocità de" suoi 
maneggi , e sopra tutto la seeleratezza 
de 1 suoi Maestri. Annichilale pure il Gia- 
cobino , ma lasciale vivere V uomo . La 
Setta consiste tutta nelle sue opinioni , e 
più non esisterà , e doppiamente sarà di- 
strutta j qualora i di lei seguaci l'abban- 
donino per ritornare ai principj della ra- 
gione , e della società . 

La Setta è mostruosa ; ma non tutti 
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i suoi semaci sono mostri. Le premura 
stesse , eh i* ella si prese per occultare alla, 
moltitudine i reconditi suoi precetti , le 
prandi precauzioni usate per non confi- 
darli , che ai prescelti fra ’ suoi eletti , ci 
dimostrano abbastanza , quanto essa te- 
messe di vedersi senza mezzi , e senza 
forza . e di essere abbandonata dalla mas- 
gior parte de’ suoi discepoli , se penetrato 
avessero tutto V orrore de * suoi misteri. Io 
non ho mai dubitato , che qualunque fosse 
la depravazione de’ Giacobini, la più gran 
parte avrebbe abbandonato la Setta , se 
avessero saputo prevedere a qual termine , 
e per quali mezzi si voleva condurli. E 
il popolo francese specialmente non avrebbe 
mai seguilo somiglianti Capi , se fosse 
stato possibile dirgli , e fargli intendere 
i progetti de’ suoi Capi , e fin dove si esten- 
dono le loro trame, e le loro cospirazioni . 

Or che la Francia chiusa, come V In- 
ferno non è più al caso di ascoltare al- 
tra voce , che quella de ’ demonj della ri- 
voluzione , almeno è ancor tempo di av- 
vertire una parte delle altre Nazioni « 
Hanno esse già inteso parlare de ’ mis- 
fatti, e delle sciagure di questa rivolu- 
zione ; è ben giusto, che sappiano la sorte^ 
(he loro sovrasta } qualora prevalesse la 
Sella Giacobinica . E d’uopo' altresì j di 
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far toro noto, che le loro proprie rivoluzioni 
formano parie della gran Macchina , co- 
me quella di Francia , e che tutti i de- 
litti _ r anarchia , e le atrocità , che suc- 
cedettero alla dissoluzione dell * Impero 
francese , //orc sono, che il principio della, 
dissoluzione, che si prepara a tutti gli altri 
Imperi. Debbono sapere in Ime , c/ie Ics 
loro Religione del pari , che i suoi Mi- 
nistri , i loro Temp>i , / /-'ro di iati, e i 
lo r Troni sono l* oggetto della '■tessa con- 
giura eia cobin i ca , come la Religione , i 
Sacerdoti , u/i Altari , e // Trono dei 
Francesi . 

Allouhe finte paci faranno mostra 
di por fine alla guèrra tra i Giacobini, 
e le .Potenze colle paté , converrà pure , 
f'/je queste sappiano sino a qual senno 
pos sono compromettersi dei loro trattati . 
Importerà in tal caso jàù che mai di ri- 
flettere sull * oggetto delle guerre eccitale 
da una Setta , r/ie spediva le sue legioni 
meno per conquistare si et tri , che per tutti 
spezzarli ; che non esibiva In premio a 
suoi seguaci le corone de ’ Monarchi., ma 
da loro esigeva il giuramento di stritolare, 
e corone , e Monarchi. Allora più che 
mai sarà d’uopo considerare , c/ie co/£e 
Sette la gu erra più pericolosa non è quella, 
che si fa nel campo di Marte . Quando 
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ta ribellione , e V anarchia entrano ncgTi 
clementi de 1 S citar j , le braccia possono 
ben disarmarsi , ma tira arie V opinione , c 
la guerra esiste ne ' cuori . Una Setta i co- 
slrella a celarsi , ori a starsene oziosa , 
non lascia però di essere Setta . Potrà 
ben dormire , ma il di lei sonno sarà co- 
me la calma dei Galvani , i quali non più 
vomitano torrenti , e fiamme , ma i f uo- 
chi sotterranei serpeggiandomene prò fon de 
cave preparano nuove eruzioni , e dispon- 
gono delle nuove scosse . 

Comecché poi siano i trattati con- 
chiusi coi Giacobini , vi è sempre una 
specie di guerra , che la sicurezza de* trat- 
tati medesimi può rendere più disastrosa ; 
ed è quella delle trame, e delle cospirazioni 
occulte , di cui i trattati pubblici non an- 
nullano i voti , e i giuramenti. Guai alla 
Potenza 3 che averà fatto la pace senza 
aver nemmeno saputo perchè il suo nemico 
le dichiarò la guerra ! Ciò che hanno 
fatto i Giacobini la prima volta acanti 
di manifestarsi , lo stesso faranno anche 
prima di ricomparire ; proseguiranno di 
nascosto V oggetto primario delle loro co- 
spirazioni , e i nuovi disastri apprende- 
ranno ai pòpoli , che la rivoluzione fran- 
cese non era che il principio deW univer- 
sale dissoluzione ideata , e decretata dalla 
Setta . ' 
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Ed ceco ciò , che dei voti secreti dei 
Giacobini , della natura stessa della lor 
Sella , dei loro Sistemi , e dei sordi ma- 
neggi , in somma delle cupe loro macchi- 
nazioni ha formato V oggetto speciale delle 
mie perquisizioni . E ' nolo il delirio , la 
rabbia , e Za ferocia delle legioni della 
Setta , e queste sono cognite come stru- 
menti dei delitti , delle devastazioni , e 
delle atrocità della francese rivoluzione . 
Ignorasi però tuttavia , quali maestri t 
quali voli , e quali macchinazioni le ab- 
biano successivamente inferocii e. Per lunga 
serie d'anni sarà facile a' nostri nipoti 
di calcolare V orridezza del flagello dai 
suoi effetti . Il francese , che vorrà deli- 
ncare il quadro delle stragi , ;?on avrà 
per molto tempo , che a guardarsi all'in - 
torno ; e assai lungamente i rimasugli 
de' palagj , e rZei Templi , i rottami delle 
Città , Ze rovine di un vasto impero sparse 
nelle Provincie , attesteranno la barbarie 
de' moderni Vandali, l'orrida lista del 
Principe , e de' Sudditi caduti vittime dei 
decreti di prosciizione , Za solitudine delle 
Città, e delle Campagne rammenteranno 
per molto tratto di tempo ancora il regno ■ 
delle fatali lanterne , eZe/Za vorace ghillio- 
iina , de' banditi assassini, e tZei legista- ’j 
tori carnejìci , 
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Questi orribili successi , c/ic avviliscono 
la natura , e disonorano l'uomo, non deb- 
bono far parte delle nostre Memorie . 
Non è mio disegno di riferire ciò , c/ie 
hanno commesso le infernali legioni dei 
Maral , dei Roberspierrs , dei Syeyes , dei 
Filippi d' Orleans ; ma sibbene disvelare 
le scuole , e i maestri , /e cospirazioni , e 
i sistemi , fu£fo i/i somma quello , c/ie ha 
formato i Syeyes , i Filippi , i Condorcet, 
i Pcthion , e c/ie prepara tuttavia a qua- 
lunque popolo nuovi Maral , e nuovi Ro - 
berspierre. Mi sono proposto di dimostra- 
re , che , conosciuta la Setta Giacobinica , 
e scoperte che siano le sue cospirazioni , 
no/i più sembrino prodigiosi i suoi misfat- 
ti , e che la facilità di spargere il sangue, 
le sue empietà contro V Altare , i suoi /Ve- 
nefici furori contro il Trono , e le sue 
atrocità contro i Cittadini sono ad essa 
tanto naturali , quanto le stt agi della pe- 
ste , affinchè i popoli sieno quindi innanzi 
avvertiti a preservarsi dall ’ una , come 
dall' altra. 

Per giungere a quesjlo importante og- 
getto , iwiece di trattenermi nelle partico- 
larità della rivoluzione , /io creduto me- 
glio dirigere le mie ricerche alla Setta, e 
suoi capi , alla sua origine , a' suoi siste- 
mi , alle sue macchinazioni , a’ suoi ma- 
Tom, /. b 
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veggi , e progressi , e a tutto ciò, ch*essa 
fece per operare la rivoluzione . 

Il risultato di queste ricerche, e di 
tutte le prove tratte specialmente dagli 
Archivj dei Giacobini , e dai loro primi 
Maestri, è stalo , che la loro Setta , e le 
loro cospirazioni procedono in fine dal 
complesso , e dall’unione di tre Sette co- 
spiratrici , nelle quali , molto avanti la 
rivolli zione , si congiurò , e tuttavia si 
congiura la rovina dell’ Altare, del Trono, 
e di tutta la civile Società . 

Prima — . Molti anni avanti la ri- 
voluzione francese , certi uomini sedicenti 
flosofi congiurarono contro il Pio del 
P angelo , e contro tutto il Cristianesimo , 
senza eccettuare e distinguere' Protestan- 
te , o Cattolico , Anglicano , o Presbite- 
riano , V oggetto essenziale di questa con- 
giura essendo la distruzione di tutti gli 
Altari di Gesù Cristo , e fu la cospira- 
zione dei Sofisti dell’incredulità, e del- 
C empietà . 

Seconda — . In questa scuola degli 
empj Sofisti formaronsi assai presto i So- 
fisti della ribellione ; i quali , alla con- 
giura dell ' empietà contro gli Altari cri- 
stiani unendo la congiura contro tutti i 
Troni Regj , si associarono all ’ antica 
Setta de’ liberi Muratori 3 le di cui mac • 
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chinazioni componevano tutto il secreto 
delle più recondite sue loggie ; ma che da 
lungo tempo abusava dell' onestà della pili 
parte de ' suoi seguaci , riserbando ai soli 
pochi prescelti dagli eletti il secreto della 
profonda sua avversione alla Religione 
di Cristo , ed ai Monarchi. 

Terza — , Dai Sofisti dell'empietà , e 
della ribellione nacquero i Sofisti dell' em- 
pietà e dell' anarchia , e costoro non più 
cospirarono contro il solo Cristianesimo , 
ma contro qualsivoglia Religione , com- 
presa la naturale ; non contro i Re sol- 
tanto , ma contro ogni governo , contro 
tutte le Società civili , e sino contro qua- 
lunque sorte di proprietà . 

Questa terza Setta , sotto il nome d'illu- 
minati , si unì ai So f sii congiurati contro 
Cristo, ai Sofisti, ed ai Muratori congiurati 
contro Cristo , e contro i Re . La coali- 
zione de' seguaci dell'empietà , de'seguaci 
della ribellione, e de* seguaci dell* anar- 
chia formò le combricole (dette Club dab- 
V Inglese , che significa società ) de* Gia- 
cobini / e sotto questo nome , in oggi co- 
mune alla triplice Setta, riuniti gli ade- 
renti continuano a tramare la loro tri- 
plice cospirazione contro l'Altare , il TronUj 
e la Società . 

Tali sono l* origine , i progressi , e le 
h a 


macchinazioni di questa Setta divenuta , 
per universale disgrazia , famosa sotto il 
nome di Giacobini . 

L’oggetto adunque di queste Memo- 
rie sarà d' individualmente svelare ciascuna 
di queste cospirazioni , i loro Autori , gli 
arlifizj , i progressi , i loro seguaci , e le 
loro alleanze . 

So bene , che vi vogliono prove a de- 
nunziare al pubblico congiure di tale na- 
tura , ed importanza ; e appunto , pei che 
voglio insistere sulle prove , e portarle al- 
V evidenza , ho dato a quest’ Opera il t i- 
tolo di Memorie . Io era in libertà di 
scrivere la storia dei Giacobini ; ma ho 
voluto che l’istoria stessa possa trovare 
in queste Memorie la raccolta delle prove , 
che le abbisogneranno , e soprattutto delle 
prove dimostrativè , e moltiplici . tratte 
specialmente dalle confidenze , e dagli ar- 
chivj medesimi de’ congiurati . 

Sicuro di tali prove io non temerò di 
annunziare ai Popoli . “ A qualunque re- 
y, ligione , governo , e condizione della ci- 
„ vile società , voi siate congiunto , se il 
„ giacobinismo la vince , se riescono i pro- 
y, getti , ci giuramenti della Setta , la 
,, vostra Religione , il vostro governo , le 
,, vostre leggi le proprietà vostre } tutto 
„ è perduto. Le vostre ricchezze , i po - 
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„ deri , le case , e fino le capanne , ed 
,, anche i vostri figlj ? £w£fo cessa di es- 
,, sere vostro . Avete creduto , che la ri - 
t soluzione riguardasse la sola Francia , 
,, mentre che quella rivoluzione non è che 
„ uri primo saggio della Setta. 1 voti , Z 
,, giuramenti , Ze cospirazioni del giacobi - 
„ nismo si estendono alV Inghilterra , oZZa 
,, Germania , all' Italia 3 e a tutte leNa- 
,, ziorci egualmente che alla Francese. “ 
iVorc. si grit/i cosi subito : fanatismo , 
entusiasmo ! lo non ne voglio nè in me 3 
nè ne' miei lettori. Dimando che si giu- 
dichi delle mie prove con tutto il sangue 
freddo * di cui ebbi io pure bisogno per 
raccoglierle , e per compilarle . 

A disvelare le cospirazioni , ch'io de~ 
nunzio , seguirò lo stesso ordine tenuto 
dalla Setta per tramarle . Incomincio da 
quella , eh ' essa formò da princìpio , e cZie 
tuttavia prosegue contro la Religione del 
Vangelo , ch'io nominerò cospirazione an- 
ticristiana. 



COSPIRAZIONE ANTICRISTIANA. 


CAPITOLO I. 

✓ 

Db' principali autori dirla Cospirazione. 

"V erso la metà del secolo XVIII. tre uomini 
« incontrarono, invasati da un odio profondo con- 
tro il cristianesimo; e furono Voltaire, Alembert, 
e Federigo II. Re di Prussia. Voltaire odiava la 
Religione, perchè ne invidiava l’Autore, e tutti 
quelli da esso glorificati; Alembert, perchè il 
freddo suo cuore non ammetteva amore; Federi- 
go, perchè non gli era nota, che per mezzo dei 
di lei nemici . 

A questi tre uomini si ha da aggiungere il 
quarto. Costui nominato Diderot, odiava la Reli- 
gione, perchè infatuato dalla natura, nel suo en- 
tusiasmo prodotto dalla confusione delle proprie 
idee, amava di formarsi delle chimere, e de’ mi- 
steri, piuttosto che di sottomettere la sua fede al 
Dio del Vangelo. 

A questa cospirazione si lasciarono poscia 
adescare molti saltelliti, la più parte stupidi ani- 
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mi rat ori, o Agenti secondarj. Voltaire ne fa il 
Duce ; Alembert l’Agente più furilo; Federigo il 
protettore e sovente il Consigliere; Diderot il 
brigante furibondo. 

Il primo fra i congiurati, Francesco-Maria 
Arouet, era nato a Parigi li 20 Febbrajo 1694., 
figlio di un antico notajo del Castelletto. Mutò 
per vanità il suo nome in quello di Voltaire, 
che credette più nobile, sonoro, e meglio adatto 
a sostenere la fama, a cui aspirava. E per verità 
nessuno prima di lui era comparso con tanti ta- 
lenti , e con tanto ardore per dominare nel re- 
gno delle lettere; ma sventuratamente la gravità 
de’ costumi, lo spirito di meditazione, il genio 
delle discussioni, e delle ricerche non entrarono 
nel numero dei doni dalla natura compartitigli; 
e per maggiore sciagura trovò egli nel suo cuore 
tutte le passioni , che rendono nocivi i talenti . 
L’uso, che ne fece nella sua prima gioventù, 
annunziò che tutti poscia li avrebbe rivolti con- 
tro la Religione. Egli era ancora semplice stu- 
dente di rettorica nel Collegio di Luigi il grande, 
ed avea già meritato di sentirsi dire dal Gesuita 
leJay suo Maestro: Sciagli rato l Tu sarai il con - 
fa/onièrc dell’ empietà . ( Vita di Volt. ediz. di 
Kcll , e Dizion. Ist. di Fcllcr.); giammai ora- 
colo avverossi con tanta precisione. 

' Appena uscito di Collegio Voltaire non vidde, 
liè amò più che la società di persone , che pote- 
vano animare le sue inclinazioni all’ incredulità 
con la corruzione de’ costumi. Visse egli soprat- 
tutto con Chanlicu , l’ Anacreonte di quel tempo, 
e poeta lascivo, e con alcuni Epicurei, i quali 
tenevano le loro adunanze all’ Ostello di Vando- 
jno. Cominciò egli a prodursi eoa satire, che spiar 
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«quero al Governo , e con tragedie, che avreb- 
bero annunziato Temolo di Cornelio, di Racinc, 
e di Crebillon, se egli non si fosso anche mo- 
strato emulo di Celso, di Porfirio, e di tutti i ne- 
mici della Religione. Nel tempo, in cui l’abuso 
di opinare trovava ancora degli ostacoli in Fran- 
cia, credette di dover procurarsi un asilo in In- 
ghilterra. Trovovvi degli uomini divenuti deisti 
per mezzo delle opere di Shafubury commentate 
Bolingbrockr ; li credette filosofi , persuaden- 
dosi, che gl’inglesi non conoscessero, nè stimas- 
sero altra sorte di filosofi. Se allora egli non prese 
abbaglio, i tempi sono a! presente molto diversi 
in Inghilterra. Tutti li sofisti, eli ci celebra come 
primi luminari della gran Bretagna, sono in oggi 
più dimenticati e sprezzati, che letti. I Collins, 
e li Ilobbes in Londra sono posti a lato di Tomaso 
Payne da cjuei , che ne conoscono ancora il nome; 
il buon senso degl’ Inglesi non permettendo di 
odiare la religione, e di ostentare l’empietà. Non 
ostante la loro tolleranza, e la stupenda varietà 
de’ loro simboli, nulla sembra loro men deano del 
filosofo, che F affettazione de’ nostri sofisti, o l’odio 
del cristianesimo, e sopra tutto il congiurarne la 
distruzione . 

Dicesi, che il filosofismo sia nato in Inghil- 
terra. Io non saprei aderire a questa proposizione. 
In generale il filosofismo è l’errore di qualunque 
uomo, che riferendo ogni cosa alla propria ra- 
gione, rigetta, in fatto di religione, ogni altra 
autorità fuor di quella del lume natnrale; ed è 
l’errore di qualunque uomo, che senz’altro ricusa 
ogni mistero incomprensibile alla sua ragione; e 
di ogui altro, che rifiutando la rivelazione, ston- 
Tolge la Cristiana Religione, col pretesto di man? 
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tenere la libertà, i diritti della ragione, e l'egua- 
glianza di questi diritti in tutti gli uomini. 

Questo errore può fare Setta, e la storia degli 
antichi giacobini dimostra , che da lungo tempo 
la Setta esisteva; ina sfavasi rintanata nelle oc- 
culte combriccole,- allorché comparve Voltaire. 

Può esser l'errore di alcuni individui; e molti 
di tale specie ve ne furono negli ultimi due se- 
coli. Da Lutero, e da Calvino erasi formato un 
numero prodigioso di Sette, ciascuna delle quali 
attaccava qualche parte degli antichi dogmi del 
Cristianesimo. All ultimo scorsero altri uomini, 
che attaccandoli tutti , nulla vollero più credere, 
e furono nominati Libertini , solo nome, che po- 
tessero meritare . Voltaire ne avrebbe ovunque 
ritrovati; e piu che altrove ne aveva trovati in 
Parigi 60tto la reggenza del Duca d' Orleans, egli 
pnre mostruoso libertino, ma convinto del biso- 
gno, che lo Stato aveva della Religione, non per- 
metteva che il Cristianesimo fosse impunemente 
attaccato negli scritti pubblici . 

E’ vero, che in Inghilterra i libertini coi 
loro Collins , e i loro Hobhes cominciarono a darsi 
l’aria di filosofi, e ad affibbiarsi il titolo di Enti 
pensatori, in alcune loro empie produzioni, le 
quali nel resto della Cristianità non si sarebbero 
pubblicate, o rimaste impunite. Ma è vero altresì, 
che Voltaire sarebbe stato in ogni paese quello , 
che divenne in Inghilterra, o almeno lo sarebbe 
divenuto dovunque le leggi poco repressive gli 
avessero permesso di sccoudare la sua inclinazione 
a farsi despota dell’opinione, e della gloria nel* 
l’impero delle scienze, e delle lettere. 

• Non era concesso a Voltaire di gareggiare in 
riputazione con Eossuet, con Pascal, e con tana 
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nitri genj distintisi per la difesa delta Religione. 
Non potendo egli amare la loro causa, invidionne 
la gloria, e quella pure dcll’istesso loro Dio. Ri- 
soluto di combatterne l’ Impero , volle almeno es- 
sere il primo in quello de’ filosoli, c vi riuscì. 
Ma per conferirgli questo grado, fu d’uopo di 
snaturare l’idea stessa della filosofia, e confon- 
derla con l’ empietà. Ed ecco ciò, che suggerì a 
Voltaire il progetto di distruggere la Religione. 
In Inghilterra egli s invanì di questo progetto, e 
credettesi capace di effettuarlo. Condorcet dive- 
nuto suo seguace, suo confidente, 6 UO storico, e 
panegirista , ce ne assicura almeno in questi ter- 
mini: ivi (cioè in Inghilterra) egli giurò di con - 
secrare la sua. vita a questo progetto, e ha man- 
tenuto la purola (Vita di Volt. ediz. di Kell. ) . 

Ritornato a Parigi verso l’anno 1730. così 
poco se n’infingeva, tanti scritti aveva egli già 
pubblicati contro il Cristianesimo, e talmente lu- 
singavasi di poterlo annientare, che il Signor Hó- 
rault luogotenente di Polizia , rimproverandogli 
un giorno la sua empietà, ed aggiungendo: a Ve ce 
un bel fate con tutto il vostro scrivere ; ma non. 
arriverete mai più a distruggere la Religione 
.Cristiana . Voltaire non esitila rispondergli fran- 
co : lo vedremo ( ibidem ) . 

Impegnandosi questo voto fra gli ostacoli, 
Voltaire vieppiù s’inusprì; e credette ancora di tra- 
■vedere tanta gloria nel successo , che non avrebbe 
•voluto dividerla con veruno. Io sono nojato , di- 
ceva egli, di sentirli ripetere , che dodici uomini 
sono stati su fidenti a stabilire il Cristianesimo; 
e mi vien voglia . di fare lor vedere , che basta- 
va solo a di struggerlo (ibidem). Nel dire que* 
9tc parole, che Condorcet riferisce con compier 
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cenza, l’odio lo aececeaiva $1 fattamente da non 
riflettere , che il genio della scimia dissipatrice , 
o del malvagio invidioso, che infrange i capi 
d’opera, i monumenti dell’arte, non eguaglia 
mai la gloria di averli prodotti ; che il sofista, sol- 
levando polverio , ammassando nebbia , e adden- 
sando le tenebre, non arriva mai al Dio della lu- 
ce; e che per sedurre gli uomini non fanno di 
mestieri la sapienza, i prodigj , e le virtù degli 
Apostoli, che li santificarono. 

Nonostante che il grande oggetto di Voltaire 
si ristrignesse a distruggere, e stimasse egli sommo 
vanto di distruggere da se solo la religione cristia- 
na, pure non si credette poi di tanto valere senza 
cooperatori. Temette anco, che U fama del suo 
progetto nuocesse all’ esecuzione, c risolvette di 
agire da congiurato. I numerosi suoi scritti empj, 
ed osceni gli avevano acquistati degli ammiratori; 
c i suoi discepoli sedicenti filosofi ambivano già 
di palesare il loro disprezzo, e la loro avversione 
al nome di Cristiano. Gettando egli lo sguardo 
Sulla sua scuola lo fissò in Alembert, e lo elesse 
Suo primo confidente, e seguace nella carriera, 
che credeva di dover battere nella sua guerra 
contro di Cristo, in vero Aleriibert meritava que- 
sta distinzione. 

Se Voltaire era fatto per figurare da Aga- 
mennone in on armata di sofisti congiurati, Alem- 
Bert poteva in qualche guisa figurarvi da Ulisse . 

Se il paragone sembra troppo nobile, può sup- 
plirvi quello della Volpe. Infatti Alembert ne pos- 
sedeva tutta 1’ astuzia , i raggiri , e sino 1' urlo 
somigliante. Bastardo di Fontenclle, altri dissero , 
del medico Astrae , egli stesso non conobbe mai, 
chi fosse suo padre . La Cronica del giorno po- 
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leva additargliene quanti ne supponevano i scan- 
dali di sua madre. Claudina Alessandrina Gueria 
diTencin religiosa nel Monistero di Aloutfieuri 
nel Deliinato , quindi svogliata delle virtù del 
suo stato , e finalmente apostata , si aveva for- 
mata in Parigi una Società di certi Letterati , 
eh' essa chiamava sue bestie ( Diz. Istor. ) ; e da 
suoi incesti con qualcheduna di tale bestie nacque 
Alembert. Per occultare la vergogna, e il doppio 
delitto della sna nascita, la di lui madre ri le- 
gnilo agli esposti . Fu da principio nominato 
Giovanni le Roud dal nome dell’ Oratorio , ove 
su la soglia della porta fu trovato avvolto in 
pannicelli , la notte del 16. al 17. Novembre 
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Allevato poi colle carità della Chiesa, Alem- 
bert non tardò molto a punirla della premura > 
che si era data della di lui infanzia . Pervenne 
alla gioventù nel tempo , in cui Voltaire arruo- 
lava partigiani all' incredulità . Con alcuni sus- 
sidj per la sua educazione egli fece tutto ciò , 
che fanno tanti giovani, li quali trovano piacere 
a pascersi furtivamente di scritti contro la Reli- 
gione , di cui non si curano di conoscere 1’ es- 
senza. Egli fece precisamente quanto fanno i 
giovani malvagi , che si compiacciono di male- 
dire un maestro , che li raffrena . 

Con queste disposizioni di cuore, c di mente 
Alembert assai presto divenne discepolo di Vol- 
tairè . La conformità delia loro inclinazione al- 
l'incredulità , e 1 ’ odio comune per Cristo com- 
pensarono la diversità dei caratteri , e l’immensa 
distanza dei talenti. 

Voltaire era ardente , collerico , impetuoso; 
Alembert guardingo , freddo , c astuto . Voltaire 
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amava Ai comparire ; Àlerrfbert 6i ascondeva per 
essere appena osservato . L’ uno a stento dissi-» 
mulava anche allorquando r-fome capo , doveva 
mascherare le sue batterie, e avrebbe amato me- 
glio , come si esprime egli 6tesso , di fare alla 
Religione una guerra aperta, c tnorirc sovra un 
mucchio di Cristiani , eh' egli chiama bacchet- 
toni , immolati a suoi piedi ( Lett. di Volt, ad 
Alemb. 20. Aprila (761. ) . L' altro dissimulava 
per istinto , e faceva la guerra da capo subal- 
terno, che ride dietro a cespuglj, vedendo i suoi 
nemici cadere a vicenda negli occultati traboc- 
chelli. ('Lett. di Alemb. ico. de’4. Maggio 1763.) 
Con tutti i talenti , e il gusto della bella lette- 
ratura Voltaire comparisce quasi nullo nelle 
matematiche , e queste formarono il solo titolo 
alla riputazione di Alembert . In ogni altra fa- 
coltà egli è magro, affettato , inviluppato , e so- 
ventemente basso , e vile , quanto Voltaire è 
fluido, nobile , ricco, ed elegante , quando vuol 
esserlo. Alembert, meditando un sarcasmo, od 
un epigramma, non l’ha per anche affilato , che 
la penna scorrevole di Voltaire ne ha sparso dei 
volumi . 

Impudentemente ardito Voltaire insulta , 
nega, afferma, inventa, contraffa la Scrittura, i 
Padri, la Storia, dice egualmente sì , e no , e 
batte per tutto , poco gl’ importa, purché abbia 
colpito. Alembert sempre all' erta, prevede una 
risposta , che può comprometterlo , cammina al- 
1‘ oscuro , e sempre in obbliquo per nou iscuo- 
prire, ove tende. Attaccato scn fugge , dissimula 
ogni confutazione , ed ama meglio fingere di non 
aver pugnato , che di far apparire la sua scon- 
fitta . Voltaire provoca i suoi nemici, e tutti li 
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«fida. Cento volte disfatto, altrettante ritorna alla 
carica. Invano gli si rinfaccia l’errore; ei lo ri- 
dice, e non cessa di ripeterlo, vergognandosi solo 
della fuga , e mai della sconfitta. Dopo una guerra 
di 60. anni egli è tuttavia sul campo di bat- 
taglia . 

Alembert ambisce 1 ’ omaggio delle Assem- 
blee ; quaranta mani , che gli applaudiscano in 
un Circolo Accademico , costituiscono il suo triou- 
fo . Tutte le trombe della fama , che suonino da 
Londra «ino a Pictroborgo , e da Boston sino a 
Stockolm non bastano a contentare la gloria di 
Voltaire . 

Alembert arruola d’ intórno a se , ednea , 
inizia i seguaci subalterni , ne dirigge le missio- 
ni , e coltiva le piccole corrispondenze. Voltaire 
solleverà contro di Cristo i Re, gl’ Imperadori , 
i Ministri, i Principi, e il suo palagio è la corte 
del Soldano dell' incredulità. Tra quelli , che gli 
tributarono omaggio , e eh’ ebbero più interesse 
nelle sue macchinazioni , la Storia deve final- 
mente distinguere quel Federigo , che finora non 
ha fatto conoscere , che pei titoli dovuti alla 
gloria dei Re, o Conquistatori , o Ammiuistratori. 

In questo Federigo II. , del quale i sofisti 
hanno fatto il Salomone del Nord, vi erano due 
uomini . L’ uno è quel Re di Prussia, quell’Eroe 
men degno de’ nostri applausi per le sue vitto- 
rie , per la tua tattica nel Campo di Marte, che 
per le care consacrate a dare a’suoi popoli, all’A- 
gricoltura , al Commercio, e alle Arti una nuova 
vita, e ad espiare in qualche modo, con la sa- 
viezza , e la beneficenza dell’ interiore suo go- 
verno , de’ trionfi forse più appariscenti , che giu- 
sti . U‘ altro è il personaggio , che meno poteva 
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star in lega con la saviezza , e con la dignità di 
un Monarca , il pedante filosofo , il collega dei 
sofisti , 1’ empio scribacchiatore , f incredulo co- 
spiratore, il vero Giuliano del Secolo X V I II. ; 
men crudele, ma più scaltro, e del pari nemico 
del nome cristiano , meno entusiasta ; ma più 
perfido di Giuliano cotanto famoso sotto il nome 
di apostata ■ 

Rincresce molto alla Storia di appalesare i 
tenebrosi misteri dell’ empio coronato ; ma è 
forza , eli' ella sia verace , e che qui spe- 
cialmente dica tutta la verità, affinchè i Re della 
Terra sappiano , quanta parte hanno avuta i loro 
Colleglli nella congiura contro l’Altare, per po- 
scia conoscere , donde proviene la cospirazione 
contro i lor Troni . 

Federigo ebbe la mala sorte di nascere con 
•uno spirito, di cui poteva ben contentarsi di es- 
serne senza , cioè con lo spirito di Celso , e di 
tutta la scuola de’ sofisti . Kon ebbe al suo fianco 
uè Tertuliiani , nè Ciu6tini atti a dilucidare le 
sue ricerche sulla Religione; ma invece fu attor- 
niato da nomini , che non sapevano , se non ca- 
lunniarla . Essendo ancora principe reale , aveva 
di già commercio di lettere con Voltaire, e seco 
lui disputava di Metafisica, e di Religione . Cre- 
devasi di già gran filosofo, scrivendo a Voltaire: 
»» A parlarvi con la solita mia franchezza vi con- 
»* Tesserò sinceramente, che quanto riguarda l 'Uo- 
•’ me, -Pio non mi piace in bocca di un filosofo, 
» che «lev’ essere superiore agli errori popolari . 
*• Lasciate al gran Cornelio , vecchio scimunito , 
" e ricaduto nell' infanzia la sciocca fatica di 
« porre in rima f Imitazione di G. C. , e non ca- 
w vate , che dui vostro fondo , ciò che avete a 
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•> dirci . Si pnò parlare di favole, ma solo come 
» favole ; c credo , che sia meglio osservare un 
» profondo silenzio sulle favole cristiane cnno- 
** rizzate dalla loro antichità , e dalia credulità 
« delle genti assurde , e stupide . •• ( Lett. 53 . 
an. 1738.) 

Dalle prime sue lettere già poteva inferirsi, 
che con la ridicola baldanza di Ee pedante, avreb- 
be egli avuto tutta la volubilità , e tutta 1 ipo- 
crisia dei sofisti. Federigo dà a Voltaire delle 
lezioni contro la libertà , quando Voltaire la di- 
fende ; ( Vedi le loro lett. del 1787 ) e quando 
Voltaire non vede più , che l’ uomo macchina , 
Federigo non vede , che l’uomo libero. ( sua lett. 
16. Sett. 1771. ) Qui egli sosterrà , che vi è ne- 
cessariamente una libertà, avendone noi un’idea 
chiara ( ibid. ) ; e altrove vorrà l'uomo in tutto 
materiale , quantunque non vi sia idea più os- 
cura di quella di una materia pensante, e libera 
che sofistichi alla maniera di Federigo ("sua lett. 
4. Dee. 1775. ). Egli ha rimproverato a Voltaire 
la sua dissimulazione nelle lodi date a G. C. , e 
ron ha ribrezzo di scrivere tre anni dopo: » Per 
» rao , vi confesso , se convien arruolarsi sotto 
•> lo stendardo del fanatismo, che io non lo farò, 
” e solo mi contenterò di comporre alcuni Salmi 
»' per dare buona opinione della mia ortodossia.... 
« Socrate incensava i Penati ; Cicerone , che non 
•> era credulo , faceva lo stesso . Conviene adat- 
« tarsi alle fantasie di nn popolo vano per ischi- 
" vare la persecuzione , e il biasimo. Poiché alla 
" fine non v’ ha cosa al Mondo più pregevole , 
»' clic di vivere in pace. Facciamo qualche scioc- 
« chezza co’ sciocchi per arrivare a godere la 
« tranquillità. » ( Lett: 7. Cenn. 1740.3 
Tom. I. è 
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Lo stesso Federigo , partecipando dell* odio 
del suo maestro , aveva parimente scritto , che 
la Religione Cristiana non produceva , che delle 
erbe velenose ( lett. 143. a Volt. an. 1766. ) ; e 
Voltaire si era gecolui rallegrato di avere sopra 
qualunque altro Principe l' animo assai forte , 
lo sguardo giusto , c di essere ben istruirò per 
sapere j che dopo 1700. anni la Setta Cristiana 
non aveva prodotto, che del male ( Lett. 5 - 
Aprile 1764.). Non era presumibile , che un Re 
cotanto iilosofo, e di vista cosi giusta si trovasse 
obbligato di oppugnare in altri ciò, ch’egli stesso 
aveva così bene osservato. Leggasi però quello, 
ch’egli oppose alle medesime asserzioni , quando 
confuta il sistema della natura : » Si potrebbe, 
» dic’egli, accusare l’Autore di aridità di spirito, 
» e particolarmente di goffaggine, perchè calun- 
« ma la Religione Cristiana , attribuendole di - 
" f etti , che non ha . Come può egli dire con 
" verità , eh’ essa è la cagione di tutte le scia- 
» gore del genere umano? Per esprimersi retta- 
» mente, era d’ uopo dire con sincerità, che l’am- 
" bizione,e finteresse degli uomini si servivano 
n di questa religione per isconvolgere il Mondo, 

* e soddisfare le passioni . Che può mai ripren- 
» dersi nella morale contenuta nel Decalogo ? Se 

* non vi fosse nel Vangelo che il solo precetto: 
n non fate agli altri ciò, che non vorreste fat- 
ato a voi , sarebbe forza di convenire , che 
» queste poche parole racchiudono tutta la quin- 
" tessenza della morale. E il perdono delle offese, 
» e la carità , e 1’ immiti non furono esse pre- 
" dicate da Gesù neU’eecellentc suo Sermone della 
» montagna ! ( Esame del sist. della Nat. di FeiL 
" Re di Prussia , Genuajo *770.) 
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Quando Federigo così scriveva , non aveva 
più lo sguardo abbastanza giusto per vedere, che 
questa Religione non può produrre, che zizzania, 
c non ha tatto, che del male. Ma per una contrad- 
dizione anche più strana , dopo avere così ben 
veduto , else la Religione Cristiana non è la ca- 
gione de* nostri mali , egli non lascia di applau- 
dire a Voltaire di esserne il flagello ( 12. Agosto 
1773.); nou ha ribrezzo di suggerire le sue idee 
per distruggerla ( 29. Luglio <776- ); e pretende, 
che, se si conserva , ed è protetta in Francia, 
periranno le belle Arti , c le Scienze , e la rug- 
gine della superstizione finirà di distruggere 
un popolo altronde amabile , e nato per la So- 
cietà . fLett. a Volt. 3 o. Luglio 1777O 

Se il Re sofista fosse .stato profeta , gli av- 
venimenti dimostrano, ch’egli avrebbe precisa- 
mente predetto il contrario . Avrebbe detto , che 
quel popolo altronde amabile , e nato farro per 
la Società spaventerebbe F Universo colie sue 
atrocità, subito che avesse perduta la sua reli- 
gione . Ma Federigo doveva, non meno che Vol- 
taire, essere il ludibrio di tutta la sua pretesa 
sapienza, e delle sue opinioni. Lo era pure di 
tutto il suo affetto per la filosofia ; fu molto ca- 
priccioso, e per essa, e contro di essa . Lo ve- 
dremo un giorno apprezzare giustamente i di lei 
seguaci , ma con tutto il suo disprezzo per essi, 
non tralasciar di cospirare secoloro lo sterminio 
della Religione di Gesù Cristo . 

La corrispondenza , che così bene ci fa co- 
noscere questo Re settario , e Voltaire suo idolo, 
cominciò nel 1736. , e continuò costante per 
tutto il resto di lor vita , eccettuatine alcuni 
anni di disgrazie per V idolo ■ In essa si deve 

c a 
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«tudiare 1* incredulo, e 1* empio . Per far a do- 
lere la sua parte , Federigo quasi sempre obbha 
quella di Re, ed appassionato per la gloria dei 
pretesi filosofi forse piu che geloso delia rino- 
manza dei Cesari , per eguagliare Voltaire, non 
isdogna di farsene la scinda , Poeta mediocrisai- 
nio , triviale metafìsico , non si distingue, che in 
due cose, nella sua ammirazione per Voltaire, e 
nella sua empietà peggiore qualche volta di quella 
del suo Maestro . 

In grazia degli omaggi , e dello zelo di Fe- 
derigo , stimò bene Voltaire di obbliare tutti k 
di lui capricci , e tutti i disgusti , che avea ri- 
cevuto in Berlino , e perfino le bastonate, clic il 
sofista despota gli avea inviate a Frane fort per 
mezzo di uno de' suoi ufiiziali. Troppo importava 
alla Setta di avere nelle sue macchinazioni l’ap- 
poggio potente di un satellite Sovrano. Vedremo 
sino a qual segno Federigo la secondò ; ma per 
conoscere , quanto f odio , che suggerì tali inac- 
chinamenti , era comune a Federigo , e a Vol- 
taire, convien sapere, quali ostacoli dovette esso 
sorpassare nell’ uno , e nell’altro . Locchè giova 
sentire da Voltaire medesimo per ciò, eh’ ebbe 
a soffrire in Berlino . Appena vi ebbe dimorato 
alcuni anni , che scrisse alla Denis sua nipote , 
e depositaria de’ suoi secreti » La-Metrie nelle 
" sue prefazioni vanta l’estrema sua felicità di es- 
» sere presso di un gran Re, che gli legge qualche. 
>• volta i suoi .versi , e in segreto egli piange.- 
» eon me , c vorrebbe ritornarsene appiedi . Ma 
« io , perchè sono qui ? Or vi farò stupire. Que- 
» sto La-Metrie è un uomo di niuna consegucn- 
» za, che conversa familiarmente col Re dopo la 
» lettura. Egli mi parla eoa coafidcnza. MI ha. 



Digitized bf Google 



3 ? . 

» giurato, clic discorrendo col Re nei dì passati 
>' del mio preteso favore, e della gelosia, che dc- 
« sta, il Ile gii aveva risposto: ancora per un 
»> anno a) più avrò bisogno di lui; si spreme 
»> l’arancio per cavarne il sugo, e via se ne getta 
» la scorza. Mi feci replicare queste dolci parole; 

» ho raddoppiate le mie interrogazioni , ed egli 

« ha raddoppiato i suoi giuramenti Ho fatto 

•> ogni sforzo possibile per non credere a La- Me- 
« trie; ma per altro non 60 ec. Rileggendo i di 
» lui versi (del Re) mi sono imbattuto in un’epi- 
» stola ad un pittore nomato Pére , che è a suo 
» servigio; cccone i primi versi: 

Otial spemlido spettai ciò ferisce gli occhi miei ì 
Pére caro il tuo pendio t’innalza eguale a' Dei. 

» Questo Pére è un uomo, che neppure è gnar- 
« dato in viso; e nondimeno è il / J crc ca>o 3 un 
» Dio ; potrebbe essere lo stesso di me, cioè non 

» molto Indovinerete facilmente quali pen- 

« sieri, qual pentimento, qual disturbo, in somma 
*’ qual disgusto ini nasce dal rapporto di La-Me- 
•> trie. " ( L.ett. alla Denis, Berlino 2. Sett. 1751.) * 

A questa lettera ne venne dietro una seconda ■* . % 

del seguente tenore: » Io non penso, che a diser- 
« tare con buon garbo, a 'eurare la mia salute, 

» a rivedervi, e ad obbliare il sogno di tre anni. 

•’ M’avvedo bene, che si è spremuto l’arancio, 

« ed or bisogna pensare a salvarne la scorza. Per 
»> mia istruzione voglio comporre un dizionario 
•’ ad uso dei Re: mio amico significa mio schiavo: 

» mio coro amico vuol dire: voi mi sirte piu che 
iridiffrrrnte . Per vi fnò felice 3 intendete vi sof- 
p frirò finché uvrò bisogno di voi. Cenate meco 
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t» questa sera. Tool dire, questa sera sarete il 
<• mio trastullo. Il dizionario può farsi lungo, e 
» sarà un articolo da inserire nell'Enciclopedia. '* 

» Sul serio, questo incidente mi opprime il 
» cuore. E’ mai possibile tutto ciò che ho veduto? 
»» Compiacersi di aizzare l’uno contro l’altro quelli, 
*» che seco convivono! Parlare ad uno colla mag- 
*• gior tenerezza, e scrivergli contro delle satire! 
» Staccare un uomo dalla sua patria con le più 
» sacre promesse e poi maltrattarlo con la più 
« nera malizia! Che contrasti! E questi è colui 
» che mi scriveva tanto filo oficaniente , c eli* io 
« ho potuto credere filosofo! Ed io l'ho chiamato 
» il Salomone del Nord! Vi sovviene di quella 
« bella lettera, che non vi ha mai persuasa? Voi 
' •> siete filosofo, diceva egli, ed io poltre lo sono. 
»* In verità, Sire, non lo siamo nè voi, nè io. »* 
( Lett. alla med. 18. Dee. I75 i.) 

Giammai Voltaire ha detto una verità simile . 
Nè egli, nè Federigo furono filosofi nel vero senso 
del vocabolo; ma lo furono in supremo grado nel 
senso de’ congiurati , cioè nel senso di un’empia 
ragione , la di cui virtù si è 1' odio al Cri- 
stianesimo. 

In seguito di quest’ nltima lettera Voltaire 
lasciò di nascosto la Corte del suo discepolo, ed 
ebbe a Francfort quel trattamento despotico, che 
allora lo rese il ridicolo dell’Europa. Per dimen- 
ticare l’oltraggio non ebbe bisogno, che del tempo 
necessario a stabilirsi a Ferney. Federigo, e Vol- 
taire non si rividdero più; ma il primo non re- 
stò meno di essere il Salomone del Nord, e in 
contraccambio Voltaire fu per lui il primo filosofo 
dell’uuiverso . Senza amarsi da vantaggio furono 
di nuovo uniti dall’odio contro Cristo, che non 
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aveva mai cessato di essere loro cornane. In con- 
seguenza la congiura fu ordita con minori osta- 
coli , e condotta con più finezza mediante la loro 
corrispondenza . 

Riguardo a Diderot, egli volò da se stesso 
avanti de' congiurati . Una testa enfatica, un en- 
tusiasmo da energumeno pel filosofismo promul- 
gato da Voltaire, un caos d’idee tanto più sensi- 
bile , quanto più la sua lingua, e la sua penna 
seguivano tutti gli slanci, e le impetuosità del 
suo cervello, lo diedero a conoscere ad Alembert 
come un uomo essenziale all’oggetto della con- 
giura. Pertanto se lo associò per fargli, o la- 
sciargli dire tutto ciò che non osava dire egli 
stesso. Ambedue furono fino alia morte invaria- 
bilmente uniti a Voltaire, come questi lo fu a 
Federigo . 

Se il loro voto di distruggere la Religione 
Cristiana avesse contenuto il line di sostituirvi 
un’altra Religione, o scuola qualunque, era dif- 
ficile di rinvenire quattro nomini meno proprj ad 
accordarsi in una simile intrapresa. 

Voltaire avrebbe voluto essere Deista, e lo 
fu per lungo tempo. I suoi errori lo fecero cadere 
nello spinosismo, e finì col non sapere a qual 
partito appigliarsi. 1 suoi rimorsi, se tali possono 
chiamarsi i dubbj , e le inquietudini senza pen- 
timento, lo tormentarono sino aH’ultitno di sua 
vita. Ricorreva ora ad Alembert, ora a Federigo, 
senza che nè l'uno, nè 1 altro valessero ad acquie- 
tarlo. Era ormai ottuagenario, e tuttavia si tro- 
vava ridotto ad esprimere le sue incertezze nei 
modo seguente: « Tutto ciò, che ci attornia, è 
•> l’impero del dubbio, e il dubbio è uno stato 
» disgustoso. V’ha egli un Dio, come si dice. 
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» un’attinia, come si suppone, delle relazioni, 
« quali si sono stabilite.' V ha egli tosa da spe- 
" rare dopo questa vita? Gilimero spogliato dei 
" suoi stati aveva egli ragioue di porsi a ridere, 
" quando fu presentato a Giustiniano? E Catone 
" aveva egli ragione di uccidersi per timore di 
" veder Cesare? La gloria non è ella un’illusione? 
n Bisogna egli, che Mustafà nella mollezza del 
» suo serraglio, facendo tutte le pazzie possibili, 
•• ignorante, orgoglioso, e sconfitto, sia piu av- 
« venttirato, se digerisce, di un filosofo, che non 

* fa la digestione ? Tutti gli enti sono eglino 
" eguali al cospetto dell Ente Supremo, che anima 

* la natura? In questo caso l'anima di Kavailhc 
" sarebbe forse eguale a quella di Arrigo IV.? 
" O non avesse anima uè l’uno, nè l’altro? L’eroe 
" filosofo sviluppi tutto, giacché io nulla ne in- 
" tendo. » (Lett. 179., 12. Ott. 1770.) 

Alembeit, e Federigo angustiati a vicènda da 
tali quistioni, vi rispondevano ciascuno a suo 
modo. 11 primo, non valendo a determinare se 
stesso, confessa francamente di non sapere cosa 
rispondere. " Vi confesso, die’ egli, che sull’csi- 
" stenza di L'io l’Autore del sistema della natiti a 
•< mi pare troppo fermo , e troppo dogmatico, e 
« in questa materia lo scetticismo mi sembra piu 
n ragionevole. Che ne sappiamo noi è per ine la 
v risposta a quasi tutte le quistioni metafìsiche: 
» e la riflessione da aggiungere, poiché nulla ne 
» sappiamo, si è, che senza dubbio non c’importa 
» saperne di più. » (Lett. 36 . an. 1770.) 

Appunto si aggiungeva la riflessione sulla 
poca importanza di simili quistioni, per timore, 
che Voltaire tormentato dalle sur inquietudini 
jlton si disgustasse di un filosofismo incapace di 
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sciogliere ì suoi dubhj sopra oggetti , eU’egli noti 
poteva indursi a credere indifferenti alla felicità 
dell' uomo . Egli insistette , ed Alembert egual- 
mente , soggiungendo altresì , clte » il no in me- 
» talisica non gli sembrava più saggio del sì , 
» e che il non liqiiet ( dove quello non è 
« chiaro ) è la sola risposta ragionevole , che 
» possa darsi a quasi tutte le interrogazioni . " 
( Lett. Hd. ibid ) 

Federigo d accordo con Voltaire non amava 
i dubbj , ma a forza di voler liberarsene credette 
di esservi riuscito . » Un filosofo di mia cono— 
" sccnza, egli risponde, nonio assai determinato 
■» ne' suoi sentimenti , crede , che noi abbiamo 
>» sufficienti gradi di probabilità per giungere 
»» alla certezza, che posi mortati niiiil est, ( ov- 
» vero, che la motte non c, che un sonno eterno); 
” egli pretende, che l’uomo non c doppio, e che 
** noi non siamo, ae non che la materia animata 
» dal movimento. Quest’uomo straordinario ilice, 
" che non v'ha alcuna relazione tra gli animali, 
» e 1’ intelligenza suprema . » ( Lett. de’ 3 o. Oct. 
177C.) 

Questo filosofo così determinato , ed uomo 
straordinario era lo stesso Federigo . Pochi anni, 
dopo non si curò più di occultarsi , e scrisse in 
tuono auche piu deciso : « io sono certissimo di 
” non essere doppio; perciò io ini considero un 
» ente unico ( per parlare più a senso dite setti- 
•• plice) ; so, che 6ono un animale organizzato 
» che pensa *. donde conchiudo , che la materia 
« può pensare nella gitisi che ha la proprietà 
*» di essere elettrica . •• ( Lett. 4. Dee. 1775 ) 

Più prossimo alla tomba , e sempre ad og- 
getto d’ inspirare la sua sicurezza a Voltaire gii 
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scrisse di nuovo: " la gotta lia spaziato per 
" tutto il mio corpo ; è forza , che la nostra 
« fragile macchina sia distrutta dal tempo, che 
*' tutto consuma . I mici fondamenti sono già 
» scossi; ma nulla perciò m’inquieta." ( Leti. 8. 
Aprile 1776. ~) 

Il quarto Eroe , il famoso Diderot era per 
appunto quegli, le di cui decisioni contro Dio sem- 
bravano ad Alembert troppo ferme, e troppo dog- 
matiche. In contraccambio Diderot aveva dei mo- 
menti, ne' quali in una stessa opera dopo di es- 
sersi infuriato contro i Deisti, faceva altrettanto 
ora in favore dei Scettici , o degli Atei, ora con- 
tro l’Ateo, e lo Scettico. Ma , sia che scrivesse 
per Dio, o contro Dio, sembra che Diderot igno- 
rasse quei torbidi, e quelle inquietudini, che 
gli altri provavano. Scriveva franco ciò che nel 
giorno gli veniva in pensiere, e nel momento, 
in cui pigliava in mano la penna , sia quando 
schiacciava gli Alci sorto il peso dell' Universo , 
c /’ occhio di un pedicello , e l'ala di una far- 
falla bastavano per conquiderli . ( Suoi Pensieri 
filos. n. 20. ) ; ossia quando tutto questo spetta- 
colo non lo conduceva punto all' idea di qual- 
che cosa di divino ('codice della natura^, e 
l’Universo non era, che una derivazione aceiden. 
tale del moto, e della materia (Pensieri filos. 
11. 21.); ossia quando nulla doveva asserirsi su 
Dio, e che lo scetticismo in ogni tèmpo , in ogni 
luogo poteva solo salvarsi dai due eccessi op- 
posti ( ibid. n. 33 . ) ; ossia quando pregava Dìo 
per li Scettici vedendoli tutti , mancar di lumi 
( ib. n. 22. ) ; ossia in line quando per fare uno 
Scettico , bisognava avere la testa cosi b>-n fatta 
quanto il filosofo Montagna (ib. n. a8.) . 


Nessuno, ch’io sappia , osò mai asserire il 
prò, e il centra con un tuono il più affermativo 
di lui, e che meno di lui sentisse la suggezionc» 
i rimorsi, e l’inquietudine. Diderot non ne aveva 
nemmeno idea , quando arditamente assicurava , 
che tra lui, e il suo cane non eravi altra diffe- 
renza, che del vestire (vita di Seneca pag. 377.)» 

Con queste sparate di opinioni , Voltaire si 
trovava un empio tormentato da suoi dubhj. , e 
dalla sua ignoranza ; Alembert un empio tran- 
quillo ne' suoi dubbj , e nella sua ignoranza * 
Federigo un empio trionfante, che presumeva di 
aver domata la sua ignoranza, lasciando Dio nel 
Cielo , purché non vi fossero anime sulla terra ; 
e Diderot a vicenda ateo , materialista , deista , 
scettico , ma sempre empio , e pazzo, era il più 
atto a rappresentare tutte le parti , che gli si 
destinavano . 

Tali sono i soggetti , de’quali era necessario 
di conoscere i caratteri , e gli errori religiosi , 
per isvelare la trama della cospirazione , di cui 
furono i capi , e della quale noi ci accingiamo a 
provare l’esistenza, a indicare i precisi oggetti, 
e a svilupparne i maneggi , ed i progressi . 
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CAPITOLO II. 

Oggetto , estensione , epoca , ed esistenza 

DELLA UONOIUKA ANTI-OKiSTIAN A . 


A 


dimostrare Resistenza di una congiura an- 
ti-cristiana j di cui Voltaire , Alembert , Fede- 
rigo li. di Prussia , e Diderot furono 1 capi , i 
gran promotori , e gli autori principali, non ba- 
sta provare semplicemente, che ciascuno di essi 
fu nemito della Religione di Gesù Cristo, e che 
le loro opere tendono a distruggerla . Pritna , e 
.dopo di loro questa Religione ebbe sempre dei 
ni mici, che tentarono egualmente di spargere nei 
loro scritti tutto il veleno dell’ incredulità . La 
Francia ha avuto i suoi Bayle , i suoi Mon- 
tesquieu . 11 primo scrisse da sofista , incerto a 
qual partito appigliarsi; durante tutta la sua vita 
spacciò il prò , e il contra con eguale facilità ; 
ma non manifestò quell’ odio , che forma i con- 
giurati , c cerca de’ complici . Montesquieu nelle 
6ue lettere Persiane è un giovane, clic nulla ha 
finora di deciso contro gli oggetti della sua fede, 
We che un giorno riparerà a’ suoi errori, dichia- 
rando di aver sempre rispettato la Religione ; 
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anzi ravviserà assai presto nel Vangelo il pili 
btl dono , xhe Dio ubbia fatto ugti uomini ( Di— 
zion. degli uom.illus. di Feller art. Montesquieu). 

L’ Inghilterra ha i suoi Collins , Ilobbes , 
WooUtons , c molti altri increduli ; ma ognuno 
di essi segue la propria impulsione. Checché ne 
cicaleggino Voltaire , c Condortet , nessuna cosa 
ha manifestato il concerto di questi Scrittori; 
sono empj , ciascuno alla loro moda , e senza 
accordo tra loro; combattono ciascuno il Cristia-i 
«esimo senz’altro consiglio, e senz’altri complici 
fuorché loro medesimi. Il che uon basta a farne 
una congiura auti-crisriana . 

Una vera cospirazione contro il Cristianesimo 
suppone non solo il voto di distruggerlo; ma 
eziandio un concerto, e delle seerete intelligenze 
circa i mezzi eli attaccarlo, di combatterlo, e di 
annientarlo . Però , quando dichiaro Voltaire , e 
Federigo, Alembert , c Diderot capi di una co- 
spirazione anti-cristiana , non pretendo di rista- 
gnami a provare, che i loro scritti sono un pano 
di empj ni miei de! Cristianesimo; ma dico di piu, 
che ciascuno di essi aveva fatto il voto di annichi- 
lare la Religione di Gesù Cristo ; che se lo co- 
municarono scemamente ; che combinarono di 
concerto i mezzi di eseguirlo'; che nulla rispar- 
miarono di quanto tutta la politica della loro 
empietà era capace di fare per adempierlo ; che 
furono 1’ appoggio , e i principali motori degli 
agenti secondarj entrati nella lega coniane ; e che 
finalmente per riuscirvi adoperarono tutta 1 in- 
telligenza , tutto F ardore , e tutta la costanza 
de' veri congiurati • Pretendo altresì di trarre le 
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maggiori prove di questa congiura anti-cristiana 
digli Arclnvj Ue’congiurati medesimi, cioè, dalla 
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loro intima , e per lungo tempo secreta corri- 
spondenza , dalle loro confessioni stesse , e da 
■varie produzioni dei principali associati alla con- 
giura . 

Allorché Beanmarcliais pubblicò 1 ’ edizione 
completa delle opere di Voltaire con tutta la 
pompa dei caratteri di Baskerville , i successi de- 
gli associati facevano loro forse sperare , che la 
gloria del loro capo, anziché essere compromessa 
dall' orrore di un macchinamento cosi strauo, ed 
empio, rileverebbe un maggiore splendore dalla 
pubblicità dei loro progetti . Forse ancora gli 
Editori di queste Opere non s‘ immaginarono , 
clic in 40. volumi di lettere ad ogni 6orte di 
persone , e 611 mille soggetti diversi , che s’ in- 
tralciano , c v si confondono , fosse facile di sco- 
prire , ed unire i fili di una trama ordita nel 
« orso di tanti anni . Qualunque però si fosse la 
loro intenzione , e qualunque siasi 1’ arte adope- 
rata da’mcdesimi di sopprimere una parte di qnp- 
*ta corrispondenza , è certo , che non sono riu- 
sciti a rendere impossibili tutte le combinazioni 
proporzionate a quest'oggetto. Un siffatto lavoro 
sarebbe stato uojo^o, molesto , e ributtante , se 
io non avessi compreso , quanto poteva giovare, 
e quanto era utile di far constare dagli archivj 
medesimi de'congiurati l’esistenza delle loro mac- 
chinazioni , e di poter annunziare , con le prove 
alla mano, alle Nazioni, con quali artifizi, e eoa 
quai mezzi si cerca di sedurle, e si tenta di ro- 
vesciare tutti , ninn eccettuato , i lpro Altari , 
quei di Lutero , di Calvino , di Zninglio , e di 
ogni Setta Cristiana , come quelli de’ Cattolici , 
«pici di Londra , di Ginevra , di Stockolm , di 
Pietroburgo , egualmente che quei di Parigi , di 
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Vienna, di Madrid, e di Roma; nonché di poter 
affermare un giorno con le prove dell' evidenza: 
ceco quali tenebrosi delitti inspiravano , con la 
congiura contro il vostro Dio , le cospirazioni 
contro i vostri Principi , contro i vostri gover- 
nanti, contro tutta la civile Società, e come mi- 
ravano a rendere universale il flagello della ri- 
voluzione francese ! 

Sento tutta la forza, e tutta l’evidenza delle 
dimostrazioni , che sole possono giustificare un 
cosiffatto parlare, e mi si perdonerà, se io molti- 
plicherò le prove sino alla sazietà . 

Tutti quelli , che cospirano, hanno ordina- 
riamente il loro gergo , il loro motto , una for- 
mola inintelligibile al volgo, ma di cui la spiega- 
zione confidenziale svela , e ricorda subito agli 
associati il grande oggetto della cospirazione. La 
formola scelta da Voltaire gli fa suggerita dal 
Demonio dell’odio, della rabbia , della frenesia . 
Consisteva in due parole = distruggete L'infa- 
me — , e queste parole nella sua bocca , e in 
quella di Alembert , di Federigo, e di tutti gli 
associati significarono costantemente, disti ungete 
Gcs'u Cristo , La Religione di Ges'u Cristo ; an- 
nichilate ogni Religione , che adora Gesù Cristo. 
Comprima il lettore la sua troppo giusta indi- 
gnazione per ascoltare le rjostre prove. 

Allorché Voltaire si lagna, che i seguaci non 
sono abbastanza uniti nella guerra, che fanno al- 
X infame i e vuole rianimare il loro zelo colla 
speranza del successo, rammenta con distinzione 
il progetto , e la fiducia , che aveva concepito 
egli stesso, quando nell’ anno 1730. il luogo-te- 
nente di polizia di Parigi gli disse, clic non riu- 
scirebbe a distruggere la Religione di Gesù Cri- 


sto , ed egli osò rispondere : lo vedremo ( Lett. 
€6. ad Alemb. 20. Giugno 1760. ) . 

Allorché si compiace de’ suoi successi nella 
guerra contro 1' infume, e dei progressi, che va 
facendo la congiura nelle sue vicinanze, e special- 
mente si applaude, che in Gine.vra, nella Città 
sii Calvino, non vi sono che pochi birboni , che 
credano al consostanziale (119- Lett. 28. Sett. 
j 763. ) . 

Allorché vuoi esprimere il motivo, che, nella 
guerra contro 1’ injmne , lo rende più tollerante 
verso i Sociniani, ed è, lo dice egli stesso, per- 
ché Giuliano gli avi ebbe favoriti ; perciocché 
rdiano chi egli odiava, c deprezzano chi egli 
di sprezzava ( Lett. a Feder. 5 . Nov. 1773. ò . 

Qual è dunque quest' odio comune ai Soci- 
3ii ani , e a Giuliano l'Apostata, se non se il loro 
edio, e il disprezzo per la divinità di Gesù Cri- 
no ? Chi è pure quel consostanziale , di cui si 
compiace Voltaire di vedere distrutto ne’ suoi 
contorni 1 ’ impero , se non è Gesù Cristo ? Chi 
poteva essere inline queU’infamc da distruggere, 
per mezzo di un uomo , che avea già scritto : 
aono nojato di sentirli ripetere , che dodici uo- 
mini sono stati su fidenti a stabilire il Cristia- 
nesimo ; e mi vieti voglia di far loro vedere t 
che basta un solo a distruggerlo ? ( Vita di Volt, 
da Condorcct). Un uomo, che nelle sue combi- 
nazioni contro 1’ infume non aveva ribrezzo di 
esclamare : >» sarchile egli possibile , che cinque, 
» o sei nomini di merito , che fossero di con- 
>» certo, non riuscissero , dopo f esempio di do- 
•• dici facchini ( Lett. ad Alemb. 24. Luglio 1760. )’•» 
Tuo mai dissimularsi , che in bocca di un tal 
frenetico i dodici facchini non siano gli Apo- 
stoli, e ì' infume il loro maestro ? 
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Troppo forse insisto a provare ciò , clic non 
lia pm bisogno di prove; ma l'evidenza nou pi.o 
essere soverchia in un’accusa di tale importanza. 

Tutti gli uomini esaltati da Voltaire pel loro 
seniore a distruggere l'infame, sono precisamente 
coloro, che non hanno osservato alcuna decenza, 
c modo nella loro guerra contro ri Cristianesimo; 
c sono questi Diderot, Condorcet Elvczio , Frc- 
rct , Boulangcv, Dumarsais , ed altri empj di si- 
mil taglio . Coloro , che ingiunge ad Alembert 
di adunare per distruggere con maggior efficacia 
1 ’ in faìne , sono per appunto gli atei , i deisti , 
gli spinosisti ( Leti. S7. ad Alemb. 1770.) . Che 
coalizione ! e contro chi possono adunarsi gli 
atei, i deisti, e gli spiuosisti , se nou se contro 
il Dio del Vangelo ? 

Quelli al contrario , contro i quali Voltaire 
spinge , e attizza lo zelo de' congiurati , e che 
vuol vedere trattati col massimo dispregio, sono 
i Santi Padri , e gli Autori moderni , che hanno 
scritto per provare la verità del Cristianesimo , 
e la divinità di Gesù Cristo ; « Da ogni parte , 
*' scriv’egli ai seguaci, la vittoria si dichiara per 
» noi. Vi assicuro, che fra poco non vi sarà più, 
" che la canaglia sotto le insegne de’ nostri nc- 
*» mici ; e di questa canaglia non vogliamo nò 
« partigiani , nè avversari . Noi siamo un corpo 
” di bravi cavalieri , difensori della verità , che 
>* non ammettiamo tra noi, se non persone ben 
» educate. Su via! bravo Diderot, intrepido Alem- 
» beri, unitevi al mio caro Damilaville; scaglia- 
" tevi contro i fanatici , e i birboni ; accusate 
» Biagio Pascal, sprezzate Houtevillc , c Abadie, 
» come se fossero Padri della Chiesa ( Lctt. a 
Damil- 176:1. ) . » 


So 

Ecco dunque cosa significa per Voltaire di- 
struggere /' infame ; disfare ciò , che fecero gli 
.Apostoli ; odiare quello , che odiava Giuliano 
l'Apostata; combattere quello, che hanno sempre 
combattuto gli atei, i deisti, e gli spinozisti; as- 
salire tutti i Santi Padri, e chiunque si dichiara 
per la Religione di Gesù Cristo . 

11 senso di quest'orrido segnale non è meno 
evidente sotto la penna di Federigo . Per lui , 
come per Voltaire, il Cristianesimo, la Setta Cri- 
stiana , la superstizione cristicola , e 1 ‘ infame 
sono sempre sinouimi; il preteso infame non pro- 
duce , che erbe velenose ■ Le opere migliori con- 
tro 1’ infame sono precisamente le produzioni 
più empie ; e se debbono meritare la sua stima 
hanno da essere quelle, che dopo Celso sino a 
noi si sono fatte piu forti , e decisive conno 
il Cristianesimo ; e in ciò Boulanger, autore dis- 
graziatamente più noto per la sua empietà , che 
per le sue ritrattazioni , è anche superiore a 
Celso (LL. del Re di Prussia 143. , 145., i 53 . , 
an. 1767. ec. ) . 

Quanto ad Alembert , sebbene più riservato 
nell' uso dell’ orribile segno, egli però lo intende 
sempre nel senso di Voltaire , e sempre vi cor- 
risponde . Tutti i mezzi, che suggerisce, le ope- 
re , che approva , e procura di spargere come 
più opportune a distruggere l 'infame, soùo quelle, 
che specialmente tendono a cancellare nella mente 
del popolo ogni rispetto per la religione; tutte 
le ragioni , che adduce del suo zelo contro ['in- 
fame , e dei progressi , che fanno i congiurati , 
manifestano sempre il suo ardore nel secondare 
gli sforzi di Voltaire, o i suoi dispiaceri per non 
poter parlare liberamente , come Voltaire , con- 


1 




5 i 

tro il Cristianesimo. Le *ae espressioni , e il nn- 
inero delle sue lettere, che avremo a citare, non 
lascieranno più alcun dubbio su questo proposi- 
to, come appunto quelle di Voltaire, e di Fede- 
rigo LL. d Alemb. 100. , ioa, , i 5 i. ) . 

Gli altri associati non intesero mai altrimenti 
questo motto , c segnale . Invece del giuramento 
di distruggere f injumc , Condorcet mette preci- 
samente in bocca di Voltaire il giuramento di 
distruggere il Cristianesimo ( vita di Volt. ) ; e 
Mercier quello di distruggere Gesù Cristo ( L- di 
Mercicr u. 60. , di M. Pelletier ) . 

Nell’intenzione de’congiurati, non era troppo 
energica l'espressione di distruggere Cristo, e la 
6na religione. L’estensione, che davano alle loro 
macchinazioni, non doveva lasciare sulla terra il 
minimo vestigio del suo culto. Odiavano i Catto* 
lici preferibilmente al resto de' Cristiani . Ma 
tutte le Chiese di Lutero, di Calvino, quelle del 
Ginevrino, e dell'Anglicano, tutte quelle inline, 
che nella loro separazione da Roma hanno co rt- 
scrvato almeno F articolo della loro fede al Dio 
del Cristianesimo , tutte erano compreso nella 
cospirazione egualmente che Roma ■ 

Tutto il Vangelo di Calvino , era chiamato 
da Voltaire le sciocchezze rii Giovanni Cliauvin 
( L. a Damil. 18. Agosto 1766. ). Da queste scioc- 
chezze si gloriava di aver liberato Ginevra, quando 
scrisse ad Alembert, che nella Città di Ginevra 
non vi erano pi 'u che pochi birboni ,che credessero 
al consostanziale ; cioè, a Gesù Cristo. Compia- 
cevasi soprattutto di poter annunziare' la caduta 
della Chiesa Anglicana allora , che applaudiva 
alle verità Inglesi , cioè , a tutte 1 ’ empietà di 
Hume ( Leu. al Al. d’Argens 28. Aprile 1760. ); 
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ovvero quando credeva di aver ragione di scri- 
vere , che in Londra quasi ognuno bejfavasì di 
Cristo ( L. ad Alemb. a8. Sett. 1763^) . 1 disce- 
poli , che gli tributavano 1’ omaggio della loro 
scienza filosofica, gli scrivevano: » io non amo Cal- 
" vino, perch’ era intollerante, e il povero Ser- 
» veto n’ è stato la vittima; e per questo in Gi- 
« nevra non se ue parla più, come se non avesse 
» mai esistito ; circa Lutero , quantunque non 
» fosse dotato di molto spirito , come apparisce 
» da suoi scritti , non era persecutore , e non 
» amava, che il vino, e le donne (Lett. del Landg. 
a Volt. 9. Sett. 1766 ) . >* 

Devesi anche osservare , che i successi dei 
sofisti congiurati in tutte le Chiese protestanti , 
furono per molto tempo 1’ oggetto speciale della 
loro soddisfazione . Voltaire non sapeva dissimu- 
lare la propria allegrezza , quando poteva scri- 
vere , clic 1 ’ Inghilterra , c la Svizzera erano 
piene d'uomini, che odiavano, e dispreggia- 
vano il Cristianesimo , come Giuliano l' Apo- 
stata l'odiuva, e lo dispieggiava ( lett. al Re 
di Prussia i 5 . Nov. 1773.); e che attualmente 
neppure vi era tiu Cristiano da Berna a Gine- 
vra ( lett. ad Alemb. 8. Feb. 1776. ) ; ma ciò , 
che più piaceva a Federigo si è quello, che an- 
nunzia nel dire a Voltaire: nt nostri paesi pro- 
testanti si va pì'u presto . ( lett. 43. ) 

Era dunque talmente concertata la cospira- 
zione , che non doveva lasciar sussistere alcuna 
Chiesa , e Setta, che adorasse il Dio del Cristia- 
nesimo. Lo Storico avrebbe) potuto ingannarsi 
nel vedere i seguaci sollecitare più d’ una volta 
il ritorno de’ protestanti in Francia ; ma quando 
Voltaire scriveva ai seguaci il dispiacere, che prò* 
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vcrcbbe, se In dimanda del ritorno de’Calvinisti, 
fatta dal Ministro Choiseut , venisse ricettata , 
allora appunto per timore , che i seguaci non 
pensassero , eh' egli risparmiasse gli Ugonotti più 
dei Cattolici, nffrettossi di aggiungere, che gli 
Ugonotti , o Calvinisti non erano meno pazzi 
dei Sorbonisti , o Cattolici , i (juali erano pazzi 
da catena fleti, a Marmontel s2. Agosto 1767). 
Qualche volta ancora egli non vedeva niente di 
piu fanatico , e di piu feroce degli Ugonotti . 
( lett. al M. d’Argens di Dirao 2. Marzo 1760.)' 

Tutto questo preteso zelo de’ congiurati di 
calvinizzarc la Francia non era ispirato, che dalla 
lusinga di riuscire più presto nell' orditura , eil 
era il primo passo per iscri stiani zzarla . La gra- 
dazione di loro condotta c sensibile in quest» 
parole di Alembert a Voltaire: » Per me , che in 
» questo momento vedo tutto color di rosa, vedo 
» qui stabilirsi la tolleranza , richiamati i pro- 
» testanti, i preti ammogliati, la confessione 
" abolita, e il fanatismo affatto distrutto , senza 
» che alcun se nc accorga » . ( 4. Mag. 1762. ) 
Già s’ intende, che fanatismo in bocca di Alem- 
bert è lo stesso , clic infame nella medesima let- 
tera , e significa Cristo , e tutta la sua religione 
distrutta. 

Una eccezione , che Voltaire faceva qualche 
Tolta , avrebbe lasciato a Cristo alcuni adoratori 
fra la plebaglia . Si crederebbe , eh’ egli fosse 
poco vago di tal conquista , allorché diede av- 
viso ad Alembert ; « che Damilaville dev’ essere 
» assai contento, e voi altresì , del disprezzo, in 
•• cui Vi n fame ( la religion di Cristo) è caduta 
« presso tutte le oneste persone dell’Europa ; ed 
" è quanto si voleva , e fa di mestieri . Non si 


» è inai preteso d’ illuminare i calzolaj , e le ser* 
« ve; tale ìncumbenza spetta agli Apostoli. » ("a. 
Sett. 1768.) Ovvero ancora allorché scriveva a 
Diderot : " Qualunque partito siate per prende* 
" re, vi raccomando 1’ infame ( la religione di 
» Cristo ) ; bisogna distruggerla presso la gente 
» onesta , ed abbandonarla alla canaglia , per 
*' cui è fatta. » ( a 5 . Dee. 1762. ) Ovvero final- 
mente quando serheva a Damila\ ille : » Vi assi- 
v curo , che tra poco non vi sarà , che la cana- 
" glia sotto le insegne de’ nostri nemici , e di 
•> questa canaglia noi non ne vogliamo nè per 
" partigiani , nè per avversarj . >> ( anno 1765.) 

Ma Voltaire disperando di un più ampio 
successo, eccettuava pure qualche volta il t 7 ero, 
n la gran Camera del Parlamento . Vedremo t 
proseguendo queste Memorie , lo zelo dei con- 
giurati estendersi su la canaglia medesima , e il 
voto di distruggere Gesù Cristo , dilatare le loro 
macchinazioni , c la loro attività dal Palazzo dei 
He sino alle Capanne. 
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CAPITOLO III. 

Secreto e unione de’ Congiurati . 
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I^.are volte riesce a’ Congiurati di occultare 
1’ oggetto generale della loro cospirazione sotto 
forinole enigmatiche, il di coi vero senso *: i . 
loro soli noto. Hanno altresì un modo speciale, 
di darsi tra loro a conoscere sotto nomi differenti 
da quelli, per li quali il pubblico potrebbe rav- 
visarli . Inoltre hanno 1 ’ avvertenza di tener se- 
creta la loro corrispondenza, e se temono di ve- 
derla intercettata, adoperano tali precauzioni per 
non arrischiare nè il loro nome , nè 1’ oggetto 
della lor trama . 

Voltaire, ed Alembert non trascurarono ve- 
runo di questi mezzi . Nella loro corrispondenza 
Vuluc è sovente il nome di Setta di Federigo 
( lett. 77. di Alernb.). Alembert è indicato sotto 
il nome di Protagora ( lett. di Volt, a Thiriot 
26. Gen. 1763.); ma spesso cangia egli stesso 
un tal nome con quello di Bertrand ( lett. 90.). 
L’ uno , e 1' altro gli stavano a maraviglia bene, 
il primo per disegnare un empio , e 1' altro per 
dichiarare i mezzi dell’ empietà , le astuzie di 
Bertrand nella favola delle scimie, e dei gatto . 
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Quando Alembert è Bertrand, Voltaire è Raton 
( lett. 21. marzo 1774.) . Diderot è qualche volia 
Platone, e tal’ altra Jomplat ( lett. di Volt, a 
Dami 1 . a 5 . Agosto 1766. ). Il nome generale «lei 
Congiurati è Larouoc ; questo è un buon Cu— 
counc , significa è un de nostri fidi ( iett. 76. 
di Alcmb. ). Voltaire li chiama spesso fratelli , 
ad uso He’ Liberi-Muratori . Nel loro linguaggio 
enigmatico vi sono delle iutiere frasi, che hanno 
per essi un senso speciale; per esempio , la vi- 
gna della venta è ben coltivata , vuol dire, noi 
farciamo molti progressi contro la religione . 
( lctt. 35 . ad Alemb. ) 

Questo linguaggio secreto viene soprattutto 
adoperato, quando 1 Congiurati dubitano, se le 
loro lettere avranno corso. D Alembert , e Vol- 
taire ebbero qualche volta delle inquietudini su 
questo articolo ; epperò si scrivevano con fiuti 
indirizzi, ora di un Negoziante, ora di un ( otri- 
messo , o Segretario di Banco , che aveva il se- 
creto . Non si vede , che abbiano adoperato cifre 
invece di Caratteri ordinarj . Questo metodo sa- 
rebbe stato troppo incomodo per Voltaire, attese 
le molte lettere , che scriveva , e riceveva . Era 
riserbato per alcuni Cospiratori non meno ar- 
denti, ma più profondi. Generalmente Voltaire, 
ed Alembert, abbenehè rassicurati colla precau- 
zione de' fiuti indirizzi , e di non segnare il loro 
nome , nondimeno si scrivevano con molta cau- 
tela. Se ve n’ha alcuna enigmatica, è facile 
spiegarla per mezzo di quelle, che precedono, o 
clie seguono. L'uso, che fanno di queste diverse 
astuzie, è assai frequente, perchè si veda la cura 
di risparmiarsi delle spiegazioni , e delle scuse , 
e se sono scoperti , di rado è troppo enigmatico 
per aver bisogno di studio . 
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Vi sono pernierò alcune loro lettere più «.Uf- 
ficili a dicifrarsi , coni’ è la seguente scritta «In 
Voltaire ad Alembert li 3 o. Genuajn 1764. : '• il 
" n»io illustre filosofo mi ha inviato la lettera 
" d flippnis I». Questa lettera di B. prova, che 
” vi tono dei T. , e che la povera letteratura ri- 
" cado nei ceppi , dai quali Mafcsherbcs 1 aveva 
•’ tratta . Quel semidotto , c mezzo Cittadino 
" D’Agues&eau era un T ; voleva impedire alla 
” Nazione di pensare . Vorrei , che aveste veduto 
" un animale chiamato Milioni • Era costui un 
» assai sciocco T. incaricato della dogana de’pen- 
” sieri sotto il T. DAguesseau. Vengono quindi 
" li sotto-T. , i quali sono una mezza dozzina 
« di bricconi, il di cui impiego si è di levar per 
»• 400. franchi ajl’anno tutto quello , che v’ ha 
" di buono nei libri . »» 

E’ chiaro, che quei T. indicano la parola. 
Ti l'unno , e che uno di essi è il Cancelliere 
D’Aguesscau , e 1’ altro Maboul intendente dcl- 
1’ Arte de’ Libraj . Si vede, che li sotto-T. sono 
i pubblici Censori, la di cui pensione era effetti- 
vamente di 400. lire . Ma è diffìcile d'indovinare 
hi era Hippias B, forse qualche altro tiranno, 
^ Te non voleva permettere la stampa, e la ven- 
dita libera di ogni libro, il di cui veleno pre- 
parava i Popoli a rovesciare l’Altare , e il I rono, 
Ha non si può a meno di non «degnarsi ve- 
dendo un uomo, qual era il Cancelliere D’Agues- 
senu , 1 ’ onor della Magistratura , trattato da ti- 
ranno , da mezzo cittadino, da semidotto. Eppure 
c anche molto , che Voltaire non 1 ’ oltraggi di 
più; conciossiachè in tutta questa corrispondenza 
convien aspettarsi di veder lui , e«l Alembert 
non risparmiare nè i titoli di padre cuoco , nè 
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quelli di canaglia , di scioperone , ed altre in« 
giurie di questa specie ad ogni uomo , che non 
pensa a lor modo , qualunque merito d’altronde 
egli abbia , o soprattutto ad ogni uomo , che 
scriva , e lavori in favor della Religione. 

Quantunque questi Congiurati si parlassero 
d'ordinario con molta chiarezza sull’oggetto delle 
loro trame , il secreto però era assai inculcato 
riguardo al Pubblico. Voltaire soprattutto lo rac- 
comandava agli associati come cosa della maggior 
importanza. » I Misteri di Mytra, scriveva egli, 
« noti si hanno a divolgare. ... Fa d' uopo che 
" cento mani invisibili trafiggano il mostro , (la 
>» religione), e ch’esso cada sotto a mille colpi 
v replicati . >> ( lett. ad Alemb. 27. Aprile 1768.) 

Questo secreto però non doveva tanto rife- 
-irsi all’ oggetto della congiura , quanto ai nome 
degli Agenti , e al modo , con cui disponcvaim 
ad abbattere l'Altare. Imperciocché atteso il loro 
voto generale di distruggere il Cristianesimo , 
1 ’ odio di Voltaire non avevagli permesso di na- 
sconderlo; ma egli aveva a temere da una parte 
1 ’ opposizione delle Leggi , e dall’ altra voleva 
schivare il disprezzo , e la vergogna , che sareb- 
bero derivati a lui , ed a suoi seguaci dall’ im- 
pudenza delle loro menzogne , e dalla sfrontatezza 
delle loro calunnie , se si avesse potuto nomi- 
narne gli Autori, e prenderli personalmente a 
parte . 

Non è già colpa della Storia, se è costretta 
a far conoscere nel capo de’ Congiurati l’uomo a 
un tempo il più audace, il più ostinato nel suo 
odio verso Cristo , e il più geloso di occultare 
i suoi attacchi . 

Voltaire congiurando in secreto , ed occul- 
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tóndo i suoi mezzi , non è diverso da Voltaire 
addito profanatore . Egli è lo stesso solista , se 
attacca gli Altari di Cristo in faccia all’Universo, 
ma confida assai più ne’ colpi , che gli. mena io. 
secreto , e nelle inine , che scava sotto al Tem- 
pio. Il medesimo odio è quello , che lascia pub- 
blicamente scappare i suoi trasporti , e che lo fa 
agire da .congiurato più aucora, che da nemico 
pubblico, ed è questo congiurato principalmente, 
che debbo manifestare in queste Memorie. 

In questa qualità , i Misteri di Mytra, cioè: 
tutti i maneggi dei congiurati gli stanno a cuore 
infinitamente . Ecco le sue lustrazioni secrete : 
*» Confondete l'infame a tutto vostro potere; dite 
•' arditamente tutto ciò, che avete in cuore; 
M colpite, c nascondc.lt in mono. Per ricor.o- 
" scervi converrà avere dello spirito , e buon 
*• naso , ma non si potrà mai convincervi . 

( lettera ad Alenili. Maggio 1761.) •> Il Nilo*' 
" dicevasi , nascondeva la sua sorbente, e spi • 
" deva le sue acque benefiche ; fatene altrei- 
" tanto : goderete in segreto del vostro trionfo 
M Vi raccomando L' infume ( lett. ad Elvczio* 
« Maggio 1761. ) ; si abbraccia il nostro degno 
" Cavaliere , e vien esortato a nascondere la sua 
” mano ai nemici . » ( lett ? al Signor Villevielle 
26. Aprile 1 767. ) 

Non vi è precetto più spesso inculcato da 
Voltaire di quello di colpire, e nascondere la 
roano . Se talvolta qualche seguace indiscreto la 
mostrava , si lagnava egli amaramente di vedere 
scoperti i suoi maneggi ; e allora smentiva fino 
le Opere sortite incontrastabilmente dalla sua 
penna , e scriveva : •> Io non so per qual fre- 
» Desia si vuol farmi Autore del Dizionario 
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" Josofico ; il più gran servigio, che mi possiate 
** rendere , si è di assicurare anche sulla vostra 
« parte di paradiso , che io non ho veruno in- 
« tercsse io qnest’ Opera d’ inferno. Tre, o quat- 
•’ tro persone gridano, che ho sostenuto la buona 
»' causa, che combatto sino alla morte contro le 
" bestie feroci ; questo è tradire i suoi fiatcl/i , 
•• volendoli lodine in questa congiuntura ; que- 
•• ste buone anime, nel benedirmi cosi, mi per - 
” dono . Si va dicendo , questo è il suo stile , 
« questa è la sua maniera . Ah ! fratelli dùci , 
»' quai discorsi funesti ! Dovreste invece gridare 
» sino ne’Capi-strada: no, non è desso. Fi vogliono 
" cento numi invisibili , che trafiggano il mo- 
” stro , e che cada sotto mille colpi replicati ." 
{ lettere ad Alemb. i 5 a. e 219 ) 

Alembert era eccellente in quest’ arte del 
pereto per occultare i suoi maneggi, e Voltaire 
’o proponeva agli associati come il vero modello 
imitare, e come la s[icranza del gregge ."Egli 
c ardito , diceva loro , ma non temerario ; e 
» fatte per far tremare gl’ipocriti , [ i religiosi] 
» senza che possano incolparlo . » ( lett. di Volt, 
a Thiriot 19. Nov. 1760.) 

Federigo non solo approvava questo secreto, 
« queste furberie ( lett. a Volt. 16. Mag. 1771.), 
ma lo vedremo eziandio adoperare egli stesso 
tutti gli artifizj della sua cupa politica per 
fare riuscire la congiura . 

In ogni cospirazione pure, l’ unione da man- 
tenersi fra i Congiurati non è meno necessaria 
del secreto , e quindi era specialmente , c con 
irequenza ad essi raccomandata . Fra le istru- 
zioni a questo proposito si diceva loro: » O miei 
« filosofi ! converrebbe marciare stretti , come la 
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» Falange Macedone, la quale fu vinta per es- 
» sersi sciolta . 1 veri filosofi si uniscano in so- 
« cicta come i Liberi-Muratori, si ajutiuo a vi- 
» cenda , e siano fedeli alla confraternita . Que- 
•> bta siffatta Accademia varrà assai meglio di 

O 

« quella di Atene , e di tutte quelle di Parigi.» 
( 85 . lett. di Volt, ad Alcmb. 1761., e 2. leu. 

«7690 . 

Se insorgeva qualche divisione fra i congiu- 
rati , il capo non mancava di rappacificarli, di- 
cendo loro: » Ah! P veri fratelli! I primi fedeli 
» si diportavano meglio di noi . Pazienza ! Non 
« ci scoraggiamo ; Iddio ci ajuterà , se restiamo 
" uniti. » Per inculcare piu specialmente l’im- 
portanza di questa unione rammentava loro la 
sua risposta ad Héranlt: vedremo , se non possa 
distruggersi la Religione Cristiana ( Lett. 6 6 , 
allo stesso ) . 

La più parte di queste divisioni procedeva 
principalmente dalla diversità delle opinioni dei 
congiurati , e dal non accordarsi ne’ loro sofismi 
contro il Cristianesimo, per cui talvolta si offen- 
devano, c si urtavano scambievolmente : Voltaire 
si accorse di tutto il vantaggio, clic ne traevano 
gli scrittori religiosi, e fu allora, che diede atl 
Alembert la cura di guadagnare i partiti degli 
atei, e de’ spinosisti a quello dei deisti. » Bisogna, 
» diceva egli, che i due partiti si uniscano; vot- 
arci che v’incaricaste di questa riconciliazione, 
» e che diceste loro: date a me l’emetico, ed io 
” vi passerò il salasso. •» (al med. 37. L. an. 1770.) 

Questo capo de’ congiurati non soffriva, che 
il loro ardore si raffreddasse. Per riaccenderlo, e 
per ravvivare il loro zelo, e la loro costanza, 
scriveva talvolta ai primarj; » Io temo, clic uon 
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»* siate molto zelanti. Voi seppellite i vostri ta- 
» lenti, e vr contentate di dispregiare un mostro, 
>< che bisogna abborrire, c distruggere. Cosa vi 
»' costerebbe 1’ annientarlo in quattro pagine , 
»< avendo la modestia di lasciargli ignorare, che 
» muore per vostra mano? Spetta a Meleagro a 
uccidere il cignale; lancime il (laido senza 
» mostrar la mano. Datemi questa consolazione 
»> nella mia vecchiaja » ( L. ad Alenib. ad Sett. 
3 763.). Ora scriveva a qualche nuovo associato, 
.cui la poca riuscita di qualche impresa poteva 
intimorire : coraggio non bisogna sbigottirsi . 
( L. a Darnil. ) Ora finalmente per impegnarli 
tutti col più vivo interesse, diceva loro per mezzo 
di Alembert: ” Tal’è la nostra situazione , che di- 
ventiamo l’esecrazione del genere umano, so 
■» non ci guadagniamo le persone oneste. Bisogna 
« averle a qualunque costo . Lavorate dunque 
■*» nella vigna. Distruggere 1 * infame , dislrug- 
»• gete l’infame . » ( L. i 3 . Feb. 1764.) 

Cosicché tutto ciò, che disliujrue i conjiu-- 
lati, parlare enigmatico, voto comune, e secreto, 
timone , ardore, costanza, tutto doveva trovarsi 
fra gli autori di questa guerra contro il Cristia- 
nesimo. Da ciò nc deriva allo storico, tutto il di- 
ritto, é il dovere di presentare questa unione d. 
sofisti, come una vera cospirazione contro l’Altare. 
Voltaire stesso non Io dissimulava, e voleva cho 
i suoi seguaci ne fossero intesi, che la guerra, 
di cui egli era capo, fosse una vera cospiruzione , 
in cui ciascun di loro doveva agire da congiu - 
rato . Se un eccesso di ardore lasciava traspi - 
rare il secreto, egli avea cura di dirgli, ?o di fa ■ 
loro dire da Alembert: « Che nella guerra di 
* loro intrapresa bisognava agire da congiu * 
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« rati, e non da zelanti. » ( 143. lett. di Volt, 
ad Alenai). ) 

Quando il capo degli empj fa una confes- 
sione cosi formale; quando ordina con tanta pre- 
cisione, e chiarezza di agire da congiurati , sa- 
rebbe cosa assurda il pretendere delle nuove 
prove per crede/e l'esistenza della congiura. A 
forza di moltiplicarle ho forse annojato il lettore; 
ma sopra un oggetto di questa importanza ho 
dovuto supporlo cosi severo, che mi conveniva 
esserlo del pari io stesso per la dimostrazione. 

Ora che non si può, senza resistere all’evi- 
denza, contrastare nè l'esistenza di questa unioue 
dei sofisti dell’empietà, nè la loro vera congiura 
contro Cristo, e la sua Religione, io non finirò 
questo capitolo senz’aver detto una parola per 
fissare l’origine, c la vera epoca delle loro mac- 
chinazioni . 

Se il momento, in cui Voltaire giurò di con- 
sacrare la sua vita alla distruzione del Cristia- 
nesimo, può essere riguardato come l’epoca della 
congiura, devesi per lo meno risalire all’anno 
1728. per iscoprirne l’origine. Conciossiachè in 
quest'anno segui il suo ritorno da Londra in 
Francia, e i suoi più fidi discepoli c’informano, 
ch’era ancora in Inghilterra , quando fece questo 
(giuramento (Vita di Volt. ediz. di Kell. ) . Ma 
Voltaire visse alquanti anni solo, o quasi solo, 
ebbrio del suo odio contro Cristo. E’veroperò, 
che sin d‘ allora si dichiarò il campione, e il 
protettore di tutti gli scritti empj tendenti al 
medesimo scopo . Ma queste produzioni erano 
l’opera di alcuni sofisti isolati, che scrivevano 
senza concerto, senza intelligenza, e senza rac- 
cordo secreto, che suppone una vera congiura. 
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Gli abbisognò del tempo per formar «lei seguaci, 
« inspirar loro il medesimo odio. Di già ne aveva 
arruolati molti, quando nel ipòo, aderendo agli 
inviti di Federigo, parti per Berlino. Di tuttt i 
discepoli, che lasciò a Parigi, i più zelanti fu- 
rono Alembert e Diderot. A questi due uomini 
51 filo&oiisnio deve la prima combriccola contro 
Cristo. Senza essere ancora in tutta la sua forza, 
cominciò essa almeno ad essere una trama, una 
vera congiura, quando formarono il progetto del* 
3’enciclopedia , cioè Fistesso anno della partenza 
«li Voltaire per Berlino. Voltaire aveva formato 
tutti i discepoli; ma Alembert, e Diderot li riu- 
nirono per fare dell’enorme compilazione annun- 
ciata sotto il titolo di enciclopedia, il ricettacolo 
universale, ed in certo modo 1 arsenale dei sofi- 
smi, e delle armi dell'empietà contro la Reli- 
gione di Cristo . 

Voltaire, che da se solo valeva un’armata di 
empj, operando solo dal canto suo nella guerra 
contro Cristo, lasciò per qualche tempo gli en- 
ciclopedisti abbandonati ai loro soli mezzi. Ma 
se i discepoli avevano potuto cominciare la coa- 
lizione, non era in lor potere di sostenerla soli. 
Gli ostacoli si accrebbero, c gli enciclopedisti co- 
nobbero, che loro abbisognava un nomo capace 
di vincerli. Non esitarono nella scelta, o piutto- 
sto Voltaire ,■ c i dice il suo storico, trovossi nu- 
lurhlmcnte loro fnyio, per la sua età, per la 
sua fama , e pel suo genio. 

Al suo ritorno dalla Prussia, verso il fine 
del 1702 . . la congiura si trovò completa. Il pre- 
ciso suo oggetto fu di distruggere Cristo, e la sua 
Religione; suo capo primordiale fu quegli, che 
avea giurato di rovesciare gli altari di Cristo ; li 
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secondar) furono Alembert, Diderot, e quel Fe- 
derigo, il quale, malgrado le sue dissensioni eoa 
Voltaire, non cessò d essergli unito quanto all’og- 
getto del giuramento. 1 seguaci furono tutti co- 
loro, che Voltaire contava tra suoi discepoli. Dal 
giorno, in cui il partito si trovò perfettamente 
stabilito fra il capo primario, i secondar), ed i 
seguaci attori, e protettori, e restò deciso, che 
il grande scopo dell’uuione sarebbe f annichila- 
mento del Cristianesimo, e sotto il nome ri* in- 
fame lo sterminare Gesu'Cristo, la sua Religione, 
e tutti i suoi Altari', da quel giorno, dissi, sino 
al momento, nel quale i decreti, le proscrizioni, 
e i massacri dei Giacobini dovevano verificare, e 
consumare in Francia il grande oggetto dell’unio- 
ne , doveva scorrere ancora quasi un mezzo se- 
colo. Non abbisognò niente meno di questo in- 
'tervallo ai filosofi corruttori per appiauare la via 
ai filosofi carnefici. 

Non finiremo questo lungo periodo senza 
aver osservato la Setta sedicente filosofica, che 
giura di distruggere, riunirsi a quella, clic di- 
strugge, e scanna sotto nome di Giacobini . 

In questa congiura della pretesa filosofia di 
^oltaire,c di Alembert , tutto ci mostra antici- 
patamente i voti, i giuramenti, e il sistema di 
empietà , che la rivoluzione, francese doveva un 
«li compire. Questo Dio del Cristianesimo, e que- 
sta religione, che Voltaire, Alembert, Federigo, 
e tutti i loro seguaci , sotto il nome di filosofi , 
hanno giurato di distruggere , sono in effetto il 
Dio, e la religione , di cui i Sofisti, sotto non.e 
di Giacobini, verranno un giorno a proscrivere 
il culto, a rovesciare gli Altari, a scannare, od 
esiliare i Sacerdoti , e i Vescovi . 

Tom. /. ’• e, 
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Col medesimo odio contro Cristo , e collo 
•tesso giuramento di distruggerlo, troveremo nella 
scuola de’ Giacobini , del pari che in quella di 
Voltaire, i medesimi sofismi, ed eziandio li stessi 
pretesti • 

1 Giacobini diranno un giorno: tutti gli uomini 
•ono liberi, tatti sono eguali- Da questa libertà, ed 
eguaglianza conchiuderanno, che l'uomo non deve 
dipendere, che dai lumi della sua ragione ; che 
ogni religione sottomettendo la ragione a dei mi- 
steri, o all’autorità di una rivelazione, che parla 
a nome di Dio, è una religione da schiavi ; che 
convien annullarla per ristabilire la libertà, e 
l’eguaglianza dei diritti nel credere , o no, tutto 
quello , che la ragione di ciascun uomo , appro- 
va , o disapprova , chiamando il regno di questa 
libertà , ed eguaglianza 1’ impero della ragione , 
e della filosofia . Sarebbe un errore di fatto il 
credere questa libertà, e questa eguaglianza stra- 
niere alia guerrà di Voltaire contro Cristo . la 
questa guerra i capi , e i segnaci non ebbero al- 
tro oggetto , che di stabilire 1’ impero della loro 
pretesa filosofia, e della pretesa ragione sulla li- 
bertà , ed eguaglianza applicate alla rivelazione , 
ed a' suoi misteri , e opposte continuamente ai 
diritti di Cristo, e della sua Chiesa . 

Voltaire detesta, la Chiesa , e i suoi Sacer- 
doti , perchè li trova totalmente contrarj al di- 
ritto eguale di credere tattociò , che ci sembra 
buono; e perchè nulla vede di piu povero, e di 
pi'u meschino d’ un uomo, che ricorra ad un al- 
tro per direzione di sua fede , e per sapere ciì> 
che si deve credere ( Lctt. al Duca (V Uscz 19. 
Nov. 1760. ) . Ragione , libertà , filosofia sono 
continuamente in bocca di Alembert, e di Voi— 
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ta*re , come lo sono parimente in bocca degli 
odierni Giacobini per rivolgerle contro la reli- 
gione del Vangelo, e contro la rivelazione ( Vedi 
tutta la loro corri spondenza ). Quando i seguaci 
vogliono esaltare la gloria dei maestri, ce li rap- 
presentano infaticabili a riclamarc l 'indi pi n- . 
c lenza della ragione, ed augurando sempre quei 
giorni , in cui il sole non illuminerà. , che de- 
gli uomini liberi, i tjuuii avranno per maestra 
la sola regione ( Condorcet abbozzo di un qua- 
dro dei progr. eppea 9. ) . 

A i I orche dunque sulle rovine dei Templi, e 
degli Altari di Cristo , i Giacobini ergeranno 
l’idolo della loro ragione, della lor libertà, della 
loro filosofia, il voto, che compiranno, non sarà 
diverso da quello di Voltaire, e de’ suoi seguaci 
per la congiura contro Cristo. E allorché la scure 
dei Giacobini abbatterà i templi del Protestante, 
dei Cattolico , e di ogni altra Setta,. che riconor 
sce tuttavia il Dio del Cristianesiyio , eglino non 
duranno al loro sistema distruggitore un esten- 
sione maggiore di quella, che gli dava Voltaire, 
detestando del pari gli altari di Ginevra, di Lon- 
dra , e di Roma . 

Quando il gran club ( combriccola ) si riem- 
pirà di tutti gli atei , deisti , scettici , ed empj 
di qualunque specie , le loróMegioni combinate , 
e riunite contro Cristo, noti saranno diverse da' 
quelle, di cui Voltaire esortava Alembert a com- 
porre le armate per la guerra contro 1' istesso 
Iddio . 

Qualora finalmente le legioni del gran club, 
o di tutte le Sette dell’ empietà riunite sotto il 
nome di Giacobini, porteranno in trionfo al Pan- 
teon , per le strade di Parigi, le ceneri di Yol- 
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taire, la rivoluzione anti-cristiana consumata con 
questo trionfo non sarà altra cosa , che la rivo- 
luzione meditata da Voltaire . I mezzi avranno 
potuto variare , ma la congiura nel suo oggetto , 
ne* suoi pretesti, e nella sua estensione sara stata 
la medesima. Vedremo ancora, che ne' suoi stessi 
mezzi questa rivoluzione, che atterra gli Altari, 
e ne spoglia, e scanna i ministri con la scare 
dei Giacobini , non fu ignota ai voti de’ filosofi 
congiurati, nè a quelli de’ loro primi associati . 
Per la parte più ributtante di questa sacrilega ri- 
voluzione tutta la differenza potrebbe ristringersi 
a questi termini : gli uni avrebbero voluto di- 
struggere , e gli altri distruggono . I mezzi per 
gli uni, e per gli altri sono stati quelli, che po- 
tevano essere in ciascuna epoca della congiura . 
Cerchiamo di svelare ciò, che furono successi va- 
roente per li sofisti, i quali avevano ancora bi- 
sogno di un mezzo secolo per prepararne le vie. 
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CAPITOLO IV. 
Primo mezzo dei congiurati. 

L’ ENCICLOPEDIA . 
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JP er distruggere C infame nel senso di Vol- 
taire, e giungere al punto di annichilare gli Al- 
tari, e il culto del Dio predicato dagli Apostoli, 
non vi voleva meno , che cangiare , ovvero do- 
mare l’opiniou pubblica, e la fede di tutti i po- 
poli Sparsi sulla terra sotto il nome di Cristiani. 
Domarla con la forza non era in potere de' con- 
giurati nel principio della loro unione. Bisognava 
perciò , che la rivoluzione delle idee religiose 
fosse maneggiata con destrezza , e quindi con- 
dotta al punto, ove la trovarono i nostri legisla- 
tori giacobini . Era necessario , che 1’ incredulità 
avesse acquistato un numero di seguaci bastante 
per vederli dominare nelle Corti , nei Senati , 
«elle armate, e nelle varie'classi de’popoli. Que- 
sti progressi della corruzione , e dell’ empietà 
supponevano un lungo corso di anni ; e quindi 
Voltaire , c Federigo non potevano lusingarsi di 
■vederne f effetto ( Leti, di Fcd. a Volt. 5 . Mag- 
gio 1767. ) . I consigli de’ congiurati non erano 
dunque paragonabili per anco a quelli dei nostri 
conquistatori carmagnoli ; epperò non v’ è luogo 
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a parlar qui di ghilHóttinc , di violenti requisi- 
zioni, e di combattimenti promossi per abbatterò 
gli Altari del Cristianesimo. 

1 primi mezzi dei sofisti dovevano essere meno 
tumultuosi, più sordi , più lenti ; ma ciò non- 
ostante più insidiosi ,e più efficaci . Bisognava , 
che 1’ opinion pubblica perisse in certo modo di 
cangrcna , prima che gli Altari cadessero sotto la 
•cure. Federigo l'aveva ben previsto, quando 
scriveva a Voltaire, che minare sordamente , e 
senza strepilo /’ edifizio , era un obbligarlo a 
cader da se stesso ( 19. Luglio 1775.). Alem- 
bert se n’ era avveduto anche meglio , quando 
rimproverava a Voltaire di correre troppo, e gli 
scriveva che, se il genere umano s' illuminava , 
doveva attribuirsi ulta precauzione ef illuminarlo 
a poco a poro ( 3 i. Luglio 1762. ) . Finalmente 
la necessità di una tal precauzione suggerì ad 
Alembert l’idea dell’enciclopedia, come il mi- 
glior mezzo d illuminare lentamente il genere 
umano, e di distruggere l'infame. Egli conce- 
pisce questo progetto, Diderot lo afferra con en- 
tusiasmo, Voltaire lo sostiene con una costanza, 
che rianimò sovente Alembert, e Diderot, vicini 
a soccombere entrambi piu d’ una volta sotto il 
peso della loro intrapresa . 

Per comprendere a qual segno il successo di 
questo famoso dizionario doveva interessare il 
capo, e i complici, d’uopo è assolutamente sa- 
pere, su qual piano era stato concepito , e come 
la sua esecuzione era divenuta nel loro consiglio 
il primo , e più infallibile dei mezzi destinati a 
cangiare a poco a poco 1’ opinion pubblica , ad 
insinuare tutti i priucipj dell incredulità, e quindi 
a rovesciare affatto quelli del Cristianesimo . 
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L’ enciclopedia fa da principio annunziata 
come l’opera, che doveva formare l’ unione, e il 
tesoro piu completo di tutte le cognizioni umane. 
Religione, teologia, iisica, storia , geografia, astro- 
nomia , commercio, tutto quello, che può esseie 
oggetto di una scienza; poesia, eloquenza, gram- - v 
malica, pittura, architettura, manifatture, e quanto 
forma lo scopo delie arti utili, e dilettevoli; tuttofile 
in somma, per sino i precetti, i modi di proce- * 
dere dei mestieri, e delle più semplici arti ma- 
nuali, dovea trovarsi riunito in quest’opera , da 
se sola equivalente alla più copiosa biblioteca, e 
da supplire a tutte. Doveva eseguirsi da una so- 
cietà d'uomini scelti fra i più celebri della Fran- 
cia in ogni genere di scienze. Il discorso, con 
cui Alembert 1’ annunciò al mondo intero, era 
scritto con tant’arte, così ben pesato, e medita- 
to, la concatenazione delle scienze, i progressi 
dello spirito umano vi comparivano così ben in- 
dicati , tintorio , che avea tratto dalle opere di 
Ch imbers, e del cancelliere Bacon stilla filiazione 
delle idee, era così ben travestito, il sofista pla- 
giario avea saputo adornarsi delle altrui ricchez- 
ze, in guisa clic il prospetto dell’ enciclopedia 
venne riguardato un capo d’opera , e il suo au- 
tore come l'uomo il piu degno di essere preposto 
alla direzione di un' opera così meravigliosa . 

Tali erano le superbe promesse altamente 
promulgate , che si aveva poca voglia di mante- 
nere . Invece vi era un oggetto tenuto sotto il 
più profondo secreto , e creduto sicurissimo ad 
eseguirsi. Consisteva questo nel fare dell’enci- 
clopedia un immenso deposito degli errori, dei 
sofismi, e delle calunnie, che dalle prime scuole 
dell’ empietà sino a questa enorme compilazione 
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72 . , 
potevano essere state inventate contro la religio- 
ne , nascondendo però il veleno in modo, che 
s’ infondesse insensibilmente nell’ animo dei let- 
tori , senza che se ne avvedessero . Per abusare 
* della loro credulità, l’errore non si doveva no- 

" " — tf > y f 

.V > -Y“*Vare giammai scopertamente, ma doveasi nascon- 
dere con un'arte particolare negli articoli , dove 
* . si potesse prevede» lo , o sospettarlo. La religione 

do vea comparire rispettata , e anche difesa nelle 
discussioni, che la riguardavano più direttamen- 
te. Qualche volta l obbiezione doveva essere con- 
fut ata in modo da persuadere, che si voleva an- 
nichilarla , mentre si pensava a renderla piu pe- 
ricolosa fingendo di combatterla . V’ è anche di 
più: gli autori , che dovevano secondare Alem- 
bert, e Diderot in questo immenso travaglio, non 
erano tutti uomini di sospetta religione. La pro- 
bità di alcuni , come per esempio, il Signor di 
Jancourt dotto Scrittore, che da se solo ha com- 
posto un numero prodigioso di artii oli dell’ en- 
ciclopedia , era tanto nota , che sembrava dover 
servire di garante contro le insidie dell’astuzia, 
e della perfidia. Infine annunzlavasi , che gli ar- 
gomenti religiosi sarebbero trattati da teologi co- 
gniti pel loro sapere e per la loro ortodossia . 
Tuttoriò poteva esser verissimo , e 1’ opera non 
meno perfida. Restava ad Alembert, e a Diderot 
v una triplice maniera da soddisfare intieramente 

1 all* oggetto della cospirazione anti-cristiana. 

La prima era l'arte d’ insinuare l’errore, e 
1’ empietà negli articoli , dove naturalmente si 
aveva meno a temerlo, negli articoli dell’istoria, 
della fisica , della chimica pure, c della geogra- 
fia , che si avrebbe creduto di potere scorrere 
senza il menomo pericolo. La seconda era 1’ arte 


dei richiami, quell’arte tanto prediletta, che dopo 
over posto sotto gli occlu del lettore alcune ve* 
rità religiose, lo faceva ricorrere ad altri arti- 
coli di diversa specie per acquistar maggiori no- * 
rioni . Qualche volta ancora la sola parola de$u. 
richiamo poteva formarne la satira, cd il sarcas* 
ino. Per questo bastava porre sotto Paninolo trat* 



teva alterare le discussioni di un onesto coope- 
ratore , e sul medesimo argomento aggiungere il 
proprio articolo , fingendo di sostenerlo, mentre 
lo confutava. In somma il velo dell’empietà do-* 
veva essere assai trasparente per farla spiccare » 
ed oscuro per far uso delle scuse , e di i sotter- 
fugi . Quest’ arte era propria singolarmente del 
sofista volpone Alembert . Diderot più audace si 
abbandonava qualche volta a tutta la follia della 
sua empietà; ma quando il sangue freddo lo in- 
chinava alla riflessione , doveva ritoccare i suoi 
articoli , aggiungendovi qualche restrizione ap- 
parente in favor della religione, o di quelle espres- 
sioni rispettose , che non lasciavano meno sussi- 
stere tutta 1’ empietà . Se mancava a quest’ av- 
vertenza , Alembert revisor generale , se uè in- 
caricava . 

I primi volumi dell’ immensa collezione do- 
vevano essere soprattutto digeriti con prudenza 
per non concitare il Clero , e tutti quei, che li 
congiurati chiamavano uomini pregiudicati . A. 
misura, che l’opera andava avanzando, dovevasi 
usare più arditezza, e se le circostanze non per» 
mettevano ancora di dire apertamente tutto quet* 
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In, che si avea intenzione , v’ era il comodo dei 
supplementi , e delle nuove edizioni da farsi in 
paesi stranieri per renderla meno dispendiosa, c 
^ più comune , e mettere il veleno a portata dei 
■ v; lettori meno doviziosi . 

'' L’ enciclopedia a forza di essere raccontati— 

,, data, e trombettata dai seguaci, doveva divenir 

* ’ '-"il libro di tutte le biblioteche, e a poco a poco 

,.«* . '■ Vv - tutto il mondo dotto dovea trovarsi anti-cristiano. 

• ' • » ta -yr 

Il progetto non poteva esser meglio concepito per 
•'***/ arrivare al fine dei congiurati, cd era didicile dà 
(T ' eseguirlo più fedelmente 
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Dobbiamo allo Storico le prove di fatto, e 
quelle dell’ intenzione . Per aver la prima, basta 
dare un' occhiata a varj articoli di questa im- 
mensa collezione, e confrontare tutto ciò, che vi 
è sparso di esatto sopra i principali dogmi del 
Cristianesimo, cd anche della religione naturale, 
con gli altri articoli , a'quali i nostri congiurati 
hanno cura di rimandare il lettore. Si vedranno 
l’esistenza di Dio, la libertà, la spiritualità del- 
l’anima, trattate a un dipresso, come lo devono 
essere da ogni filosofo religioso: ma il lettore , 
che Alembert , e Diderot hanno cura di riman- 
dare successivamente agii articoli dimostrazione , 
e corruzione vedrà poi sparire tutta questa dot- 
trina. Quella, che trovasi nei luoghi, elio Aleni- 
lert , e Diderot si danno il pensiero di racco- 
mandare , appartiene precisamente allo scettico , 
od allo spinosista , al fatalista , e al materia- 
lista (i) . 


(i) Nell’articolo Dio nell’ enciclopedia edizione rf» 
pine via ti leggeranno delle idee tauissimp, e la dira©-* 
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Queste astuzie non isfag[f!;Ì rotto alle osserva» 
fcioni degli autori religiosi ( Vcd. la Religione 



strazione retta , lì-ica , e inetafi-ica della sua esistenza ; V 
ina alla tine di questo articolo si rimanda il lettore à|«; ' ’ 
l’articolo Dunosi razione , ed ivi sparisce tutta la forza »' 



delle prove finche , e metafisiche dell’ esistenza di Dio. P * „> 

Vi »’ insedila , ette tutte le dimostrazioni dirette iup\ . -■ *, — + 

pongono l'idea de//’ infinito., e eh e questa idea non .Z“: ’ * :> 

mollo chiara per i tìsici, nè por li metafìsici ( art. Di-± %?., 
mas trazione ) locche in una parola distrugge tutta la 
lìdiicia , che il lettore poteva avera nelle prove datesi *> " 

dell’ esistenza di Dio. Ivi pure si vuol dire, che ua * »»"* 

solo insetto agli occhi del filosofo prova meglio 1’ esi- 
stenza di un Dio, chn tutti i ragionamenti metafisici ( ivi )J 
'ma nell' iste**» tempo si rimanda il lettore all’articolo 


Con azione , e là si appreude , che convicn guardarti di 
assicurare positivamente , clic la corruzione non neon» 
produrre dei corpi animati , poiché questa produzione di 
corpi animati dalla corruzione , pare appoggiata dalla 
sperienza giornaliera ( art. Corruzione ) . Queste preteso 
sperienze sono appunto quelle , donde gli atei concilili' 
dono, che possono benissimo far a meno di Dio per 
crear f uomo , e gli animali. Prevenuto del giuoco di 
questi richiami contro le prove della Divinità , passi ora 
il lettore agli articoli Enciclopedia, Epicureismo, i'sell’uuo 
gli si dirà , che non v è alcun essere in natura , cha 


chiamar si possa primo , od ultimo , e una macchina in « 
finita in ogni senso prenderà il luogo della Diviniti» 
< Dizion. art. Enciclopedia ); nell’altro vi sarà l’atomo, 
il quale si troverà Dio. Esso sarà la causa prima di 
tutto , per cui tutto è , e di cui è tutto , uttivo , da se 
essenzialmente , solo inalterabile', solo eterno, solo immu- 


tabile { art. Epicureismo ). Quindi il lettore in luogo yf j 

del Dio del Vangelo non avrà più a scegliere , che tra 
il Dio di Spinosa, e quello di Epicuro. 

Le medesime astuzie, trattandosi dell’ anima. Quando 
i sofisti trattano direttamente della sua essenza, non 


ricusano di porre sotto i nostri occhi le prove ordinarie 
della sua spiritualità, della sua immortalità . Hanno 
cura altresì di dirvi, che non si può supporre l’anima 
materiale , o ridurre la bestia alla qualità di macchino^ 
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ve nel i calti , Gauchat , Bergier , Lett. Elvin. ) . 
Dal canto suo Voltaire si prese la cura di ven- 


- 


, * 
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senza esporsi a fare dell' nomo nn automa ( ert. Destra), 
disgiungono , che se le determinazioni dell’ nomo , o Je 
. «riè oscillazioni nascessero da qualche cosa di materiale, 

- che »ia esteriore alla sua anima , non vi saia né bene , 

' nè male , nè gimto , nè ingiusto , nè obbligazione, uè 
' ‘diritto ( art. Diritto naturale ) . Ma del pari per fare 
. e sparire tutta questa importanza , vi diranno in altro 
modo: che importa , che la materia pensi , o no? che 
ha da far ciò con la giustizia , o l’ ingiustizia , con l’iin- 
' mortalità , e con tutte le verità del sistema politico , o 
religioso ( nrf. Lorke ) ? il lettore nella sua qualità di 
essere pensante, non trovando più le prove di nn ente 
spirituale, non sa più , se debba credersi tutto materia, 
l’er trarlo da questa incertezza , gli diranno d’altronde, 
che il vivente, e l’ animato non è, che una proprietà 
fisica, della materia ( art. Animale ) ;e per paura, ch'egli 
jion si creda avvilito nel trovarsi simile alla pianta , o 
oli’ animale , gl’ insegneranrfo a non vergognarsi di ras- 
somigliare alla pianta , dicendogli , che la sola diffe- 
renza , che li è , o potrebb' essere tra certi vegetabili, ed 
alcuni animali , come noi , si è , che quelli dormono , e 
noi vegliamo , che noi siamo animali sensitivi , e quegli 
animali , che non sentono ( Art. Enciclopedia, e Animale}; 
scorrendo il lettore in buona fede qne.-ti diversi arti- 
coli , si troverà condotto insensibilmente al più per- 
fetto materialismo. 

Lo stesso artifizio usasi eziandio sulla Libertà. Quan- 
do conviene trattarne direttamente, lasciano, che si 
dica chiara tr.eu te : „ Levate la libertà, tutta è rove- 
„ sciata la natura umana, e non v’ha più alcuna traccia 
„ di ordine nella Società ... Le ricompense sono ri- 
„ dicole , i castighi ingiusti ... La rovina della libertà 
„ distrugge con essa ogni ordine , ogni polizia , e auto- 
„ rizza ogni mostruosa infamia . . . Una dottrina cosi 
„ mostruosa non deve punto essere esaminata nella 
,, scuola, ma punita da’ Magistrati „ . O libertà, escla- 
mano essi stessi, o libertà dono del Cielo.' libertà di 
fare, e di pensare ! Sola tu sei capace di produrre delle 
grandi cose. ( Art. Autorità , e Discorso pretini. ). JLli* 
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dicare l’ enciclopedia dai ridami, rappretentando 
questi autori religiosi come nemici dello Stato, 

d’altronde tutta questa lifiertà di azioni, e di pende ri 
non è più , che un potere , il quale già non si esercita ^ 
e che per l’attuale esercizio non può essere conosciuta 
< Art. Fortuito ) . Inoltre mostrando di mantenere , In 
libertà , Diderot dirà bene ,, che tutta questa concavi, 
„ nazione di cause, e di effetti immaginata dai filosofi 
,, per formarsi delle idee rappresentative del meconismo 
„ dell’Universo, non ha maggiore realtà dei Tritoni,' 
„ e delle Najadi,, {Art. Evidenza ). Alembert , e Di -, 
derot per altro ritorneranno su questa grande catenacci 
Alembert vi dirà allora , che se è sovente inJpercettibi - 
le, non è per questo meno reale ; eli’ essa tutto lega 
nella natura , che tutti gli avvenimenti ne dipendono , 
come tutte le ruote di un orologio nel loro movimento 
dipendono le urie dalle altre ; che dopo il primo istante 
di nostra esistenza , noi non siamo per mente padroni 
dei nostri movimenti , che se vi fossero mille mondi esi- 
stenti ad un tempo tutti simili a questo , e governati 
dalle medesime leggi , tutto vi passerebbe assolutamente 
nel medesimo modo ; che gli nomini in virtù di queste 
leggi , farebbero a un tempo le medesime azioni in cias- 
cuno di questi mondi (Art. Fortuito ). Allora saprrte, 
quanto è chimerica tutta la libertà , di cui può godere 
l’ uomo in questo mondo , giacché non la può eserci- 
tare . Diderot ^lessamente ritornerà sulla stessa catena , 
la quale , all’ articolo Evidenza . non sarebbe più reale 
dei Tritoni, e dello Kajadi , per provarvi a lungo , che 
la sua esistenza non saprebbe es*ere contestata nè nel 
mondo fisico , n'e nel mondo morale , e intelligibile ( Art. 
Destino), e quindi saprete sino a quii grado convien 
credere a questa libertà , senza la quale non v' ha più 
nè giusto , nè ingiusto , ni obbligazione , nè diritto. 

Questi esempj, ai quali sarà facile di aggiungerne 
degli altri, basteranno allo Storioo per vedere quanto il 
piano, su cni 1’ enciclopedia venne compilata, corris- 
ponde ali’ idea da me data di quest' Opera; quanto i 
suoi grandi Autori si sono studiati di spargere i prin- 
cipi dell’Ateismo, del Materialismo, del Fatalismo, © 
di tutti gli errori più incompatibili con quella religio- 
ne, per la quale ebbero essi la cura di annunziare un 
cosi grande rispetto. 




1 * . . . 

e come cittadini perversi ( Ae'f. 18. ad Abmb.y. 
Erano queste per lo più le sue armi ordinarie ; 
6e era riuscirò di rendergli la pariglia, basta eu- 
.4,,* trare nelle sue contidenze coti gli autori stessi 
dell’ enciclopedia per vedere, se le intenzioni, 
clic loro si attribuivano , erano prive di fon- 
damento . 

Lontano cento leghe da Parigi , ed esente da- 
• ostacoli, che incontrava Alembert, Voltaire 

non avrebbe avuto a sdegno, che le sue inten- 
sioni si manifestassero con degli attacchi più di- 
'•'* Tetti. Ad esso non piacevano certe restrizioni 
iaimlidri di Alembert; e gli rimproverò special- 
mente quella, che avea posto all’articolo di Bayle: 
ma gli rispose Alembert: •> voi mi fate una la- 
»> gnanza da Svizzero circa il dizionario di Bayle. 
»» Primieramente io non ho detto, felice lui , ac 
» avesse rispettato di piu la Religione , e i co- 
•> stumi ; la mia frase è più modesta. Ma poi 
*< chi non sa, che nel maledetto paese, in cui 
» scriviamo, questa sorte di frasi è nello stile di 
*> notajo, c non 6ervc , che di passaporto alle ve- 
*> rità, che si vogliono altrove stabilire ? Nessuno 
•> al mondo le crede. »» (A. d'Alemb. io. Olt. 1764.}. 

Nel tempo, in cui Voltaire era tanto occu- 
pato degli articoli, che spediva ad Alembert per 
l’enciclopedia, non potendo occultare, quanto 
avrebbe amato meglio, che si andasse diretta- 
mente al fatto, lasciando da parte tutti i riguar- 
di, che si avevano ancora per la religione, scri- 
veva: » quello, che mi vien detto degli articoli 
»> di Teologia, e di Metafisica, mi stringe il cuo- 
*> re; è cosa molto crudele di stampare il con- 
«1 trario di quel, che si pensa « (A. 9. Olt- 1755.). 
Alembert piu avveduto sentiva , quanto tutti que- 
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da sciocco da coloro appunto che volc>a cori- 
catile , e voleva farne altrettanti apostati, e pre- 
vedeva il tempo, in cui potrebbe rispondere: >» il 
•> genere umano non è oggidì tanto illuminato, 
** se non perchè si ebbe l’avvertenza d' illumi- 
« narlo a poco a poco » (.£. 16. Luglio 1762.). 

Quando, sotto il nome di un prete di Lau- 
sana , Voltaire inviava degli articoli troppo ar- 
diti, Alembert aveva cura di dirgli: <> noi rice- 
•> veremo volentieri tutto ciò, che ci verrà dalla 
•> medesima inano. Chiediamo solo la permissione 
" al vostro eretico di fare zampa di velluto in 
" que’ luoghi, dove avrà un po troppo mostrato le 
" unghie: questo è il caso di rinculare per saltar 
" meglio » ( L. 3 l. Luglio 1757.). Per dimostrare 
nel medesimo tempo, ch’egli non obbìiava mai 
quest’arte di rinculare per saltar meglio, Alem- 
bert rispondeva ai rimproveri, che Voltaire fa- 
cevagli sull’articolo inferno: » noi senza dubbio 
» abbiamo de’ cattivi articoli di teologia, e di 
** metafisica; ma con de’ censori teologi, e un pri- 
•> vilegio, io vi sfido di farli migliori. Vi sono 
•> degli altri articoli meno in vista , dove a tutto 
•’ è riparato » ( ivi ). 

In fine può egli dubitarsi dell’ intenzione 
precisa degli enciclopedisti, quando si vede Vol- 
taire esortar Alembert a profittare del tempo, in 
cui l’autorità maggiormente occupata in altri og- 
getti, era meno attenta ai progressi degli empj, 
e scrivergli formalmente: » durante la guerra 
« de’ vescovi, e dei parlamenti, i filosofi avranno 
»» bel giuoco. Voi avrete l’agio di riempire l’en* 

» ciclopcdia di verità, che non si avrebbe osato 
*• di dire, venti anni sono » ( L, ad Alcmb . i 3 L 
nov. 
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Da questi intriglii , e «la queste premure 
•'intende facilmente, quanto Voltaire ò«l successo 
dell’ enciclopedia taceva dipendere' quello della 
•ua cospirazione* « IVI’ intercisa va molto un'opera 
»< da teatro, scriveva egli a Damilaville , ma ame- 
*> rei meglio ancora un buon libro di fìlnsolia , 
•> che distruggesse per sempre V infume. Io metto 
»» tutte le mie speranze nell enciclopedia « ( L. a 
.Danni- 2$. Maggio 1764.). Qual istorico, dopo 
lina confessione così formale, potrebbe ricusar 
«li riguardare questa enorme compilazione come 
destinata particolarmente a divenire l’arsenale 
di tutte le armi dei solisti contro la religione? 

Diderot, la di cui procedura era sempre più 
franca fin nelle sue doppiezze, non dissimulava, 
quanto gli costasse di vedersi così spesso ridotto 
ad impiegare l’astuzia. Avrebbe voluto poter in- 
serire i suoi principj con minore riserva, ed era 
facile di conoscere, cosa intendeva per li suoi 
principj. quando diceva che » tutto il secolo di 
•> Luigi XlV. non aveva prodotto, che due uo- 
•> mini degni di lavorare per l’ enciclopedia . •» 
Questi due uomini erano Perault, e Boindin. 
Del primo non si sa il perchè; la ragione dei 
secondo era più chiara. Boindin nato nel 1676., 
morì con una lama così pubblica di ateismo, che 
ei ricusò di seppellirlo con le cerimonie cristiane. 
Questa fama di ateo gli aveva impedito l’ingresso 
nell’ accademia francese , e questo era il suo titolo 
per aver parte all’ enciclopedia , se fosse vissuto. 

Tal’ era dunque l’oggetto di quest’opera, e 
V intenzione de’ suoi autori combinati. Secondo 
la loro stessa confessione, l'essenziale non con- 
sisteva nel riunire tutto ciò, che avrebbe potuto 
formare il tesoro delle scienze ; ma bensì dì farne 
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il deposito di tutte quel 1 .' empietà , clic non si 
avrebbe osato produrre, quaudo l’autorità vegliava 
sopra i proprj interessi, e 9U quelli della reli- 
gione; d’introdurre tutte quest’empietà sotto la 
maschera dell'ipocrisia; di diro contro voglia al- 
cune verità religiose, di stampare diversamente 
da ciò, che si pensava sul cristianesimo, per 
cogliere poi l’occasione di stampar tutto quello, 
che si pensava contro eli esso. 

Malgrado tutte queste astuzie, le persone 
gelanti per la religione si levarono con vigore 
coutro lEnciclopedia. 11 Delfino sopra tutti se ne 
risentì, e ne otttnne per un tempo la sospensio- 
ne. Gli autori a volta a volta soffrirono dei di- 
sgusti, ed Alembert stanco mostrava di deporne 
l’ impegno. Voltaire, che meglio di tutti sentiva 
l’importanza di questo mediatore de' congiurati , 
riconfortò il lor coraggio. Lungi dall’ avvilirsi , 
egli stesso travagliava, commetteva, spediva di 
continuo nuovi articoli. Esaltava principalmente 
1’ onore della perseveranza in una impresa sì 
hella; mostrava ad- Alembert, e a Diderot, che 
l’obbrobrio degli ostacoli ricadeva sopra i loro 
persecutori ( LL> degli anni e ij56.) : 

li sollecitava, e li scongiurava in nome dell’ami- 
cizia , e della filosofia, di vincere i dispiaceri, di 
non lasciarsi scoraggire in una sì bella carriera 
( LL. de 5. Sett. 1752 ., de’ i3. Nov. ij56. e 8 . 

Cennajo 17S7.). 

L’Enciclopedia finalmente fu terminata: com- 
parve sotto il sigillo di un pubblico privilegio; 
e questo primo trionfo assicurò ai congiurati tutti 
gli altri successi, che potevano promettersi con- 
tro la religione; < 

Per meglio stopiire l’ intenzione, che avea 
Torn. I. f 
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presieduto a questa enorme compilazione , lo sto- 
rico dev’essere istrutto della scelta, che Alem- 
bert, e Diderot avevano avuto cura di fare, nel 
destinare dei cooperatori, massime per la parte 
religiosa. Il primo dei loro teologi fu Raynal . 
I Gesuiti, che avevano scoperto la sua inclina- 
zione per l'cnipietà, l’avevano poco prima scac- 
ciato dalla loro compagnia, e fa il miglior dei 
suoi titoli presso di Alembert. Si sa, a qual 
punto questo frenetico ha giustificato la sentenza 
de’suoi vecchj confratelli, e la scelta degli en- 
ciclopedisti con le sue atroci declamazioni con- 
tro la religione. Ma ciò, eh’ è ignoto, e che cie- 
vesi sapere, si è l'aneddoto, che lece scancellare 
Raynal dal ruolo dei cooperatori dell’Enciclope- 
dia , e clic unisce la sua storia con quella di un 
secondo teologo, il quale senza essere stato em- 
pio, si era nondimeno lasciato strascinare nelle 
Società filosofiche. 

Era questi l’Abate Yvon, singolare metafi- 
sico, ma buon nomo, e pieno di candore, man- 
cante spesso di tutto, e credendo di poterlo fare 
onestamente, faceva servir la sua penna a sosten- 
tarlo nella sua iudigenza. Con tutta la buoua 
fede aveva egli fatto la difesa dell' Abate de 
Prarles. Io lo so da lui stesso; lo aveva inteso 
a sfidare un teologo di trovar il menomo errore 
in quest’opera, e' l’ho veduto arrendersi alla prima 
parola . L’ ho udito raccontare eoa la medesima 
semplicità, come si era egli lasciato impegnare 
a lavorar per l’Enciclopedia: »* io aveva bisogno 
” di soldo, mi disse: Raynal m’incontrò, c mi 
" esortò a fare alcuni articoli, aggiungendo, che 
" mi si pagherebbero bene. Accettai 1‘ offerta; la 
*» mia fatica fu portata al collegio degli enciclo- 
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<> pedisti da P.aynal, ?d io ricevetti da lui a.5. 
>* luigi • Mi credevo benissimo pagato, quando 
« uno dei libraj deli'Euciclopedia, acni feci nota 
» la mia buona fortuna , mi parve sorpreso d in» 
« tendere, che gli. articoli portati al collegio da 
« Raynal non erano suoi. Si sdegnò del giro che 
« sospettava . Pochi giorni dopo io sono chiamato 
'• al collegio, e Raynal, che aveva ricevuto mille 
« scudi, facendo passare per propria la mia fa- 
« tica, fu condannato d restituirmi i ceuto luigi, 
« che si era riserbati per lui . » 

Questo aneddoto non sorprenderà , chi è al- 
quanto istruito degli altri furti letterarj di Piay» 
nal ben noto in questo genere. Il collegio non 
volle più niente da lui . Non pertanto la sua co- 
stanza nell’empietà lo riconciliò con Alembert, 
e Diderot. 

Per l’onore dell’Abate Yvon, debbo aggiun- 
gere , che i suoi articoli sopra Dio , e sopra 
1’ anima nell’Enciclopedia, sono precisamente quel- 
li , che opprimevano il cuore a Voltaire, ina ai 
quali Alembert , e Diderot supplirono così bene 
con i loro richiami . 

Il terzo teologo dell’Enciclopedia, ovvero, 
* contando come Alembert, il quale per la gloria 
dell’ Abate Yvon non osa neppur nominarlo a 
Voltaire, il secondo di questi teologi fu quel fa- 
moso Abate de Prade», costretto a fuggire in 
Vrussia per aver voluto ingannare la stessa Sor- 
bona, affiggendo le tesi della sua empietà invece 
di quelle della religione. Era la doppiezza delle 
sue tesi, che avea ingannato l'Abate Yvon, cd 
essendo stata scoperta , il Parlamento procedette 
contro l’autore; ma Voltaire, e Alembert lo po- 
terò sotto, la protezione del Re di Prussia ( cor» 
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rispnnd. di Volt., cd Aìerr.b ■ lett. a. , e 3 .). 
L’onore del de Prades esige ancora, eli’ io ri- 
veli qui ciò, che non si trova nella corrispon- 
denza de’suoi protettori. Tre anui dopo la sua 
specie di apostasia pubblica , ritrattò solenne- 
mente i suoi errori, con una dichiarazione se- 
gnata li 6. Aprile 1704., detestando i suoi legami 
con i sofisti , ed aggiungendo , che non poteva 
aver vita bastante per piangere la sua con- 
dotta passata. Morì nel 1782. ( dizion . istor. 
di Filler'). 

Un nuovo teologo, o teologale dell'Enciclo- 
pedia fu l’Abate Morellet , uomo infinitamente 
caro ad Alembert, e principalmente a Voltaire, ^ 
che lo chiamava Morsicali , perchè sotto pretesto 
di levarsi contro l' inquisizione , rgli avea morsi- 
cato la Chiesa a tutto suo potere ( corrispond . di 
Alemb. lett. 05 ., e 96., c lett • a Thiriot a6. 
Gcn. 1762. ) . 

La maggior parte dei Scrittori secolari coa- 
diutori dell Enciclopedia erano ancora peggiori . 

Io non distinguerò che Dumarsais , quell’ empio 
sì famoso , e così diffamato , che la pubblica au- 
torità dovette abolire la scuola da lui eretta per 
farvi succhiare a’suoi allievi tutto il veleno della 
sua empietà . Anche questo disgraziato ritrattò i 
suoi errori , ma soltanto al letto della morte. La 
scelta, che Alembert avea fatto della di lui penna 
non fa meno conoscere gli uomini, e l’intenzio- 
ne , che dovevano secondare i suoi progetti en- 
ciclopedici . 

Non conviene però confondere con tali uo- 
mini, tutti quelli, che hanno avuto parte a que- 
st’ opera . fra’ quali i Signori Formey, e de Jaa- 
court . Quest’ ultimo sopra tutti , come 1 ’ ho jtph 
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detto , ha somministrato un gran numero di ar- 
ticoli ; e tutto il rimprovero, che la storia deve 
farli , si è di aver continuato a somministrarne, 
quando s’accorse, o dovette accorgersi- dell’abuso, 
che si taceva del suo zelo, coh frammischiare alle 
sue vaste compilazioni tutti i solismi, c tutti gli 
artifizj dell' empietà . 

Oltre questi due uomini, ed alcuni altri ben 
pochi , la storia può comprendere tutto il resto 
degli autori enciclopedici nel quadro, che ne fa 
Diderot istesso , cosi dipingendoli : » tutta quo- 
» sta razza detestabile di opera) , nulla sapendo, 
» ma piccandosi di saper di tutto , cercarono di 
» distinguersi con una disperata universalità; si 
" appigliarono a tutto, imbrogliarono tutto, tutto 
» guastarono, e fecero di questo preteso deposito 
« delle scienze una voragine, nella quale , a 
» guisa di slracciajuoli , g alarono alla rinfusa 
» un" infinità di cose mul combinate , mal di - 
" gerite , buone , cattive , incerte , c sempre 
» incoerenti . » Questa confessione è valutabile 
quanto al merito intrinseco dell'Enciclopedia; ma 
quanto ali’ idea degli autori principali , avvenc 
un’ altra più pregiabile ancora di Diderot nel 
luogo medesimo delle sue opere, dove parla del- 
1’ arte , che convenne impiegare, delle pene ■, dei 
travaglj, che ha loro costato, per insinuare tutto 
quello, che notisi poteva dire apertamente senza 
concitarsi li pregiudizj, cioè, nel suo stile, le 
idee religiose , e per rovesciarle senza darlo a 
divedere (t) . 


(i) Il testo «li Diderot su i difetti dell'Enciclopedia 
è assai più luogo; non avendolo alle inani, l»o preso 
oii», che n'bo qui citato, dal suo articolo dizionario 
digli uomini illustri, Eeller, nuova edizione. 


Per altro tutte le inezie elei stracciajuoli non 
impedirono, che non riuscissero utilissimi ai con- 
giurati • Le loro compilazioni ' l'ortnavauo massa, 
ed acceleravano la comparsa dei volumi. Voltaire, 
Alembert , c Diderot , dal loro canto si davano 
premura d’ inserire a dritto, e a rovescio in cia- 
scun volume ciò , che tendeva al grand’oggetto. 
Infine l’opera fu terminata , e i trombettieri , e 
tutti i giornali del partito riempirono il mondo 
della 6ua fatua ;• 1' universalità dei letterati tic 
rimase ingannata, e ognuno volle avere una En- 
ciclopedia . Se ne fecero delle edizioni di tutte 
Je forme , e di tutti i prezzi , e col pretesto di 
correggere si usò maggior arditezza. Al momento, 
in cui la rivoluzione dell’empietà trovavasi a un 
dipresso completa, comparve l’ Enciclopedia per 
ordine di materie . Quando si cominciò , dove- 
vasi aver aucora qualche riguardo per la religio- 
ne . Un uomo di grandissimo merito , il Signor 
Bergier , canonico di Parigi , credette di dover 
incaricarsene , cedendo alle premurose instanze , 
che gli si* facevano per timore, che l’ argomento 
della religione non fosse trattato in quest’ opera 
da’ suoi più grandi nemici. Avvenne ciò, ch’era 
facile di prevedere. La fatica di quest’uomo dotto, 
noto per alcune eccellenti opere contro Rousseau, 
Voltaire, ed altri empj della giornata, non fere, 
che servire di coperta a questa nuova collezione, 
intitolata: Enciclopedia metodica. Allorché venne 
.cominciata , la rivoluzione fraucese era snl punto 
di scoppiare . Gli empj moderni , che si erano 
incaricati di questo lavoro, conobbero subito, che 
potevano far a meno delle riserve, e dei riguardi 
avuti dai loro predecessori per la religione. Qualun- 
que sia l’elogio dovuto alla fatica del Signor Bergli- ty 
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e ad alcune altre parti di quest’opera, la nuova . ” 

Enciclopedia non lasciò , a più giusto titolo an- 
cora della prima , di divenire il deposito dei so- . . 

filini, e dei principj anti-religiosi. I solisti della . ... 
giornata vi consumarono le intenzioni, ed i prò- ..... 
getti di Alembert , e di Diderot , relativamente { 
a questo primo mezzo dei congiurati anti-cri- l 
stiani . 

» ’-V’" 

•* ' / 
»• • i 
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CAPITOLO V. 

• . i 

Secondo mezzo dei congiurati. 

L’ ESTINZIONE dei CESUITI . 


T 

8 i ipocrisia di Alembert , e di Voltaire avea 
trionfato di tutti gli ostacoli . Essi avi-ano così 
bene saputo rappresentare i nemici dell’Enciclo- 
pedia come tanti barbari , ed avversarj fanatici 
«lì tutte le scienze , ed aveano trovato successi- 
vamente nei ministri d’ Argenson , Choiseul , e 
Alalesherbcs , dei protettori così potenti, che tutte 
le opposizioni del gran-Deltino , del Clero, e dei 
Scrittori religiosi non poterono impedire, che que- 
sto deposito d’ogni empietà non fosse riguardato 
coinè un’opora necessaria. Era divenuta in qual- 
che guisa il fondamento di tutte le biblioteche 
pubbliche , c private, si in Francia, che altrove. 
Ovunque era questo il libro da consultare sopra 
ogni sorte di «oggetti . Piu particolarmente an- 
cora era il libro , in cui ogni anima semplice , 
sotto pretesto d’istruirsi, poteva, senz’ avveder- 
sene , inghiottire il veleno dell’ incredulità ; li- 
bro infine, in cui ogni sofista, ed ogni empio do- 
vea trovar delle armi contro la religione . 1 coa- 
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giurati ne menarono trionfo. Non potevano però 
dissimulare, ch'esistevano degli uomini, lo zelo, 
la scienza , c 1’ autorità dei quali potevano an- 
cora far abortire la congiura . La Chiesa aveva 
i suoi difensori nel corpo dei Vescovi, e in tutto 
il Clero del secondo ordine . Ella aveva di più 
dei corpi religiosi , che il clero secolare poteva 
riguardare conre troppe ansiliarie, sempre pronte 
ad unirsegli per la causa del Cristianesimo. Eri- 
ma però di dire , come i congiurati intrapresero 
di togliere alla Chiesa i suoi difensori, debbo da 
principio parlare di un progetto-, che Federigo 
Formò per rovinarla, e da cu^ vedremo nascere 
la risoluzione di cominciare dalla distruzione dei 
Gesuiti per arrivare a quella di tutti gli altri or- 
dini religiosi , dei Vescovi , e di tutto il Sa- 
cerdozio . ... ■ 

Nell’ anno 1743. , Voltaire era stato incari- 
cato di una negoziazione secreta presso il Re di 
Prussia ...Fra le lettere , ch'egli scriveva allora 
da Berlino, n’esiste una diretta al ministro Ame- 
lo t , e concepita in questi termini : » Nell’ ultimo 
« ragionamento , ch’ebbi col Re, gli parlai di uno 
» scritto uscito sei settimane sono in Olanda , in 
» cui si propongono dei mezzi .di pacificare l'Im- 
.»» pero, secolarizzando alcuni principali ecclesia- 
» siici in favor dell’ Imperatore , e della Regina 
, n di Ungheria, lo gli dissi, che vedrei molto vo- 
»» lontieri la riuscita di questo progetto ; eh’ era 
■» questo rendere a Cesare ciò , che appartiene a 
** Cesare; che la Chiesa non doveva, che pregar 
« Dio, e i principi; che i benedettini non erano 
" stati istituiti per essere Sovrani; e che questa 
« opinione, che ho sempre avuto , mi avea fatti 
» molti nemici nel clero. Mi confessò il Re, che 
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»> egli stesso aveva fatto stampare il progetto . 
•> Mi fece intendere , che non Sdegnerebbe di 
« esser compreso egli pure in queste restituzioni 
»• dovute in coscienza dagli ecclesiastici ai sovra- 
» ni , e che abbellirebbe volentieri Berlino con 
>' i beni della Chiesa . E' certo., clic vuole per- 
» venire a questo line, e non procurare la pace, 
r che quando vedrà somiglianti vantaggi . Tocca 
« alla vostra prudenza di approfittare d: questo 
» secreto disegno, a me solo coniìdato « ( Currisp- 
gcner. letr. 8. Oct. 1743. ). 

Quando fu scruta questa lettera , la corte 
di Luigi XV. era piena di ministri pensatori alla 
moda di Voltaire , e di Federigo in materia di 
religione. Non avevano nel Regno elettori eccle- 
siastiri da spogliare; ma viddero un gran numero 
di religiosi, i di cui beni riuniti potevano som- 
ministrare delle somme considerabili. Questi mi- 
nistri compresero , che se il piano di Federigo 
no» poteva per anche essere seguito, non era al- 
meno impossibile di trarne col tempo un certo 
partito per la Francia . Il marchese d’ Argenson, 
consigliere di Stato , e ministro degli affari este- 
ri, era uno dc’più grandi protettori di Voltaire, 
e fu il primo ad entrare nelle sue viste, per ispo- 
gliare la Chiesa , indicando il piano da seguirsi 
per la distruzione dei religiosi . 

L’ incamrainamcnto di questo piano doveva 
« 6 sere lento , successivo , circospetto per non al- 
terare gli animi . Non si doveva subito distrug- 
gere, e secolarizzare, se non gli ordini meno nu- 
merosi. Quindi si dovea rendere più difficile l’in- 
gresso di nuovi religiosi , non permettendone la 
professione , che a un’ età, in cui d’ ordinario si 
è già deciso per uu altro genere di vita. Li beui 
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dei Conventi soppressi dovevano tosto essere im- 
piegati in alcune opere pie , oppure riuniti alli 
vescovati; ma col tempo poi, soppressi tutti gli 
ordini religiosi, si doveva far valere i diritti del 
Re , come supremo Sovrano, ed applicare al suo* 
dominio tutte ciò , che aveono posseduto , non- 
ché quanto si avea interiualmcnte riunito alli 
vescovati . 

1 ministri in Francia cangiano assai spesso , 
diceva un Legato avveduto , tua i progetti una 
-volta adottati da quella Corte restano , e si per- 
petuano sino al momento opportuno per eseguir- 
li. Quello formato da d’Argenson era stato com- 
pilato prima del 1745. ed era ancora sul tavolino 
del primo ministro Maurepas, 40. anni dopo, lo 
lo so da un religioso benedettino per nome de 
Jievis , letterato distinto , stimato , ed accarez- 
zato da Maurepas a segno di volerlo impegnare 
ad abbandonare il suo ordine per procurargli ut» 
benefìzio secolare. IL benedettino ricusava tutte 
queste offerte ; ma per indurlo ad accettarle , il 
ministro gli disse , che o tosto , o tardi conver- 
rebbe determiuarvisi , e per convinccrnelo , gli 
fece leggere il piano del Signor d'Argenson, che 
si seguiva da lungo tempo, e che in breve dovea 
avere il suo compimento . 

La prova che 1 ’ avarizia sola non avea det- 
tato questo progetto , si è , che distruggeva noti 
solamente gli ordini con rendite , ma eziandio 
quelli , che nulla possedendo, non potevano of- 
frire cos’aldina da rubare colla loro distruzione. 

Volendo sollecitare l'esecuzione del progetto, 
o disvelarlo prima, che i sofisti dell’Encielopedia 
avessero dispostogli animi a preservisi, si espo- 
neva ad ostacoli troppo grandi . Fu dunque te- 
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muo occulto por varj anni nel scrigni di Verra- 

glies . Frattanto i protettori volterrani favorivano 
cotto mano i progressi dell’incredulità: pareva 
da una parte , che perseguitassero i Hlosoti , ma 
dall’ altra gl’ incoraggi vano . Non permettevano a 
Voltaire di rientrare in Parigi , ed egli si mera- 
vigliava di ricevere un rescritto del Re, che ri- 
stabiliva la sua pensione soppressa da. dodici 
anni ( L. a Duini/. 9. Gen. 1762. ) . Alcuni dei 
primi commissarj , e ministri gli prestavano il 
loro nome, e il loro sigillo, per la sua corrispon- 
denza con tutti gli empj di Parigi , e per le mac- 
chine anti-religiose, di cui conoscevano i secreti 
(L. a Marmonttl. i 3 . Agosto 1760.). Ecco que- 
sta parte della cospirazione anti-cristiana , di cui 
Condorcet descrive i maneggi , quando ci dice : 
*> sovente un Governo ricompensava con una mano 
»» i filosofi, pagando con 1’ altra i loro calunnia- 
« tori; li proscriveva , e si credeva onorato, che 
« la sorte li avesse latti nascere sul suo territo- 
« rio ; li puniva per le loro opinioni , e si sa- 
« rebbe stimato avvilito , se si sospettasse, cb’ei 
» non le avesse»* ( abbozzo dt un quadro istor * 
di Condorcet 9- epoca ) . 

Questa perfida intelligenza dei ministri del 
He Cristianissimo con i congiurati anti-cristiani 
affrettava i progressi della Setta . Finalmente iL 
più empio , e il più despota di questi ministri 
credette giunto il momento, in cui poteva menar 
il colpo più decisivo per la distruzione dei cor- 
pi-religiosi . Questo ministro è il Duca di Choi— 
»eul . Di tutti i protettori dell’ empietà egli fa 
in ogni tempo della sua possanza quello , sul 
quale Voltaire maggiormente contava . Voltaire 
cosi ne scriveva ad Alembert:»» non temete, che 
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« il Duca di Choiseul vi frastorni , ve lo ripeto,' 
>' e mm v’inganno: egli si larà un merito di sc- 
» rondarvi ( Leti. 6 ti. unno 1760. ) . Siamo stati, 
« agitati da certi terrori panici, diceva ancora a 
« Marinone! , e non vi fu mai timore più mal 
» fondato; il Dura di Clioistul , e la Signora di 
» Pampadour cerniscono la maniera di pensare 
« dello zio , e della nipote; tutto gli si puòfùn- 
•» viare senza rischio . <> Tale era intine la sua fi- 
ducia nella protezione , che questo Duca accor- 
dava ai solisti contro la Sorbona, e la Chiesa, 
che esclamava uc'suoi trasporti: vna il in mistero 
di Francia , t ua soprattutto il Signor Duca di 
Chaiscul ( Lett. a Murniontel i 3 . Agosto 1760., 
a. Scrr. 1767. ) . 

Questa fiducia del capo dei congiurati non 
poteva esser meglio rimeritata. Choiscul avea ri- 
pigliato il progetto di d’ Argenson ; i ministri 
credettero di vedervi una sorgente di ricchezze 
per lo Stato . Molti però erano ben lontani dal 
cercare colla distruzione dei frati quella della 
religione, anzi neppure credettero, che si potesse 
far senza di tutti. Fecero eccettuare dalla pro- 
scrizione i Gesuiti ; ma appunto da questi Choi- 
seul volgg cominciare. Era nota la sua intenzione 
per un aneddoto, che i Gesuiti non ignoravano . 
Io li ho intesi raccontare fra loro, che un giorno 
Choiseul conversando con tre Amhasciadori, uno 
di questi eli disse , che se ne avesse l’autorità, 
distruggerebbe tutti i corpi ‘religiosi , eccetto i 
Gesuiti, perchè almeno questi erano utili per 
1 ’ educazione . « Ed io , riprese Choiseul , se inai 
» lo potessi, non distruggerei , che i Gesuiti, per- 
» chè distrutta la loro educazione , tutti gli al- 
•> tri corpi religiosi cader ebbero da se niedesi- 
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•> mi • *» Questa politica era profonda. Egli è in- 
dubitabile , che il distrugge re nella Francia un 
corpo , a cui era adulata la maggior parte dei 
collegj , era lo stesso, che chiudere in un istante 
la sorgente di quell’ educazione cristiana , che 
(somministrava ai diversi ordini religiosi il più 
gran numero de’ loro soggetti . Malgrado 1' ecce- 
zione del consiglio , Choiecul non disperò d in- 
durlo nella sua opinione . 

1 Gesuiti furono interpellati destramente; ma 
anziché disposti a secondare la distruzione dogli 
altri corpi religiosi, si trovarono pronti pel con- 
trario a sostenere tutti i diritti della Chiesa, ed 
a mantenerli con tutta l'intìucnza , che potevano 
avere sull’ opinione pubblica , e colla voce , e 
cogli scritti loro . Allora l'u facile a Choiseul di 
far intendere a! consiglio, che se si voleva pro- 
curar allo Stato le ricchezze , che dovevano de- 
rivargli dai possedimenti religiosi, bisognava co- 
minciare dai Gesuiti. 

Io non do tuttavia questo aneddoto, che per 
averlo inteso dai Gesuiti , e per essere divenuto, 
attesi i fatti , ahnen molto verosimile per non 
essere affatto negletto dalla storia . Del resto il 
mio disegno non è di esaminare, se questi reli- 
giosi meritarono , o no , la sorte, che hanno in- 
contrata; ma unicamente di svelare la mano, che 
si occultava, e le persone, che, secondo l’espres- 
sione di Alembert, avevano dato gli ordini per 
la distruzione di questa società. E’egli vero, che 
questa distruzione dei Gesuiti fu ideata, meditata, 
inculcata dai congiurati, e da essi riguardata co- 
me uno dei grandi mezzi per arrivare all’annien- 
tamento del Cristianesimo? Ecco ciò, che lo Sto- 
rico deve cercar di provare relativamente a que- 
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sta cospirazione anti cristiana. Perciò bisogna ve* 
dtre , qual tra la destinazione dei Gesuiti , e 
quanto 1’ idea , che allora se ne aveva , tendesse 
in generale a renderli odiosi ai congiurati . Biso- 
gna soprattutto sentire li congiurati medesimi 
sulla parte , eh’ ebbero , e 1’ interesse , che pre- 
sero per la distruzione di questa società . 

1 Gesuiti erano un fcorpo di venti mila reli*, 
giosi sparsi in tutti i paesi cattolici , e special- 
mente dedicati all’ educazione delia gioventù. Si 
diedero anche alla direzione delle coscienze, alla 
predicazione, e s’ impegnarono con un voto spe- 
ciale a far le missioni dovunque i Tapi gl’ in- 
viassero a predicar il Vangelo. Istruiti con di- 
ligenza nello studio 4 delle lettere, avevano essi 
prodotto un numero grande di autori , e soprat- 
tutto di teologi applicati ad impugnare i diversi 
errori, che suscitavansi contro la Chiesa. In que- 
sti ultimi tempi, e in Francia soprattutto, ave- 
vano per nemici i Giansenisti, ed i sedicenti fi- 
losofi. Il loro zelo per la Chiesa Cattolica era 
così noto, e così attivo, che il Re di Prussia li 
chiamava le guardie del corpo del Pupa ( 104. 
Leu. del Re di Prussia a Volt. 1767. ). 

L'assemblea del Clero composta di cinquanta 
Prelati, Cardinali, Arcivescovi, e Vescovi Fran- 
cesi, consultata da Luigi XV., quando si trattò 
di distruggere questa società, rispose espressa- 
mente: » i Gesuiti sono utilissimi alle nostre 
« Diocesi per la predicazione, per la direzione 
*» delle anime, per istabilire, conservare, e far 
« rifiorire la fede, e la pietà con le missioni, le 
« congregazioni, e i ritiri da noi approvati, c 
» dipendenti dalla nostra autorità. Per tali ra- 
•t gioiti pensiamo, o Sire, che interdir loro Filtra* 
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- •> rione sarebbe portar \m notabile pregiudizio 

•> alle nostre Diocesi, e che per l’ istruzione della 
•> gioventù sarebbe difficilissimo il rimpiazzarli 
" «olla medesima utilità, massime nelle Città di 
" » provincia* dove non sono Università « ( i stia* 
■ . tuone dei VcMOiìj nrt'io i~6s. ). 

, Erto l’idea, clic in generale si aveva tra i 

cattolici di questi religiosi; e ciò che la storia 
Xhui deve dissimulare per far comprendere, quanto 
la loro distruzione dovea naturalmente entrare 
nel piano dei congiurati anti-cristiani. In pro- 
gresso del tempo venne attribuita al Giansenis- 
mo, e difatti non può negarsi, che ì Giansenisti 
si mostrarono sommamente premurosi di venirne 
a capo. Ma il Duca di Choiseul, e la famosa cor- 
tigiana Marehesa di Pampadour, clic allora re- 
gnavano in Franeia sotto il nome, e all’ ombra di 
Luigi XV., non amavano più i Giansenisti di 
quello, che i Gesuiti. 11 Duca, e la Marchesa 
erano al fatto di tutti i secreti dei congiurati 
sofisti, perciò solo, che non ignoravano quello 
di Voltaire [ L. di Volt, a Ma rifiorirei } i3. Ago- 
sto 1760. ]. E Voltaire, come lo dice egli stesso, 
avrebbe voluto, che si mandasse ciascun Ge- 
suita nel fondo del mare con un Giansenista 
al collo [ L. a Chubanon~\. 

1 Giansenisti non furono adunque, ebe i mo- 
lossi, od i bracchi aizzati da Choiseul, dalla 
Pampadour, e dai filosofi contro li Gesuiti. Ma 
Choiseul istcsso , e la Pampadour, qual interesse 
istigavali sì forte, e qual mano li guidava? Il 
M inistro a prima vista era uno di quegli uo- 
mini, la di cui condotta scopre chiaramente l’em- 
pietà. La cortigiana avea a vendicarsi del Ge- 
suita de Sacy , che ricusava di amministrarle i 
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sacramenti, se, abbandonando la Corte, non ri- 
parava allo scandalo della sua vita pubblica con 
Luigi XV. L’uno, e l'altra, secondo le lettere di 
Voltaire, erano sempre stati i grandi protettori 
de’ nuovi solisti, e il Ministro in particolare fa- 
voriva occultamente tutti i loro secreti , per 
quanto le circostanze lo permettevano alla sua 
politica [ L. di Volt, a Mann. at. Agosto 1767 ]. 
Or ecco, qual era, relativamente ai Gesuiti, il 
secreto de’congiurati . basta ascoltarli gli uni dopo 
gli altri per disvelarne la profondità. Udiamo 
subito ciocche Alembert scriveva a Voltaire, pre- 
sentando la sua vittoria sui Gesuiti , e i grandi 
vantaggi , che la congiura doveva ricavare dalla 
loro caduta. 

» Distruggete V infame, voi del continuo mi 
*» ripetete [cioè distruggete la religione cristiano']-, 
» deh, mio Dio, lasciatela roviuar da se stessa! 
« il momento n’ è vicino più che non pensate. 
« Sapete voi cosa dice Astruc? Non sono i Gian- 
» senisti, che uccidono i Gesuiti; è lEnciclopc- 
« dia, per Dio, è l’Enciclopedia. Potrebbe bora 
» contribuirvi in qualche modo, e quel capocchio 
« di Astruc è come Pasquino, il quale parla tal- 
» volta cou molto buon senso. Quanto a me, che 
" vedo tutto, in questo momento, colordi rosa, 
» vedo eziandio i Giansenisti morire della lor 
•' buona morte l’anno venturo, dopo aver fatto 
« perire in quest’anno i Gesuiti di morte, vio- 
•’ lenta, stabilirsi la tolleranza, richiamati i pro- 
" testanti, i preti ammogliati, la confessione abo- 
» lita , il fanatismo (o /’ tu fame") distrutto senza 
« che nessuno se ne accorga » ( Lettera 100. ). 
Nel linguaggio dei congiurati medesimi , tal' è 
dunque la vera parte, che hanno nella morte dei 
Tom. I. g 
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Gesuiti; tale n’è la vera causa, tal' è la speranza 
che ne concepivano. Essi ne inspirarono l’oiiio, 
e pronunziarono la sentenza di molte; i Gianse- 
nisti, dopo aver servito così bene i congiurati, 
devono perir essi pure; i calvinisti ritorneranno, 
e periranno a suo tempo; tutto quello, che i so- 
listi chiamano fanatismo, ogni religione cristiana 
•ara distrutta, e resteranno soltanto i congiurati, 
ed i loro seguaci . 

. , Alembert parimenti non vede npi Parlamenti, 
che dei magistrati di corta vista , i quali con la 
distruzione dei Gesuiti secondano senza saperlo le 
intenzioni dei filosofi ; e in questo senso scriveva 
ancora a Voltaire: « i Gesuiti non più niottrg- 
» giano, dopo che sono in discordia con la filo- 
» selia; sono di presente alle prese con i mini- 
» stri del Parlamento, i quali trovano, che la 
*• società di Gesù è contraria alla società umana; 
» come la società di Gesù trova dal suo canto 
« che l’ordine del Parlamento non è l’ordine di 
» coloro, che hanno buon senso; e la filosofa 
» giurerebbe , clic la società %ii Gesù , e il Par- 
» lamento hanno cntianibo ragione » ( 98. Lctt. 
anno 1761.). In questo senso altresì scriveva 
già sempre a Voltaire. "L’evacuazione del colle- 
« gio di Luigi il Grande ci occupa molto più di 
» quella della Martinica. In fede mia, questa è 
« una cosa assai seria, e le classi del Parlamento 
« non vogliono altre mani-morte . Essi credono 
" di servire la religione , ma servono la ragione 
« senz avvedersene . Sono tanti esecutori di alta 
»i giustizia per la filosofia, di cui ricevono gli 
« ordini senza saperlo « [ 100. Leti. Sempre 
pieno della idea, quando vede gli ordini dell Ea- 
cicloptdia vicini ad eseguirsi , egli si apre fran- 
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camente sulla causa delle sue vendette , c giunge 
sino a rivolgersi a Dio, sebbtne non gli creda, 
per timore clic la preda gli fugga di mano. Scrive 
altresì: » La lilosotia forse arrivò al momento, in 
•• cui le riesce di vendicarsi dei Gesuiti. Ma chi 
« la vendicherà degli altri fanatici? Preghiamo 
» Dio, mio caro confratello, che la ragione ot- 
» tenga in vita nostra questo trionfo » (90. Lete. 

Arriva il giorno di questo trionfo, ed Alem- 
bert pure lo annunzia come l’oggetto tanto de- 
siderato: " finalmente , esclama, il dì sei del mese 
» venturo saremo liberati dalia canaglia gesuitica. 
« Ma se ne troverà meglio la ragione, e in peg- 
» giore stato l'infame » ( 102. Leti.'). 

Così P abolizione della religione cristiana 
sempre indicata sotto l’orribile formola , ed il 
vocabolo d'infame nel linguaggio dei congiurati, 
trovasi ognora unita ai loro voti, e alla loro al- 
legrezza sulla distruzione dei Gesuiti. Alembert 
era sì persuaso dell'importanza del suo trionfo 
su questa società, che temendo un giorno ciò, 
che gli era stato detto della pretesa riconoscenza 
di Voltaire per li suoi primi maestri, si affrettò 
di scrivergli: » sapete voi ciò, che mi fu detto 
« jeri ? Che i Gesuiti cominciavano a farvi pietà, 
« e che sareste quasi tentato di scrivere in lor 
» favore, se fosse possibile di rendere interessante 
" della gente, che avete resa così ridicola. Cn- 
« detemì, non vi vuole debolezza umana; lasciate 
" che la canaglia giansenistica ci liberi dalla ca- 
» naglia gesuitica ; e non impedite, che questi 
” ragni si divorino a vicenda » (Leti. i 5 . Sete. 
1762.) . 

Non v’ era cosa meno fondata di questo ti- 

g a 
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more sulla debolezza di Voltaire . Egli faceva 
pubblicamente le rcquisitoriali degli Avvocati 
generali del Parlamento, come Alembert era stato 
accusato di aver fatto quella del Signor della 
Chalotais , il più astuto , e invelenito degli Av- 
versar] de J Gesuiti ; e componeva , e faceva cir- 
colare altri scritti contro di essi {Leu. al March . 
ci' Arderli de Dirac 16. Feb. 1762.) 

Scriveva di più ai Grandi per distornarli da 
proteggerli, come, per esempio , al Duca di Ri- 
chelieu: » Mi \iea detto , Monsignore , che ab- 
” biate favorito i Gesuiti a bordò; procurate di 
" toglier loro ogni credito» [ Lett.27. Nov. 1771.}. 
Per questo ancora non avea ribrezzo di rimpro- 
verare al Re di Prussia d'aver offerto un asilo a 
queste infelici vittime della congiura [ Lctt. 5 . 
Nov. 1773. ) . Avverso affatto come Alembert , 
manifestava del pari , con le ingiurie più tri- 
viali , tutta la sua allegrezza, quando era infor- 
mato dei loro disastri ; e ben si vede nelle sue 
lettere farne parte a varj seguaci , come al Mar- 
chese di Villevielle : » Mi consolo col mio bravo ! 
" cavaliere dell' espulsione dei Gesuiti . 11 Giap- 
» pone cominciò a scacciare questi bricconi di 
» Lojola ; i Cinesi liauno imitato il Giappone ; 

» la Francia , e la Spagna imitano i Cinesi. Po*- 
» sano sterminarsi tutti i Frati , che non sono 
» migliori dei bricconi di Lojola . Se si lasciava 
» agire la Sorbona, sarebbe adesso peggiore dei 
« Gesuiti. Siamo attorniati da mostri. -Un ab- 
» braccio al nostro degno cavaliere , e lo si e- 
» sorta a celare la sua procedura ai nemici ’» 

( L. 27. Aprile 1767.) . 

Quali esempj allega qui il filosofo di Fer— . 
ney ! Quello del Giappone , cioè del suo ■ feroce 
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Taikosama , il quale non iscaccia , o non croci- 
figge i Missionarj Gesuiti , che versando nel suo 
impero il sangue di migliaja di martiri , per e— 
•linguervi il Cristianesimo ! ( Stor. del Giappone 
di Charlevoix ). Quello della Cina assai più mo- 
derato , ma dove ogni persuasione contro i me- 
desimi Missionarj fu sempre seguita , o prece- 
duta dalla proibizione di predicar il Vangelo ! 
L’uomo , che si appoggia a simili autorità non 
ha forse evidentemente formato il medesimo voto? 
E’ osservabile , che Voltaire non osa citare 1’ e- 
sempio di Portogallo , ovvero del tiranno Car- 
valho (*) . La ragione di questo silenzio, si è che 
Voltaire con tutto il resto dell’ Europa si vedeva 
forzato di convenire , che la condotta di quei 
Ministro , rapporto a Malagrida , e alla pretesa 
cospirazione dei Gesuiti nel Portogallo , era l’ec- 
cesso del ridicolo unito a quello dell'orrore (Se- 
co/o di Luigi XV. cop. 33. ) . 

Si deve anche osservare , che i sofisti con- 


(*) A sentimento di persone iatrnite , la persecu- 
zione eccitata cóntro i Gesuiti nel Portogallo , era legata 
colia cospirazione filosofica, ed era un primo saggio di 
ciò, che si sarebbe potuto tentare contro di loro in ogni 
dove. Ciò potrebbe essere; la politica, e l’ influenza di 
Choiscul, il carattere di Garvalho sono troppo noti per 
non andar contro questa opinione; ma io non ilo alcuna 

I nova dell’intelligenza secreta rii questi due Ministri. 

fall’ altra parte la ferocia, e la scelleratezza di Garvalho 
furono poste in tanta luce , fece morire , e tenne in una 
lunga, e Crudele schiavitù tante vittime dichiarate in- 
nocenti dal decreto emanato gli 8. Aprile 1771., che ba- 
stava Ini solo per tutti i delitti, e tutta la tirannide, 
di cui il suo pensiero è uno spaventoso ammasso ( me- 
morie , e nneditoti del March, di Fa in bai ; disconi sull t» 
Moria del Conte di Alban ec. ) . 
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giurati , e in particolare Damilaville , avendo 
fatto ogni sforzo per imputare ai Gesuiti lassas- 
simo di Luigi XV., Voltaire rispose: » Miei fra- 
» tei li , dovete accorgervi , eh’ io non ho rispar- 
» miato i Gesuiti ; ma solleverei la posterità in 
» lor favore , se gli accusassi di un delitto , di 
» cui l’Europa, c Damiens li hanno giustificati. 
» Non sarei che un vile eco dei Giansenisti , se 
» parlassi altrimenti » ( Leu. a Damil. a. mar- 
zo 

Ad onta di questi dispareri sulle accuse in- 
tentate alli Gesuiti , e assicurato dallo stesso 
"Voltaire, che nessuno era di lui più costante in 
questa guerra , Alembert gli spedisce la sua pre- 
tesa istoria di questi Religiosi , opera su la quale 
bisogna sentirlo parlare egli stesso, per conosce- 
re, con qual’ arte 1’ atroce ipocrisia si era appli- 
cata a dirigerla verso il grande oggetto della cos- 
pirazione . » Raccomando questo libro alla vo- 
« stra protezione , scrive a Voltaire , e credo , 
« che in effetto potrà esser utile alla causa co- 
» mune , e che la superstizione con tutte le ri- 
» verenze , clic fingo di tributarle , non istarà 
» meglio . Se , come voi , fossi molto lontano da 
« Parigi, per dargli delle, buone bastonate , si- 
» diramente lo farei con tutto il cuore , con 
« tutta 1’ anima , con tutte le mie forze , come 
« si pretende , che debba amarsi Dio. Ma io rn ri 
•’ sono in situazione di darle , che dei scap~ 
» pcllotti , chiedendole perdono della libertà; e 
•> mi sembra di non essermi mal disimpegnato •• 
( Letr. 3. Gena. 1765. ) . 

Non è soltanto la bassezza delle espressioni, 
che stomaca in questa confidenza, ma molto più 
la profondità dell’ ipocrisia , e della dissimula- 
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*ione , di cui i nostri sedicenti filosofi fanno tra 
loro la confessione . Certamente , se 1 ’ artifizio , 
e le astuzie le più nere , e le più vili sono il 
grande appanaggio dei Congiurati , la Storia ne 
troverà difficilmente esempj più odiosi , e con- 
fessioni più ributtanti. 

Quanto a Federigo, in questa guerra anti- / 
gesuitica , si condusse in un modo , che da lui 
solo può essere descritto . Egli vedeva nei Ge- 
suiti le guardie del corpo della Corte di Roma , 
e i granatieri della religione . Come tali li dete- 
stava , e applaudiva alla loro distruzione , e si" 
lini contro di loro nel trionfo de’ Congiurati ; 
ma non lasciava però di vedere in questa So- 
cietà un corpo estremamente utile , e necessario 
a' suoi Stati . Difatti sotto questo aspetto li con- 
servò ancora alcuni anni , e resistette alle solli- 
citazioni di Voltaire , e di tutto il filosofismo . 
Si direbbe francamente , che li amava , e li sti- 
mava , quando risponde a Voltaire nei seguenti 
termini : » Quanto a me , avrei torto , se mi la- 
» gnassi di Ganganelli, il quale mi lascia i miei 
» cari Gesuiti, perseguitati in ogni parte. Ne 
•> conserverò la preziosa semente per sommini- 
» strare a quelli , che volessero coltivare questa 
« pianta sì rara « ( Lcit. 7. Luglio 1770.). Fe- 
derigo istessamente si degnò di entrare con Vol- 
taire nelle più intime particolarità, quasi volesse 
giustificarsi della resistenza, che apponeva alle 
■viste, e alle sollicitazioni dei congiurati. « O bene 
" 0 male ho conservato quest’Ordine, rispondeva 
« egli, tuttoché eretico io mi sia, ed anche in- 
•> credulo. » Eccone le ragioni: 

» Non si trova ne' nostri paesi alcun Catto- 
" lico letterato, se non tra i Gesuiti. Non abbiamo 
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« alcuno capace ili sostenere le classi. Non nb- 
» biamo nè padri dell'Oratorio, nè delle Scuole 
" pie; (^quindi era necessario conservare i Ge- 
» suiti .^ovvero lasciar perire tutte le scuole. 
" Conveniva, che l ordine sussistesse, per aurro- 
gare dei professori a misura, che ne mancava, 
" e la fondazione poteva contribuire al sollievo 
■ f " di queste spese; essa non snrebbe stata suffi- 
*» ciente per pagare dei professori laici . Di più 
•> toccava all’ Università dei Gesuiti il formare i 
» teologi destinati a coprire le parrocchie . Se 
•• l’ordine fosse stato soppresso, 1’ Università più 
« non sussisterebbe, e saremmo stati obbligati a 
» mandare i Slesiani a studiare la teologia in 
" Boemia, locchè era contrario ai principi fon- 
" damentali del Governo » ( L. 8. Nov. 1777.^. 
Così si esprimeva Federigo, quando parlava da 
Re, e quando credeva di poter esporre le ragioni 
politiche della sua condotta. Si vede, che avea 
scelto quelle, che potevano impegnarlo a desistere 
in questa parte dall’oggetto dei congiurati. Ma 
già l’ho accennato altrove: vi erano due uomini 
in Federigo; il Re, che si credeva obbligato di 
conservare i Gesuiti, e il sofista, che cospirava 
con Voltaire, c l’empio che applaudiva al disca- 
pito della religione perdendo i Gesuiti. In questa 
qualità d’empio, Federigo si spiegava più libera- 
mente con i congiurati. Si rallegrava, quanto 
Alembert, di vedere nell’ abolizione dei Gesuiti 
un presagio sicuro, secondo lui, dell’abolizione 
di tutto il cristianesimo. Allora in tuono di sar- 
casmo scriveva: » che infelice secolo per la Corte 
•1 di Roma! Viene attaccata apertamente, nella 
» Polonia: si scacciano tc ute puarriic tiri corpo 
» dalla Francia, e dal Portogallo, e sembra, che 
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»» si farà lo stesso in Ispagna; i filosofi rovinano 
» alla scoperta le fondamenta del trono aposto« 
» lico ; si va fischiando il libro arcano del mago; 
« l’ autor della Setta s'imbratta di fango; si pre* 
« dica la tolleranza; tutto è perduto, ed è neces- 
" sario un miracolo per salvar la Chiesa. E’dessa 
» assalita da un colpo apopletico terribile, e voi 
» ( Foltatre ) avrete la consolazione di seppellirla, 
" e di fare il suo epitaffio, come faceste altra volta" 
» quello per la Sorbona » Lctt. an. 1767.^. 

Quando poi avvenne ciocché Federigo pre- 
vedeva de’Spagnoli, uon potendo contenere la sua 
allegrezza , scrisse a Voltaire : » ecco un nuovo 
» vantaggio, di recente riportato in Ispagm . I 
»> Gesuiti uè sono scacciati. Di più; le corti di 
« Versaglics , di Vienna, di Madrid hanno do- 
" mandato al Papa la soppressione di un gran 
f> numero di conventi . Si dice, che il Sjnto Pa- 
« tire sarà obbligato d’ acconsentirvi , benché con- 
« tro genio. Crudele rivoluzione! Cosa non do- 
« vrà aspettarsi il secolo successivo al nostro ! 
>* La scure è posta alla radice dell’ albero ; da 
'» una parte i filosofi si levano contro gli abusi di 
„ una superstizione venerata ; dall'altra gli abusi 
» della dissipazione sforzano i Principi ad impos- 
*» sessarsi dei beni de’monaci, appoggio, e trombe 
»» del fanatismo . Questo edilizio, del quale si 
» scavaron le fondamenta è vicino a crollare, e 
» le Nazioni trascriveranno nei proprj annali, che 
» Voltaire fu il promotore di questa rivoluzione 
* dello ^spirito rimano , che succederà nel decimo 
« nono secolo >» ( Leti. 5 . 3 fn?zin 1767. ) . 

Nonostante tutto ciò, Federigo non cedeva 
per anche alle instanze dei congiurati . Quelle di 
Alembert erano vive, e frequenti. Non si può 
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meglio giudicare dell’ importanza , con cui ri- 
guardava il successo , clic da quanto ne scrive 
egli stesso . « Mio rispettabile patriarca, scrive a 
»’ Voltaire , non mi accusate di non servire alla 
» buona causa ; forse nessuno la serve meglio 
. •’ di me • Sapete a che in’ applico attualmente ? 
" A far iscucciare dalla Slesia la canaglia gì — 
•' sumeu , da cui il vecchio vostro discepolo ha 
*'• r> una gran voglia di liberarsi, attesi i tradimenti 
" ' « e le perfidie, che mi ha detto cali stesso di 
« aver provate nell’ ultima guerra. Io non scrivo 
» lettera alcuna a Berlino , dove non dica , che 
» i filosofi della Francia sono attoniti, che il lic 
« dei filosofi , il protector dichiarato della filo— 
•• sofia tardi tanto a imitare i Re di Francia , e 
« di Portogallo. Queste lettere sono lette al Re, 
>• eh* è sensibilissimo, come sapete, a ciò, che di 
•’ lui pensano i veri credenti; e questo seme pro- 
•> durrà senza dubbio un buon effetto, mediante 
»» la grazia di Dio, che, come dice la Scrittura, 
« rivolge i cuori dei Re come la chiave di una 
« fontana « ( L. de’ i 5 . Dee. 176.3. ) . 

Provo pena a trascrivere queste empie buf- 
fonerie, con cui Alembert accompagna le nere 
sue trame , e il sangue freddo delle sue occulte 
persecuzioni contro una società, che per esso non 
aveva altro delitto, che di non pensar come lui 
in fatto di religione . Risparmio a’ miei lettori 
molte altre espressioni di questa specie , ed an- 
che più indecenti; ma c necessario , clic si veda 
qualche volta questi pretesi grandi uomini nella 
]or confidenza , come sono piccoli, vili, e spre- 
gevoli con tutto il loro orgoglio, quando si mo- 
strano quali sono . 

Del resto , tutte queste iastanze presso Fe- 
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derigo produssero il loro effetto molto più tardi, 
che Alembert non avrebbe voluto ; mentre i 5 . 
anni dopo Federigo conservava ancora i suoi 
cari Gesuiti. Questa espressione dalla sua parte, 
ed il suo silenzio su i tradimenti di questi reli- 
giosi , quando si lasciò vincere da tali intrighi 
proverebbero , che non costava più ad Alembert 
]’ appoggiare le calunnie , e le pretese testimo- 
nianze degli altri, di quello che calunniarli egli 
stesso. Imperciocché, copie dice altrove, Fede- 
rigo non era uomo da rinchiudere nel suo cuore 
reale i motivi delle lagnanze , che avesse avuto 
contro di loro ( L • 24. Luglio 1767. ), come lo 
aveva fatto il Re di Spagna, la condotta del quale 
pareva in questo tanto biasimevole ai congiurati 
medesimi ( L. d'Alcmb. a Volt. 4. Maggio 1767. ). 

Comunque ciò sia , non bastando ai con* 
giurati d’ aver ottenuto da Federigo Fabolizione 
dei Gesuiti , dalle loro conventicole uscirono le 
grida per carpire da Roma l'estinzione totale ili 
onesta società . Ciò si rileva dall’ interesse, che 
Voltaire riponeva in un’ opera , il solo oggetto 
della quale era la detta estinzione , che venne 
riportata . La Francia all’ ultimo si accorse della 
piaga, che avea fatto all'educazione pubblica. 
Senza mostrarlo voleva tornar indietro , c varie 
persone potenti si occuparono del pensierc di ri- 
mediarvi con una nuova società , il di cui scopo 
fosse F educazione della gioventù , e nella quale 
si doveva ammettere in particolare primi li Ge- 
suiti, cornei più esercitati in questa parte d'istru- 
zione pubblica. Alle prime nuove di questo pro- 
getto Alembert s’ inquietò di nuovo , e credette 
di vedere i Gesuiti risuscitati. Scrive, e rescrive 
a Voltaire , dandogli il suo piano per regolarsi 
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contro questo progetto . Vuole principalmente , 
ciuf b’insista sul dunno, che ne multerebbe allo 
Slato , al He , al Duca cl' Aiguillnn , sotto il 
di cui ministero si era consumata la distruzione 
de’ Gesuiti. Non basta; bisogna insistere sulfm- 
conveuientc di pone la gioventù tra le mani 
di una comunità di pitti , e che si rappresen- 
tino tutti come o /tramontani per massime , cd 
and -cittadini . Latrando , Alembert finisce con 
dire nel suo linguaggio a Voltaire : furfante Ilo, 
questo marrone richiede un fuoco coperto, e una 
zampa così destra come quella del topolino ; c 
con ciò bacio assai teneramente le sue care zurti- 
J Dette . Impaurito del pari che Alembert , si ac- 
cinse Voltaire all'opera, e domanda nuove istru- 
zioni ; medita , qual giro si può dare ad un si- 
Jhi le affare, e lo trova troppo serio per restare 
in possesso del ridicolo. Alembert insta ( LL 1 6. 
fallir., 5 ., e aa. Marzo 1774 ) ; finché. Voltaire 
freme contro il progetto, e i congiurati intrigano 
in Parigi, e alla Corte. I ministri sono di nuovo 
guadagnati , e il piano c rigettato ; la gioventù, 
resta ancora senza maestri , e Voltaire può tut- 
tavia scrivere ad Alembert : " mio caro amico, 
« io non so quello, che succederà; ma gustiamo 
» sempre il piacere di aver veduto scacciati i 
» Gesuiti » ( L. 27. Aprile 1774. ). 

Questo piacere vien di nuovo turbato da 
alcune false notizie, ed Alembert se ne s^omea- 
ta : » si assicura, dice a Voltaire, clic la canaglia 
•’ gesuitica è per essere ristabilita nel Portogallo, 
» ad eccezione dell’ abito . Quella novella regina 
•> sembrami una superstiziosa maestà . Se il P v e 
» di Spagna vien a morire , io non garantisco , 
•> che questo regno non imiti il Portogallo . La 
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»> ragione è perduta, se V armata nemica gua* 

» dagna <]uesta battaglia •> ( L. i 3 . Giugno 1777 )• 

Por dimostrare, quanto i congiurati avevano 
a cuore la distruzione dei Gesuiti, quanto riguar- 
davano la rovina della loro società come essen- • ’> 
zialmente legata al progetto di distruggere la re- V. 
ligione cristiana, c quanto questa formava parte ^ 
delle loro trame, io aveva promesso di starmene 
alle confessioni, cd agli archi vj dei congiurati' 
medesimi. Tralascio molte lettere, che avrebbero * 
accresciuto la dimostrazione, ed ometto per quella, 
dove, io. anni dopo l’estinzione dei Gesuiti in 
Francia, si vede ancora Voltaire lusingarsi di farli 
scacciar dalla Cina con l'appoggio dilla corte di 
Pietroburgo , e ciò unicamente, perchè quei Ge- 
suiti, che V Impcralor della Cina lia avuto /a»* 
bontà di conservale a Pckino , sono piu missio~ *. 
narj , che matematici ( £. H. Dee. 1776. ) . 

Se i sofisti avessero posto merlo interesse, e-* 
meno attività nell’ estinzione di questa società 
io avrei insistito meno su questo punto . Credo 
al presente di dover osservare, che tutta questa- 
guerra di estinzione, dichiarala alti Gesuiti dai 
iilosodsmo, procedeva da un’ idea falsa , e offen- 
siva per la religione . I sofisti congiurati erano 
persuasi, che la Chiesa cristiana sia 1 ’ opera de- 
gli uomini , e la maggior parte credevano , elio 
togliendo alla medesima P appoggio dei Gesuiti , 
si veniva ad accelerare la sua rovina , a scavare 
i suoi fondamenti , ed a ridurla a non poter pia 
esistere . Ma questa Chiesa aveva esistito più di 
14. secoli avanti i Gesuiti . Poteva 1 ’ Inferno di- 
latar le sue porte dopo la loro estinzione , ma è 
scritto però, che non prevaierà. In Francia , la 
possanza , e gl’intriglù dei ministri , e quelli di 





r 


ìy 


1 



\ 


Pia tiz pri hy ( mogie 



I 


no 

un Choiseul , e di una Pampadonr in lega con 
'Voltaire ; in Ispagna , quelli di un D' Arancia , 
l'amico pubblico di Alembert, e di tutti i nostri 
empj ; in Portogallo , quelli di un Carvalho, il 
feroce persecutore delle genti dabbene ; ed al- 
£■ trove, quelli di tanti altri ministri soggiogati 
..... dalle relazioni dell’ empietà più ancora, che da 
- quelle della politica , hanno potuto minacciar il 
Papa delio scisma degl' Imperi, c tali miuacrie 
poterono eziandio strappare a Ganganelli il de- 
creto , ch'estingue una società cara a tanti altri 
Pontefici v ma questo Papa sapeva , e lo sanno L 
Cristiani tutti , che il Vangelo non s’ appoggia 
sopra i Gesuiti , ma bensì sopra Dio , il quale 
giudica i Gesuiti, i sofisti , i ministri, e i Pon- 
'Itefici stessi. Questa società di ventimila religiosi 
• sparsi nel mondo cristiano, formando una succes- 
sione di nomini appiirati all’educazione della gio- 
ventù , allo studio delle belle lettere , e delle 
scienze religiose , poteva essere senza dubbio di 
una grande utilità alla Chiesa , e alio Stato . I 
congiurati medesimi non istettero però gran tempo 
ad accorgersi , che restavano alla religione degli 
altri soccorsi; die facevano troppo onore ai Ge- 
suiti, appoggiando sopra di loro l’esistenza della 
Chiesa, come sopra la pietra fondamentale. Con- 
venne impiegare altri mezzi per distruggerla . 
Quello, cui si appigliarono i congiurati con nuovo 
ardore , fu la distruzione assoluta di tutti gli al- 
tri Ordini religiosi . 
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Terzo mezzo dei Congiurati . 

L’ estinzione di tutti li corti religiosi. 


T nemici dei Monaci si sono impegnati di farli 
riguardare come corpi affatto inutili alla religio- 
ne, e allo Stato . Io non so qual ragione abbia 
1’ Europa di lagnarsi di una associazione , alla 
qual è debitrice di non esser più quella , ch’era 
nc’ tempi degli antichi Calli , Tedeschi , e Bre- 
toni , cioè, una regione , che non avea neppure 
i due terzi delle sue terre coltivate; e che aveva 
delle Città mediocrissime , e un numero assai 
scarso di villaggi per mancanza di sussistenza ; 
essendo in grandissima parte coperta di foreste , 
di paludi , e di sterili pianure . Ignoro altresì , 
come lo Stato poteva considerare inutili uomini, 
che senza contraddizione sono i migliori coltiva- 
tori delle terre dimesticate dai loro fondatori, ed 
atte perciò a provvedere a* cittadini una graa 
parte della loro sussistenza ; uomini , che dove- 
vano esser nominati con riconoscenza, senza dei 
quali noi saremmo ancora nello stato barbaro dei 
nostri antenati di non sapere neppur leggere . 
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Hanno dunque insegnato a leggere a’ nostri pa- 
dri , ed oimè ! noi abbiamo imparato a legger 
male . Hanno aperto il Tempio delle scienze , e 
noi vi siamo entrati solo per metà , non poten- 
dosi negare-, che l'uomo piu per coloso non è già 
quello , che nulla sa, ma brusi quello, che sa 
male ; quello sopra tutto , che sa pochissimo , e 
che erede di saper tutto . 

Ter altro si considerino coloro , che si lia 
piacere, di chiamar Irati ignoranti, ed io sono 
sicuro, thè si troveranno istrutti almeno, quanto 
lo sono i laici in generale , sebbene abbiano ri- 
cevuto un' crlucaeion diligente. La mia asserzione 
dev’essere poco sospetta, perchè non appartenni 
mai ad alcuno de’ Corpi compresi in questo rim- 
provero. Per tutti in genere i religiosi lo reputo 
tanto ingiusto , quanto sarebbe stato vergognoso 
di meritarlo. Ho veduto molti di codesti uomini, 
che si trattano da ignoranti ; conobbi che sanno 
ciò , che dehbon sapere , e ehe , se non hanno 
la scienza del secolo , e quella del nostro filoso- 
fismo, non nc sono , che più felici , contentan- 
dosi della scienza del loro Stato . Conobbi sopra 
tutto, clic v’erono, non solo presso i Benedettini, 
i soli, ai quali si rende una specie di giustizia, 
ma ancora presso tutti gli altri Corpi religiosi , 
degli nomini meritevoli di esser distinti per le 
loro cognizioni, e per la loro pietà in una propor- 
zione in. Ito più grande, c he nel secolo . Lo sto- 
rico , che •Vorrà esser giusto, non deve atte- 
nersi , su questo proposito , alle declamazioni , 
che troverà appresso i sofisti dei nostri giorni ; 
ma ve ne ha un altro sul quale tutti li corpi 
religiosi devono gloriarsi di trovar la Storia , e 
la prova dei loro servigi , negli annali medesimi 
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degli empj congiurati contro di essi , c contro 
la religione. , 

I Gesuiti erano distrutti, e ì Congiurati vid- 
dero , che il Cristianesimo tuttavia sussisteva . 
Allora dissero: ei resta a distruggere i frafi, men- 
tre, finché esisteranno, invano ci lusinghiamo di 
trionfare. Questo progetto fu di nuovo afferrato 
da Federigo. Una lettera di Voltaire dei 3 . Marzo 
J767. gli porse l’occasione di svilupparlo :■> Er< ^ 
» cole andava a combattere t malandrini, c BeU* ùj 
« lerofonte le chimere, scriveva il sofista di Fer- 
" ney ; a me piacerebbe di vedere degli F.rcoli , 

" e dei Bellcrofonti liberare la terra dai malan- 
•> drini , e dalle chimere cattoliche . « La rispo- 
sta di Federigo de’ 24. dello stesso mese, ed 
anno, è concepita in questi termini: » non è già 
» riserbato alle armi di distruggere L‘ infantiti 
» perirà per mano della verità , e per la sed^ 
"-zione dell’interesse. Se volete, che vi sviluppi 
•' questa idea , ecco ciò che intendo. Io rifletti , 

« ed altri meco conoscono , ebe i luoghi , dove 
« sono più conventi di frati , sono quelli , nei 
" quali il popolo è più attaccato alla snperstizio- 
" ne . Non è da dubitare , che se si arriva a di* 

" struggere questi asili del fanatismo, il popolo 
« non divenga un poco indifferente, e tepido su 
» gli oggetti , che sono attualmente quelli della 
« sua venerazione . Si tratterebbe di distruggere 
» i chiostri, o almeno di cominciar a sminuirne 
" il numero. Questo momento è venato , perchè 
« il governo francese , c quello d’ Au'tria sono 
•• indebitati , ed hanno esaurite le fonti dell’ in* 

« dustria per saldare i debiti senza riuscirvi . 

» L’esca delle ricche abbazie, e dei conventi ben 
* dotati è propiio una tentazione . Esponendo 
Tom, i, h 


* 


è 





• I 


Digitized by Google 


1T4 . 

" loro il male , che fanno i Cenobiti alla popo- 
" lazionc de’ loro Stati , del pari che il sovver- 
" c li io numero di coccolati, che riempiono ic Pro- 
" vinile, e la facilità di pacare una parte dei 
•• loro debiti ; assegnandovi li tesori di queste 
» comunità, che non hanno successori, credo, che 
» si risolverebbero ad incominciare questa xifor* 
" ina ; essendo presumibile , che dopo aver pro- 
« iìttato dtdla secolarizzazione di alcuni benefìzi* 
" la loro avidità inghiottirà anche il resto. Ogni 
" governo , che 6Ì dctcì minerà a questa opera- 
" zione, sarà umico dei filosofi , c partigiano di 
" tutti i libri, che attaccheranno le superstizioni 
“ popolari, e il falso zelo, che vorrà opporvisi . » 
» Ecco un piccolo progetto, che sottopongo 
» all’esame del patriarca di Ferney; tocca a lui, 
"]come padre de' fedeli a rettificarlo , c ad ese- 
f guirlo . 11 patriarca mi opporrà forse , che sì 
"'farà de Vescovi? gli rispondo, che non è tempo 
« di toccarli, ma convicn principiar a distrug- 
« gere coloro , che accendono il fuoco del fana- 
» lismo nel cuore del popolo . Quando il popolo 
»* sarà raffreddato, i Vescovi diverranno pcnone 
•> insignificanti , di cui i Sovrani disporranno in 
« seguito come vorrnnuo . " 

Consiglj di simil fatta andavano troppo a 
genio di Voltaire, per non apprezzarli. Quindi 
così rispose a Federigo ■]*' La vostra idea di co- 
» inìnciar dai frati, l’attacco contro la cristicola. 
» superiti zionc , è da gran capitano. I frati nna 
« volta aboliti, resta l’errore esposto al disprezzo 
» universale. Si scrive molto in Francia su questa 
» materia; ognuno ne parla; ma l'affare non sem- 
« bra ancora maturo. In Francia non si ardisce 
" molto, essendovi i devoti ancora in credito»» 
( Leu . 5 . Aprile 1767.). ; .. . 


Lette che siansi queste lettere , non e più 
tempo di domandare, a che servono nella Chiesa 
cattolica tutti questi Corpi religiosi. E vero, che 
molti di essi erano decaduti dal primiero fervore, 
ma nel loro stesso stato di decadenza, Federico, 
applicando tutta la sua politica a ricercare le 
cause, che ritardano ancora i progressi delle sue 
trame contro il Cristianesimo, vede i piu grandi 
ostacoli nello zelo , nell esempio , e nelle istru- 
zioni di questi Corpi ; non crede , che si possa 
abbattere 1 ’ edilizio della Chiesa fino a clic que- 
st’ argine non sia rovesciato . Voltaire a questa 
idea riconosce un gran capitano, dotato di tutta 
l'arte dei guerrieri .contro la cristicola supersti- 
zione , come F ha segnalata nelle sue lunghe 
vuerre contro F Austria , c la Francia . Erano 
dunque ancora utili a qualche cosa questi Corpi 
tanto accusati d iguoranz.a, e di oziosità, mentri 
formavano una vera barriera contro Fempictk. 
Federigo n' è sì persuaso che cinque mesi dopo 
ripiglia , e insiste, perchè si rovesci quest’ osta- 
celo prima di attaccare direttamente i Vescovi , 
e il corpo della piazza, anche quando lincredu- 
]ità, e il lìlosoiismo avranno occupatogli accessi 
al trono . 

Li aq. Luglio 1775. Voltaire scrive al mede- 
simo : » Speriamo , che iu Francia la Olosoiìa già 
„ prossima al Trono, ben presto vi dominerà; ir.a 
„ finora non è che speranza spesso ingannevole . 
„ Vi è tanta gente interessata a sostenere F er- 
„ rore, e la pazzia, vi sono tante dignità, e ric- 
„ chczze attaccate a questo mestiere, clic si du- 
„ bita che gl’ ipocriti la vincano sopra i saggi . 
„ La vostra Germania stessa non ha forse fatto 
„ tanti Sovrani dei vostri Principati ecclesiastici? 
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ì. Qual è l’Elettore, e quale il Vescovo tra voi , 
>, che premierà il paitito della ragione contro 
} , una Setta, che gli assicura quattro , o cinque 
„ milioni di rendita? « 

Federigo non credeva per anche giunto il 
tempo di attaccare i Vescovi; ina sempre opinando 
per la guerra contro i corpi religiosi , risponde 
n Voltaire : Tutto ciò, che mi dite dei nostri 

», Vescovi teutoni, non è che troppo vero . Sono 
», porci ingrassati colle decime di Sion ( tal’ è 
sempre 1 onestà , ovvero 1’ impulitezza dei so- 
„ listi congiurati ne secreti, che si confidano ) ; 
„ ma sapete bene, che nel sacro Romano Impera 
„ V antica usanza , la bolla d’ oro , e tali altre 
„ rancide pazzie fanno rispettare gli abusi sta- 
„ biliti . Si vedono , se ne stupisce , e le cose 
continuano per la loro 6trada . Se si vuol di* 
*„ minuir il fanatismo, non conviene subito toc - 
& tare i Vescovi ; ma se si arriva a scemare il 
„ numero dei frati, specialmente gii ordini men- 
„ dicanti, il popolo si raffredderà, c quindi, meno 
superstizioso, permetterà alle Potenze di dispori e 
„ dei Vescovi , secondo che richiederà il bene 
„ dello Stato. Questa è l'unica via da seguire: 
„ minare alla soidina , e senza strepito C edi- 
„ fizio dell’ irragioncvolezza è un obbligarlo a 
„ rovinare da se medesimo » ( Leu. i3. Sgotta 
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Dissi , che i mezzi dei congiurati conferme- 
rebbero le prove da me prodotte dell’ esistenza 
della congiura , e del suo oggetto . Non so più 
ora, cosa potesse intendersi per queste parole dt 
retini razione unnici isti ano , se lo Storico non la 
Vede in tante scambievoli confidenze, delle quali 
io raccolgo con attenzione 1' espressioni mede*!- 
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hip. Che altro è una cospirazione, se non si vede 
in questa via da seguire [icr minare alla sordina 
Fediliaio di quella religione, che si ha il piacere 
d’ individuar di continuo sotto i nomi di super- 
stizione a isti cola , di fanatismo , d’ irragioncvo- 
lezza per arrivare quindi successivamente alla 
perdita dei principali Pontefici, e per distaccare 
insensibilmente i popoli da ogni affetto al Van- 
gelo ? Che altro è dunque una cospirazione , se 
non si vuol vedere in tutti questi consiglj se- 
creti , che la distanza dei luoghi non impedisco, 
di arrivare di continuo da Ferney a Berlino , 
da Berlino a Parigi passando per Ferney ? Deh ! 
qual lettore 6Ì troverà così poco accorto, che non 
intenda il linguaggio, e non concepisca l’oggetto 
di tutti questi consiglj, e che supponga ancora, 
che per istabilimento della ragione i congiurati 
non intendono 1’ abolizione di tutto il Cristiane-»- 
sirno ? Non è egli sorprendente altresì , che 1? 
congiurati si spiegassero così chiaramente su que- 
st' oggetto della laro trama, e su i mezzi, cnc 
combinavano tra loro per adempirla ? 

Del resto Voltaire avea ragione di rispon- 
dere a Federigo , che si pensava molto in Fran- 
cia alla distruzione dei Corpi religiosi . Dopo 
V espulsione de’ Gesuiti , questo progetto si pro- 
seguiva efficacemcute da certe persone care ai 
congiurati, addette al ministero» Si cominciò pri- 


ma dall’ allungare il termine della professione 
religiosa, fino all’ età di ai. anni , e imiuistri 
pretendevano, che si differisse sino a a5. Questo 
vuol dire a un dipresso , che di cento giovaui 
chiamati a questo stato , appena uno , o due po- 
trebbero seguire la loro vocazione , giacché po- 
chi padri avi ebbero acconsentito di vedere i loro 


figlinoli arrivati a quest’ età senza deridersi , e 
formarsi per un altro stato. I ridami delle anime 
pie ottennero che l’età fissata per 1’ emissione 
solenn* dei voti fosse quella di 18. anni per le 
religiose , c di ai. per li religiosi. L’editto non 
fu per questo meno riguardato da molte persone 
tome un attentato al diritto de’ Cittadini , che 
certamente devono avere il gius di consccrarsi a 
Dio ut Ilo stato, a cui li chiama la loro coscien- 
za , e d’ involarsi ai pericoli delle passioni nel- 
1’ età , in cui si sviluppano con più di attività . 
Vi si vide sopra tutto un attentato all'idea di un 
Dio , il qu de ha diritto al sacri tìzio di quelli , 
che vuol egli formar di buon’ ora alle virtù re- 
ligiose , ai diritti della Chiesa, a cui sola sembra 
appartenere di fissar ciò , che riguarda gl’ impe- 
gni religiosi , e che nell’ ultimo Concilio ecume- 
*hico ( di Trento ) aveva ella stessa segnata l’età 
di 16. anni , e al dissopra, come rn termine, al 
quale i giovani hanno tutta la cognizione , e la 
li t: erta ricercate per centrarne questo impegno , 
c la quale d’ altronde accordava sempre cinque 
anni per quei, e quelle, che volessero riclamare 
contro il loro impegno, come non avessero avuto 
tutta la libertà, ch'essa esige per accettare i voti 
della religione ( vedi il di*co.\<> di Chapcllain ). 
Sarebbe stato ridicolo in Franria l’opporre, che 
questa professione privava lo Stato de’ suoi sud- 
diti . Nelle idee della religione gli uomini più 
specialmente cónsecrnti alle opere di pietà, al- 
1’ edificazione , e all’ istruzione dei popoli, noi» 
sono inutili alle nazioni. Era d’altronde visibile, 
che la Francia, malgrado il numero de’suoi con* 
Venti, aveva • costantcmeùte una popolazione più 
trbbcndnmc della maggior parte degli altri Stati. 
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Essa comprendeva principalmente un gran numero 
di celibatari mondani, sa 1 quali le leggi avreb- 
bero dovuto fissare la loro menzione, prima di 
parlare delle perdite, che poteva lare per lo ce- 
libato religioso. Cotesti ridami furono inutili, e 
il tempo della profession religiosa fu prolungato 
sino a ai. anni per sili uomini. Accadde ciò, che 
«i avea preveduto, c che desideravano i ministri 
diretti da’ sofisti . In un grandissimo numero di 
collegj , dove li Gesuiti furono mal rimpiazzati , 
i giovani privi di un'attenta educazione , abban- 
donati in seguito elle loto passioni; oppnre cre- 
dendo di perdere il tempo per attendere il aio-* 
mento di entrare in religione , non pensarono 
quasi più a questo Stato . Tra quelli , che veni» 
vano ricevuti ne.’ chiostri , gli uni vi cntravanp 
unicamente spinti dalla miseria , e più tosto per 
procacciarsi il pane, che per servire Dio; gli al- 
tri avevano delle inclinazioni, dei vizj , e delle 
abitudini troppo adulte per piegarsi facilmente 
alla regola . Gli abusi , che già esistevano nei 
chiostri , si accrebbero . A misura , che da ita 
canto diminuiva il numero dei religiosi , il fer- 
vore dall’ altro andava scemando eziandio, e di- 
venivan maggiori li scandali. 'Era questo precisa- 
mente ciò, che volevano i ministri per aver dei 
pretesti di soppressione , e molto più lo brami- 
vano i sofisti lor maestri, i quali non cessavano 
di spargere una folla di 1 i Irri s il di cui scopo si 
era di versare a piene mani il ridicolo, il sar- 
casmo , c il disprezzo su i ccnobiti . 

Colui , che più di ogni altro secondò le in- 
tenzioni dei congiurati , fu un uomo, ch’era riu- 
scito a far credere a’ suoi confratelli stessi di 
avere qualche abilità pel governo , e che ha li- 
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nito col farsi collocare uel numero de’ ministri 
resi djlfiambizione imbecilli. Questi era Ericnnc, 
Arcivescovo ili Tolosa , poi ili Sens , indi primo 
ministro , pubbli' o apostata , e morto in un di- 
sprezzo, in una esecrazione, ch’eguaglia almeno 
quella, che ha tutto il inondo in oggi per Necker. 
trienne odiato, e abbui ria», com e , non gumbe 
per anche ai grado <1 intanila , che merita. E’già 
noto abbastanza, che fu l’amico, e il confidente 
di Alembert, e che fu nella Chiesa tutto ciò, che 
avrebbe potuto essere Alembert arcivescovo in 
un’ assemblea di commissarj incaricati di rifor-’ 
mare i Corpi religiosi. 

Il Clero uvea creduto di dover occuparsi di 
questa riforma nelle case religiose, per ristabi- 
lirvi il primiero fervore. La Corte finse di pre- 
starsi a quest’ intenzione, c* nominò de’Consiglieri 
di stato per deliberare su tal proposito con i Ve- 
scovi delia commissione chiamata dei Regolari . 
Avvenne ciò che si poteva aspettare da un mi- 
scuglio bizzarro d'uomini, che arrecavano in uu 
situile consiglio le mire del secolo, e di Prelati, 
che dovevano avere soltanto le viste delia Chiesa. 
Le intenzioni spesso s’ incrocciarono; nondimeno 
si convenne su varj articoli . Molli Vescovi, 
essendosi disgustati abbandonarono la commis- 
sione . Se ne formò una nuova composta di 
Monsignor de Dillo» Arcivescovo di Narbona , 
di Monsigoor di Boisgelin Arcivescovo di Aix, 
di Monsignor de Ciré Arcivescovo di Cordò , 
e finalmente del famoso Brienne Arcivescovo di 
•Tolosa . ' 

Il primo di questi commissarj con la nobiltà 
del suo contegno, maestà di eloquenza era fatto 
piuttosto per rappresentare il Bc agli Stali di 
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Linguadoca, che San Francesco, o Sàn Benedetto 
iu una Commissione di Religiosi . Quindi non si. 
vede , che siasi gran fatto interessato in questo 
affare . 

Monsignor Boisgelin con tutti i talenti svi- 
luppati nell’Assemblea detta nazionale, e con lo 
zelo manifestato pei diritti della Chiesa nello stai . 
bilire , c conservare uno stato consccrato alla 
perfezione evangelica , poteva apportare a que- 
sta Commissione le idee dell’ordine, e dare dei 
consiglj , che la Corte non avea voglia di se- J* 
condare . . . *r 

Quanto a Monsignor de Cicè, poscia guarda 
sigilli della rivoluzione, se la sanzione data, so 
i sigilli apposti di sua mano ai decreti costitn- \ 
zionali , dimostrano che poteva essere sorpreso, *- 
il suo pentimento , e le sue ritrattazioni sono 
una prova, che il suo cuore non avrebbe secon- 
dato de'progetti rovinosi, se li avesse meglio co- 
nosciuti . 

s 

Iti questa Commissione de’Regolari Brientie 
solo avea l’orecchio dei ministri, il loro secreto, 
e quello di Alembert. Questi sapeva anticipata- 
mente tanto bene i servigj , che i congiurati po- 
tevano sperare dal Prelato filosofo, che al mo- 
mento in cui Brieune venne aggregato all’ Acca- 
demia Francese , Alembert ebbe la premura di 
annunziarlo al capo de’ congiurati jin questi ter- 
mini: » Noi abbiamo in lt*i un buonissimo,. ,conr 
" fratello, che sarà certamente utile alle lettere, 

" e alla filosofia , purché questa non gli leghi lo 
" mani per un eccesso di licenza , o la voce ge- 
» nerale non 1’ obblighi ad agire contro la sua 
" inclinazione » ( Leti, de 20. Giugno , e 21. 

Kov. 17 70.)- E’ appunto come se avesse voluto 
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dire : noi abbiamo in Brienne un uomo , clic 
pensa come noi, e che tara per noi tutto quello, 
che farei io stesso , occultando il mio giuoco, se 
fossi nel suo -posto . 

ÀI embert conosceva i suoi associati , e 6Ì 
teneva così sicuro di Brienne, che Voltaire cre- 
dendo di aver luogo di lagnarsi del mostruoso 
Prelato, Alembert non esuo a rispondere: « lo 
* vi dimando in grazia di non precipitare il vo- 
» stro giudizio . Scommetterci cento contro uno , 
•> chc<si è cercato d’ imporvi , o che almeno vi 
*• furono di molto esagerati i suoi torti . Co- 
» nosco troppo la sua maniera di pensare per 
» non essere sicuro , clic ha fatto in questa 
« occasione quello soltanto che non potè asso* 
/' Ultamente dispensarsi di fare « ( Lcit.4. Da. 
3770. )■. 

Le lagnanze di Voltaire provenivano da ttn 
ordine pubblicato da Brienne contro il seguace 
Andra , il quale essendo professor pubblico dava 
«-.Tolosa delle lezioni di empietà anziché di sto- 
ria . Dulie informazioni prese da Alembert si 
trovò j clic Brienne in favor di questo seguace 
avea resistito nn anno intiero ai- ri clami de! Par- 
lamento, dèi Vescovi , e dell’Assemblea del Clero, 
e che era stato necessario di sfilzargli In mano 
per interdire alla gioventù della sua Diocesi di 
ricevere Biffaste lezioni ; quindi aggiunge 1 ’ apo- 
logista :« Non vi lasciate dunque prevenire con- 
» tro Brienne , e siate sicuro una volta per sem- 
•> pre , ‘chef giammai la ragione noti avrà da la» 
*» gnarsenc » ( ai. Dee. 1770.) . 

*'• Tale efa lo scellerato ipocrita, o il settario 
mitrato , che 1’ intrigo era venuto a capo di far 
«mirare in una Commissione stabilita per la ri- 
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forma degli Ordini religiosi . Seppe egli farne 
una commissione di disordine , e di distruzione. 
Sostenuto dal ministero, c beffandosi degli altri 
"Vescovi suoi colleghi , tutto tirò a se , e dominò 
solo in questa pretesa riforma . All’ editto , che 
differiva la professione religiosa uè fece aggiun- 
gere un altro per sopprimere in varie Città tutti 
i Conventi , che non avevano almeno venti reli- 
giosi e altrove tutti quelli , dove se ne trovas- 
sero meno di dieci , sotto lo specioso pretesto , 
che la regola si osservava meglio nel numero più 
grande. I Vescovi, e sopra tutto il Cardinale di 
Luyr.es furono obbligati di rappresentare i ser- 
vigj , che una quantità di piccoli Conventi ren- 
devano agli abitanti delle campagne , assistendo 
i curati, e facendo talvolta le loro veci. Ad onta 
di questi riclami non mancarono mai li pretesti, 
e Brienne si prestò cosi bene alle viste dei so- 
fisti congiurati , che prima della rivoluzione vi 
erano in Francia i5oo. Conventi già soppressi , 
Le misure prese erano tali , che in poco tempo 
non vi sarebbe stato più bisogno di soppressione. 
A forza di accogliere , e di sollecitar egli stesso 
ì lamenti dei giovani corftro i vecchj, degl’ in- 
feriori contro li superiori , e di attraversare, , e 
contraddire 1’ elezioni dei superiori, seminava, e 
nutriva la divisione , il disordine , e 1’ anarchia 
ne’ chiostri. Dall’altra parte i suoi confratelli; 
sofisti , inondavano il pubblico di tanti libelli 
contro i frati , erano ventiti a capo di renderli 
rosi ridicoli , che appena si presentavano dc’nuovi 
soggetti per rimpiazzare i morti. Di quei., che. 
restavano, gli uni si vergognavano di portar una 
veste coperta di obbrobrio ( Volt. i5. Letti. al 
• Ke di F russici ) ; cd altri vinti dalle molèstie 
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di Brienne domandavano eglino stessi la «op- 
pressione . 

11 filosofismo, e i principj di libertà, e di 
eguaglianza s’ introducevano eziandio in molte 
di queste case in un co' disordini che natural- 
'•wjneme producono. 1 buoni religiosi, i vecchj so- 
prattutto versavano delle lagrime di sangue sulle 
r*n> persecuzioni di Brienne . Se avesse durato qual- 
che anno di piu,. avrebbe fatto da se solo in Fran- 
cia quanto Federigo, e Voltaire avevano proget- 
tato contro l’esistenza dei Corpi religiosi* La loro 
decadenza era sensibilissima in moltissime case , 
potendosi riguardar come un prodigio , che ne 
restasse- ancora qualcuna infervorata dallo zelo 
religioso . E’ stato un prodigio maggiore , che la 
fede di una gran parte di questi frati siasi ria- 
nimata precisamente ne’ tempi della rivoluzione. « 
fra quelli, che aveano chiesto per lo innanzi d’es- 
sere soppressi . Mi è noto in modo da non po- 
terne dubitare, che il numero di questi era al- 
meno il triplo più grande in confronto di quelli; 
che prestarono il giuramento costituzionale . IL 
momento dell’ apostasia li spaventò : la persecu- 
zione occulta di Brienne li aveva scossi, ma quella 
aperta dell’Assemblea nazionale li riaccese, fa- 
cendo loro conoscere la soppressione meditata da 
tanto tempo , come uno dei grandi mezzi filoso- 
fici per giugnere alla perdita totale del Cristia- 
nesimo . . . ■ 

Voltaire, e Federigo non vissero abbastanza 
per vedere eseguito interamente il loro progetto 
in Francia; ma Brienne lo vide, e quando volle 
farsene onore , non ne raccolse che l obbrobrio. 

I rimorsi, e la vergogna lo portarono dove lo at- 
tendevano i primarj progettisti. La 6ua empietà. 
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e le sue trame si erano del pari estese contro le 
vergini consacrate alla vita religiosa ; ma non 
potè inveire contro questa preziosa porzione della 
Chiesa . Erano esse per la maggior parte sotto 
1’ ispezione immediata dei \escovi , i quali non ^ * 

gli avrebbero permesso di andare egualmente sparti 
gelido la divisione, e 1 anarchia tra queste 6ante *'* ' 
figlinole, mentre usavano tutta la circospezione 
nella scelta degli uomini, cui , n’ era affidata la 
direzione . L’ età per professare non n’ era stata 5 
molto differiti per lasciar tempo alle passioni di 
fortificarsi . La loro educazione avea luogo nel- 
1’ interno dei monisteri , ad eccezione di quelle, 
che si dedi' avano all'assistenza de poveri , e de- 
gli ammalati , c la di cui carità , e la modestia 
formavano, in mezzo del mondo , uno spettacolo 
degno degli angeli . Le altre ritirate nelle loro 
sante case, vi trovavano un asilo inacessibile alla 
corruzione dei costumi, c dell’ empietà. Brienne 
ebbe un bel cercare in qual modo togliere alla 
Chiesa anche un tale vantaggio, giacché gli man- 
cavano per siuo i pretesti . 

Per diminuire il numero delle vere 
se, si avvisò , che vi sarebbono meno novizie , 
quando si fosse stabilito , e moltiplicato un’altra 
specie di asilo , che avea intenzione di rendere 
metà secolare, e metà religioso. Moltiplicò quindi 
le canonichesse , la di cui regola sembra esigere 
meno fervore, perché lascia piu libertà di comu* 
nicare col mondo . 

Per una pazzia inesprimiLile , se non avesse 
avuto il suo oggetto secreto , richiese la prova 
di alcuni gradi di nobiltà per entrare in questi 
asili, a’ quali univa le fondazioni , che apparte- 
nevano per lo innanzi a tutti gli ordini di Cit- 
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ladini. Si ebbe a dire, cbe voleva ad un tempo 
Tendere le vere religiose spregevoli alla nobiltà, 
e la nobiltà stessa odiosa agli altri Cittadini, for- 
mando delle fondazioni esclusive, nelle quali tutti 
avevano il medesimo diritto ; fallo , che si com- 
metteva egualmente, destinando t medesimi asili 
per dei canonici nobili . 

Queste riflessioni non entravano nella testa 
di Brienne. Egli tendeva le sue insidie, e Alem- 
bert ne sorrideva, lusingandosi , che ben presto 
non vi sarebbero uè canonichesse , nè religiose ; 
ma le loro astuzie riusc tono inefficaci , poiché 
anzi resero vani i progetti dell’ empio . Non vi 
volle meno, che il dispotismo de’ costituenti per 
trarre dalle loro case , e dalle loro cellette que- 
ste 6ante vergini , la pietà , e la costanza delle 
eruali formano 1 onore del loro sesso , e con i 
martiri di Settembre , la parte più bella della 
rivoluzione . Fino sii’ epoca di que’ decreti de- 
gni di Nerone , nè il numero delle religiose , 
né il loro fervore erano diminuiti . Finalmente 
però 1 ' Assemblea detta nazionale , e costituente 
«pedi i suoi decreti , i 6uoi satelliti , cd an- 
che i suoi cannoni , trenta mila religiose fu- 
rono scacciate dai loro conventi , malgrado un 
altro decreto della 6tcssa Assemblea, che promet- 
teva di lasciarvele morir in pace . Allora non 
sussisterono più in Francia case di religiosi, uè 
di religiose . . s 

Da più di 40. anni il progetto della Ioto 
distrazione era stato dettato dal filosofismo an- 
che ai ministri di un Re Cristianissimo. Al mo- 
mento dell' esecuzione , de’ ministri del Re Cri- 
stianissimo non n’ esisteva alcuno . Il Re 6tesso 
era rinchiuso nella torre del Tcròpio . L’ og- 


getto tanto vagheggiato coll’ abolizione degli or- 
dini regolari era già compito . La religione «of- 
friva ne’ suoi ministri la più atroce delle per- 
secuzioni. Ma per ottenere questo trionfo i con- . 
giurati , in questo si lungo periodo di anni , £•' , - : f . 

avevano impiegato degli altri mezzi, ch’io debbo 
far conoscere . 
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La Colonia di Voltairb . 
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^Jel tempo medesimo , in cni li congiurati 
erano si occupati dell’abolizione dei Ge uiii e tlt 
tutti li Corpi religiosi, Voltaire meditava un pro- 
getto , che doveva dare all’empietà stessa 1 suoi 
apostoli , e li suoi propagandisti . E’ negli anni 
1760. , e 1761. , che sembra aver c^li avuto le 
prime idee di questo nuovo mezzo di arrivar in 
line all'estirpazione del Cristianesimo . » Sarebbe 
" r gl* possibile, scrisse allora ad Alembert , che 
» cinque, o sei uomini di merito, i quali se la 
« intendessero, non vi riuscissero, dopo gli esem- 
»» pj , che abbiamo di dodici facchini , che vi 
" sono riusciti >» (69. lelt. anno 1760.)? L’oggetto 
di questa riunioue si spiega, e si sviluppa in un’al- 
tra lettera, che ho già citata, e nella quale egli di- 
ce: « che i veri filosofi facciano un consorzio come 
« i Frammassoni, che si uniscano, si sostengano, 
" e siono fedeli al consorzio , e allora io mi fo 
« bruciare per essi . Questa accademia secreta 
•> varrà più di quella di Atene, e di tutte quelle 
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« di Pari»!. Ma ciascun pensa a se, e si scorda , 
>' che il primo dei doveri è quello di t ii strugge/ e 
» C infame •• ( 85 . Uu.'ad Alvini), un. 1761 . ) . 

I Congiurati uoa si erano già scordati di 
questo piimo dovere, ma incontravano degli osta- 
coli . La religione aveva ancora in Francia dei 
difensori zelauti; Parigi non sembrava ancora un 
asilo sicuro per una società di tal fatti. Pare 
che Voltaire fosse per qualche tempo obbligato 
a rinunziarvi . Non pertanto egli riprese il suo 
progetto alcuni anni dopo. Si rivolse a Federigo 
per 1’, esecuzione , e gli propose , dice 1’ editore 
della loro corrispondenza, « di stabilire a Cleves 
« una piccola Colonia di filosofi francesi , che vi 
» potessero dire liberamente la verità senza tc- 
» mere nè ministri , nè preti , nè parlamenti . « 
Federigo gli rispose con tutto lo zelo , che il 
nuovo fondatore poteva sperare per parte del so- 
fista coronato. » Io vedo, gli dice, la vostra prc- 
" mura per lo stabilimento della piccola Colonia, 
" di cui mi avete parlato .... Credo che il mezzo 
» più semplice sarebbe, che queste persone man- 
" dassero a Cleves per vedere quel che fosse di 
« loro convenienza , e di che io posso disporre 
" in favor loro » ( lett. 24. Ocr. 1765. ) . 

E’ spiacevole cosa , che molte delle lettere 
di Voltaire su quest’aggetto si trovan soppresse 
nella sua corrispondenza. Ma quelle di Federigo 
bastano per mostrarci Voltaire costante nel suo 
progetto, che v’insiste con un ardore, di cui 
non se ne può dubitare, quando si vede il primo 
risponder di nuovo: "Voi mi parlate di una Co- 
» Ionia di filosofi a Cleves. Io non mi vi son punto 
» opposto; posso loro accordare tutto ciò, che 
" dimandano presso il bosco , che il soggiorno 
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" dei loro compatrioti lia qnasi per intiero di- 
" strutto. Tuttavclta con patto di rispettare quel- 
" li , che devono rispettarsi , e che stampando , 
» si osservi la decenza nei loro scritti » ( 146. 
Ictt. anno 1 766 ) . 

Allorché noi saremo alla cospirazione anti- 
monarchica , vedremo ciò , che Federigo qui «in- 
tende per quelli , che devono essere rispettati , 
Quanto alla decenza da osservare, essa dovea es- 
sere un mezzo di più per arrivare al grande og- 
getto della novella Colonia , senza rivoltare gli 
animi con delle vivezze nuocevoli agli stessi con- 
giurati , e che mettessero la politica nella neces- 
sità di reprimere la loro arditezza, o la loro im- 
prudenza . 

Sollecitando appresso di Federigo i soccorsi, 
e la protezione, di cui li nuovi apostoli dell'em- 
pietà avrebbero bisogno , per fare con tutta si- 
curezza la guerra alla religione , Voltaire occa- 
pavasi in altra parte a reclutare degli uomini de- 
gni di un tale apostolato. Egli era pronto a met- 
tersi alla loro testa , sacrificando tutte le delizie 
di Ferney . „ Il vostro amico persiste sempre 
„ nella sua idea , scriveva egli a Damilaville , è 
„ vero , come 1’ avete voi detto , che converrà 
„ staccarlo da molte cose , che formano la sua 
„ consolazione, e che sono l’oggetto del suo rin- 
„ crescimento; ma ò meglio lasciarle per la filo- 
„ sofia di quello , che per la morte . Ciò per al- 
,, tro , che lo sorprende, si è, che molte persone 
„ non abbiano già di concerto formato questa ri- 
„ soluzione. Perchè un certo barone filosofo non 
„ verrebbe egli già a travagliare nello stabili- 
„ mento di questa Colonia ? Percliè tanti altri 
„ non coglierebbero già un' occasione sì bella? •> 
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D;t qaesta stessa lettera si vede , che Fede- 
rico non era già il solo Principe aderente al pro- 
getto di Voltane , perciocché aggiunge : ,, 11 vo- 
» gtro amico ha ricevuto, poco fa, in sua casa 
» due principi Sovrani, i quali pensano del tutto 
» come voi. lino di essi offrirebbe una Città, se 
» quella, che concerne la grand’ opera, non fosse 
» convenevole » ( leu. 6. Agos tu 1766. ) . 

11 tempo , in cui Voltaire scriveva questa 
lettera, era appunto quello, nel quale il Land- 
gravio di Assia-Cassel era stato a tributare il suo 
omaggio all' Idolo di Ferney . La data del viag- 
gio, e la conformità dei sentimenti, poco dubbio 
ci lasciano che questo non fosse quel medesimo 
principe , il quale s' incaricava di prestare una 
Città alla Colonia anti-cristiana , supposto, che 
Cleves non fosse convenevole ( Leti, del Lundg . 
9. Svtt- 1766.). 

Frattanto gli apostoli del nuovo Messia, qua- 
lunque fosse il loro zelo per la grand’opera, non 
si mostravano già egualmente disposti ai medesimi 
sacrifizj . Alembert , che godeva in Parigi il pri- 
mo posto tra i filosofi, sestiva, ch’ci non sarebbe 
presso Voltaire, che una divinità subalterna. Quel 
Damilaville, loro amico comune , e che Voltaire 
istesso dipinge come odiatore di Dio , era una 
persona necessaria a Parigi per il secreto della 
corrispondenza . Diderot , e quel certo Baron fi- 
losofo , e gli altri seguaci trovavano in Francia 
degli agi tali, che loro già non offrivano le Città 
Germaniche . Tante lentezze sconcertavano Vol- 
taire; egli provò di riaccendere l’ardore dei con- 
giurati , e per impegnarli con 1’ onore scrisse : 
» Sei , o settecento mila Ugonotti hanno abban- 
* donato la loro Patria per le pazzie di Giovanni 
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» Chauein , e non si troveranno dodici saggi, i 
» quali facciano il menomo sacrifizio alla ragione 
" universale , che si oltraggia » ( L. a Dumil. 
l3. Agosto dello stesso anno') ? 

Per convincerli, che non mancava più se non 
da loro a compire la grand'opera, egli scrive an- 
cora : » Tutto quello, eh’ io posso dirvi in oggi 
" per via sicura, si è , che tutto è pronto per lo 
» stabilimento della fabbrica . Più d un Principe 
« ne disputerebbe l’onore , e dalle rive del Reno 
" sino all’ Oby Tomplat ( cioè , il Platone Di - 
» derot) troverebbe sicurezza, incoraggiamento , 
" ed onore . « 

Temendo , che questa speranza non bastasse 
a decidere i congiurati , è allora , che Voltaire 
rammentò loro il grande oggetto della Congiura; 
allora per insinuare ne’ loro cuori tutto 1’ odio , 
che infiammava il suo contro di Cristo, aggiunse, 
gridò, e replicò loro: distruggete dunque l’in- 
fame , distruggete /’ infame , distruggete V in- 
fame ( Lete, allo stesso a5. Agosto lo stesso 
anno ) . 

Sollicitazinni , istanze così vive, e così pres- 
santi, in concorso con le attrattive di Parigi, non. 
fecero alcun effetto. Quella ragione medesima, la 
quale diceva a Voltaire di sacrificare sin le de- 
lizie di Ferney per andare in fondo della Germa- 
nia , e consacrare i suoi scritti , e i suoi giorni 
all’estinzione del Cristianesimo, suggeriva ai se- 
guaci, che bisognava saper unire lo zelo a tutto 
ciò, che il mondo, e soprattutto Parigi loro of- 
feriva di piaceri . Convenne dunque alla fine ri- 
nunziare alla speranza di espatriare questi apo- 
stoli. Per comprendere quanto Voltaire vi fu sen- 
sibile . bisogna sentirlo esprimersene egli stesso 
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tre, o quattro anni ancora dopo fallito il dise- 
gno. " Io confesserò, scrisse egli a Federigo, che 
« sono stato' così stizzito, e così vergognoso del 
" poco successo delia trasmigrazione dt Cleves , 
« che non ho osato da quel tempo presentare al* 
" cuna delle mie idee a vostra Maestà . Quando 
« penso , die un pazzo , ed un imbecille , coinè 
» S. Ignazio, ha trovato una dozzina di proseliti, 
„ che 1 hanno seguito , e che io non ho potuto 
„ trovare tre filosofi, sono tentato a credere, che 
„ la ragione non è buona a niente ( Novembre 
„ 1769.). Io non mi consolerò giammai di non 
„ aver potuto eseguire un tale disegno. Era là, 
„ dove io dovea terminare la mia vecchiaja „ 
( 12. Orr. 1770.). Noi vedremo in seguito, che 
a! momento, in cui Voltaire si lagnava così ama- 
ramente della freddezza dei Congiurati, essi non 
meritavano nientemeno, che questi rimproveri. 

Alembert soprattutto avea ben degli altri 
progetti da coltivare . Invece di spatriare i suoi 
seguaci , e di esporsi a perdere la sua dittatura, 
egli si compiaceva al contrario a procacciar loro 
in Parigi gli onori del Palladio, di cui aveva egli 
saputo usurparsi il dominio . Noi lo vedremo 
pure a suo tempo , con gli eletti, tra i suoi se- 
guaci, supplire a questo progetto. La sola ma- 
niera , eh’ egli usò per erigere il Liceo francese 
in una vera Colonia di Congiurati, dovea bastare 
per consolar Voltaire . 
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CAPITOLO Vili. 
Quinto mezzo dei congiurati. 
Onori accademici. 



ì. '• 


I_la protezione , che i Re accordavano alle 
scienze , e alle arti, acquistava ai letterati una 
stima ben meritata dai medesimi, lincile si videro 
contenersi nella loro sfera, e l'abuso de’ talenti 
non li rivolse, nè contro la religione, nè contro 
la politica. L'Accademia francese era divenuta 
in questo genere la sede dell’onore, il grande 
oggetto degli Oratori, dei Poeti, e di tutti gli 
Scrittori distinti nella carriera .della storia, e in 
ogni altro genere di letteratura Francese. Cor- 
neille, Bossuct, Racine, Massillon, La-Bruyere, 
La-Fontaine, tutti gli Autori infine, che aveano 
illustrato il Regno di Luigi XIV., si erano fatta 
una gloria di esser ammessi a sedere in questo 
santuario delle lettere. Li costumi, c le leggi 
sembravano aver provveduto , clic gli empj noa\ 
venissero a profanarlo giammai. Ogni taccia pub- 
blica d'incredulità era un titolo di esclusione, e 
lo fu ancora lungo tempo sotto il Regno di Luigi 
XV. 11 famoso Montesquieu si era veduto egli 
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stesso ributtato a causa ilei sospetti , clic certi 
articoli delle sue lettere Persiane autorizzavano 
sopra la sua ortodossia. Abbisognò per esser am- 
messo, disapprovare 1’ empietà, e professare dei 
sentimenti più religiosi. Voltaire ha preteso, che 
Montesquieu avea ingannato il Cardinale di Flectry 
per farlo acconsentire alla sua ammissione - . che gli 
avea presentato una nuova edizione delle lettere 
Persiane, nella quale si avea avuto la cura di 
sopprimere tutto quello, clic poteva autorizzare 
1 opposizione di questo primo Ministro. Una tale 
superchieria era indegna di Montesquieu; parve 
che non si esigesse da lui , che un pentimento , 
di cui egli diede, almeno iu seguito, dei con- 
trassegni sinceri. 

Boiudin, la di cui incredulità non lasciava 
già luogo all’esame, era stato assolutamente ri- 
gettato da questa Accademia, quantunque fosse 
6tato ammesso in molte altre. Anche Voltaire era 
stato lungo tempo tenuto addietro, e non avea 
superato gli ostacoli, che a forza di grandi pro- 
tezioni, e per quei mezzi d'ipocrisia, che lo ve- 
dremo consigliare agli altri. Alembert, il quale 
sapeva tutto prevedere, avea avuto l’attenzione 
di non darsi in nota prima di esser ammesso; 
ma di già l’incredulità alia Corte* e presso i 
Ministri poteva disporre dei voti .. Alembert s’ac- 
corse, che non sarebbe impossibile di cangiar col 
tempo i titoli di esclusione, e che a forza d’ in- 
trighi, questa medesima Accademia , la quale prima 
rigettava gli empj , potrebbe ben nn giorno di- 
ventarne l’asilo. Li piccoli intrighi, ne’ quali 
molto prevaleva, lo rendevano affatto proprio a 
dirigere l’ ammissione dei nuovi membri. Egli 
riuscì cosi bene, che al termine di sua vita, il 
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titolo di accademico si confondeva presso a poco 
con quello d' incredulo. Alembert però non fa 
sempre così felice, come avrebbe voluto su questo 
proposito. Ma la trama ordita tra lui, e Voltaire 
per 1 ’ ammissione di Diderot , basterà per pro- 
? ' vare il vantaggio , che gli empj 6Ì lusingavano 

jljLt* di trovare in questo nuovo mezzo di accreditare 

l'empietà . 

Alembert aveva fatto le prime proposizioni; 
ii. ' Voltaire le accolse, conoscendone tutta l’impor- 

tanza , e gli rispose : » Voi volete, che Diderot 
" entri nell’Accademia, e conviene venirnea capo-». 

. L’approvazione della scelta apparteneva al P,c , 

ed Alembert temeva l’opposizione del Ministero. 

* Fu allora , che Voltaire gli confidò tutto quello, 

che il filosofismo poteva promettersi da Choiscul, 
assicurandolo, che questo Ministro, lungi dall’iin- 
if pedire simili trame , si farebbe un merito di sc- 

condarle . » In somma , aggiunse egli , convicn 
. .'* . >> mettere Diderot nell’ Accademia ; è questa la 

" * " ; " più bella vendetta , che si possa trarre dell’O- 

*> pera contro i filosofi. L’Accademia è sdegnata 
• >* contro il Frane de Pompignan . Essa gli darà 

» con piacere questo schiaffò a braccio steso . — 
« Io farò fuochi d’ allegrezza , quaudo Diderot 
•• sarà eletto . Ah ! quanto mi sarebbe grato di 
»» ammettere a un tempo Diderot , ed Elvezio « 
( Lett. 9. Luglio 1760. ) ! 

Questo sarebbe stato egualmente grato ad 
Alembert ma egli era sopra luogo; vedeva assai 
ostacoli alla Corte, specialmente per parte del 
Deliino , della Regina, e del Clero . Però repli- 
cava egli •. » Io avrei più voglia di voi di veder 
« Diderot all’ Accademia. Senio tutto il bene , 
v che ne risulterebbe per la causa comune ; ma 
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" questo è più impossibile, cbe voi non potete 
•’ immaginarlo « ( L. i8. Luglio 1760). Voltaire 
ben istruito, che Choiseal, e la Patnpadour aveano 
di già riportato sul Dettino ben altre vittorie, 
ordinò ad Alembert di non disperar punto. Egli 
stesso si pone alla testa dell’ affare, spera molto 
dalla cortigiana favorita: «Vie di più, diss’egli; 

„ ò possibile, ch’ella si faccia un merito, e un 
„ onore di proteggere Diderot, ch’ella disinganni 
„ il Re sul suo conto, e si compiaccia di coufou- 
„ dere una cabala, ch’ella disprezza. ( Leti. 28. 
Luglio 1760. ). Quello, che Alembert di per se 
stesso non può provare presso il ministero, Vol- 
taire lo raccomanda ■ ai cortigiani, e soprattutto 
al Conte d’ Argentai. „ Mio divin Angelo, gli 
„ dice, fate Diderot dell’Accademia; è questo il 
v più bed colpo che possa farsi nella parte, che 
,, la ragione sostiene contro il fanatismo, e la 
„ pazzia (traducete, contro la religione , •€ hz » 
„ pietà ); imponete per penitenza al Duca di 
„ Choiseul di far entrare Diderot nell’Accademia ,i 
( 1S7. Leu. anno 1760. ). 

Chiama ancora Voltaire in suo soccorso il 
secretano dell’ Accademia : prescrive a Duclos iti 
qual modo convien adoprarsi per far riuscire il 
memoriale in favore del candidato. „ Non potreste 
„ voi esporre, o far esporre, quanto un tal uomo 
„ vi sia d’uopo per la perfezione di un’opera ne- 
„ cessar i a ? Non potreste voi jgia \*dopo aver 
„ alla sordina disposta questa ballerini unirvi 
„ a sette , o ad orto eletti, e. far una deputazione 
„ al Re per chiedergli Diderot, come il più capace 
*, di concorrere alla vostra intrapresa? 11 Duca di 
„ Nivernois non vi seconderebbe egli in qnesto 
r> progetto? Non potrebbe egli anche incaricarsi 
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„ di portar rnn voi la parola 7 Li devoti diranno, 
i, clic Diderot ha fatto un opera di metafisica, 
„ ch'eglino non intendono punto; egli non ha, 
„ che a rispondere, (he non t' ha ei punto futtu , 
„ e eh’ è buon Cattolico: e così facile d'esser 
„ Cottoli o! „ (Lett. t t. Agosto dello stesso anno). 

11 Lettore , e lo Storico stesso potrebbero 
Stupirsi di veder qui Voltaire metter tanta im- 
portanza , impiegar tanti intrighi , invocare a 
Volta a volta i docili , li cortigiani , e i suoi 
confratelli , e non arrossir di consigliare anche 
la bassa ipocrisia, la vile dissimulazione, per la 
semplice ammissione di uno de' suoi congiurati 
all’ Accademia francese . fifa considerino il Let- 
tore , e lo Storico queste parole di Alembert : 
Jo sento tutto cjueìlu , che ne risulterebbe allo, 
causa comune , ovvero per la guerra che ab- 
biamo giurato alla religione , c tutte queste tra- 
ente per un simile oggetto saranno facili a spie- 
garsi . Difatti f ammissione all’ Accademia di un 
uomo pubblicamente noto per il più ardito de- 
gl increduli, autenticava il fallo già commesso 
dal governo di lasciarsi ingannare dalle ipocrite 
dimostrazioni di Alembert, e di Voltaire; apriva 
la porta dei trionfi letterarj all' empietà la più 
scandalosa; e. dichiarava altamente, che oramai 
Ja professione più spacciata di ateismo , lungi 
dall’ essere riguardata come una macchia nella 
Società , goderebbe tranquilla degli onori accor- 
dali alle scienze , e alle lettere . Infine pubbli- 
cava la più perfetta indifferenza per la religione. 
Clioiscul , e la Pampadour compresero , ohe non 
era già ancora tempo d’ accordare questo trionfo 
ai congiurati. Alembert istesso temette iridami, 
che non avrebbe mancato di eccitare, e credette 


bene di desìstere dall’ inchiesta; ma ei vi si tro« 
vava ad un tal momento, in cui li ministri. pro- 
teggevano con una mano quel , che sembravano 
rigettare con 1 ’ altra . Alembert sperò, che eoa 
qualche riguardo non sarebbe già impossibile di 
arrivare al medesimo scopo, e di escludere dagli 
onori accademici ogni Scrittore , che non avesse 
almeno fatto qualche 6acrìfìzio alla filosofìa an- 
ti-cristiana ; e vi è riuscito. 

Per fissare l’epoca, in cni Alembert disegnò 
di metarnorfizzare l’ Accademia Francese in una 
vera combriccola di sofisti irreligiosi, si osservino^ 
le ammissioni di coloro , i quali furono accettati 
tra li suoi membri; si vedrà alla loro testa Mar- 
manti 3 l’uomo il più unito di opinioni, e di 
sentimento a Voltaire, ad Alembert , e a Diderot; 
si vedrà quindi La-Harpe socio favorito dì Vol- 
taire; uu C/iampfort il seguace coadiutore ebdo- 
madario di Marmontel, e di La-Harpe; un Li- 
mierre descritto a Voltaire come un buon nemico 
dell' infame, ovvero di Cristo ( Lctt. di Volt, a 
Dami l. 1767. ). Un Abate Afillot , tutto il di cni 
merito presso Alembert era di aver perfettamente 
obbliato di esser prete , e appresso del Pubblico 
di aver saputo trasformare la Storia di Francia 
in Istoria di Antipapi ( Lete, .di Alemb. 37. Dee. 

1 777. ) ; un Brienne da lungo tempo noto ad 
Alembert come un nemico delia Chiesa nell’istesso 
di lei seno ; un Suarrl , un Gaillard , e final- 
mente un Condorcct , la di cui ammissione all’Ac- 
cademia Francese dirà sola , a qual punto il de- 
monio dell’ Ateismo doveva dominarvi. 

Io non so gran fatto, perchè Turgot non vi 
fu ammesso, ad onta di tutti gl’ intrighi di Vol- 
taire , e di Alembert , che ve lo spingevano a 


140 

Slitta possa ( I.ett. di Volt. 8. Fcbb. 1776.). Per 
formarsi un' idea dell' interesse , che metteva» 
essi a riempire questo sinedrio filosofico dei loro 
favoriti seguaci , si dia un’ occhiata alle loro 
lettere . Ve nc sotto più di trenta , nelle quali 
se li vede consultarsi , ora su quello dei seguaci, 
dei quali couvien sollecitare 1 ammissione a que- 
st’ Accademia , ora su le protezioni , clic convien 
porre in moto per iscartare 1’ uomo religioso . I 
loro intrighi in tal genere furono cosi bene se- 
condati , c il toro successo fu sì completo , che 
In pochi anni il titolo di accademico si confon- 
deva quasi con quello del deista, o dejl'ateo. Se 
si trovavano ancora tra essi alcuni uomini, spe- 
cialmente alcuni Vescovi differenti da Bricnne , 
era ciò un resto di deferenza, che alcuni di essi 
prendevano per un onore , e che avrebbero me- 
glio fatto, a fianco di Alembert , di Martnontel , 
« di Condorcet, di riguardare come un oltraggio- 
In questa Accademia dei XL. eravi tuttavia 
•un secolare rispettabilissimo per la sua pietà, 

Beauzée . lo gli chiesi uu 
giorno , come avea potuto succedere , che il no- 
me d un uomo suo pari fosse 6tato inscritto nella 
lista di tanti uomini noti per veri empj . « La 
*> ricerca , che voi mi fate , risposemi , io stesso 
*• 1 ’ ho fatta ad Alembert. Vedendomi presso che 
« solo a credere in Dio nelle nostre sessioni, gli 
« diceva un giorno : per qual maniera avete voi 
*• potuto pensare a me , che sapete così lontano 
»* dalle vostre opinioni , e da quelle dei vostri 
•• confratelli ? Alembert , soggiungeva Beauzée , 
" non esitò punto a rispondermi ; io ben inten- 
" do, clic ciò deve a voi produr meraviglia, ma 
" noi abbiamo bisogno di un Grammatico \ tra 


nominato il Signor 
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» tutti i nostri segnaci non n’era pnr uno , che 
» si fosse fatta una riputazione in questo genere.- 
« Noi sappiamo, che voi credete in Dio; ma es- 
» scudo voi tanto un buon uomo, noi a voi pen* 
» sanano in mancanza di un filosofo, che putisse 
» fare le vostre veci . » 

Così lo scettro dei talenti , c delle scienze 
divenne in poco tempo quello della stessa empie- 
tà. Voltaire avea voluto trapiantare li Congiurati 
sotto la protezione del solista coronato. Alembert 
li trattenne, e li fece trionfare sotto la prote- 
zione dei Monarchi medesimi, de' quali il piimo, 
e il più onorevole dei titoli era quello di Prin- 
cipi Cristianissimi. Meglio ordita la sua trama da 
una parte metteva tutte le corone letterarie sulla 
testa degli empj del giorno ; dall’altra essa de- 
dicava al disprezzo , al sarcasmo ogni Scrittore 
religioso . L’ Accademia Francese solo , trasfor- 
mata in combriccola di empietà, servì meglio la 
Congiura dei sofisti contro il Cristianesimo, che 
non avrebbe potuto farlo tutta la Colonia di Vol- 
taire . Ella infettò gli uomini di lettere , e que- 
sti infettarono 1’ opinion' pubblica , inondando 
l Europa di quelle produzioni , che siain per ve- 
dere divenir, pe’Capi, uno dei grandi mezzi di 
preparare i Popoli ad un’ apostasia generale . 


CAPITOLO IX. 


Sesto mezzo de’ Congiurati . 

L’ INONDAZIONE DEI LIBRI AnTI-CRISTI ANI >- 


Che ila 40. anni , e massime nel corso ilei 
ao. anni ultimi di Voltaire 1 ’ Europa si sia ve- 
duta inondata da un diluvio di produzioni anti- 
cristiane , in opuscoli , in sistemi , in romanzi , 
in pretese istorie, e sotto tutte le forme, è que- 
sto un di quei fatti troppo chiari , troppo evi- 
denti, perchè io debba cercare a darne le prove* 
Senza dire ancora qui tutto quello , che ho io 
da rivelare su questo proposito , voglio mostrare 
almeno il concerto dei capi della Congiura, quanto 
alla via da tenere in queste produzioni anti-cri- 
stiane, e la loro intelligenza nell’arte di molti- 
plicarle, e di agevolarne la circolazione per in- 
fettare 1' Europa della loro empietà . 

Questa via da tenere nelle loro proprie opere 
concertavasi specialmente tra Voltaire, Alembert, 
e Federigo. La loro corrispondenza ce li mostra 
attenti a rendersi conto delle opere , che prepa- 
rano gli nni, e gli altri contro il Cristianesimo, 
« del frutto, che se ne ripromettono, dell'arte. 


Digitizedby Googie 


M3 

thè bisogna porvi per esser sicuri della riuscita. 
Tal era questo concerto, che nella lor intima cor- 
rispondenza si vedono ridere, tra essi delle insi- 
die , che tendono alla religione precisamente in 
quelle opere , e in que’ sistemi , eh' eglino affet- 
tano di far riguardare come indifferenti per la 
religione, o come tendenti piuttosto a favorirla, 
che a distruggerla. Alembert sopratt otto è mirabile 
in questo genere . L’ istorico , e il lettore impa- 
rino, dal seguente esempio, a giudicare dell’arte, 
riie questo astuto solista mette ueil orditura delle 
sue insidie. _ . 

E’assai noto, quanto i nostri filosofi si jsQno 
occupati in questo secolo dei pretesi loro sistemi 
fisici sulla formazione dell Universo. Si sa quali 
pene si sono prese per darci delle teorie, e delle 
genealogie del globo terrestre . Si sono veduti 
occupati a razzolare nelle miniere, a trinciar le 
montagne,. o romperne la superfìcie per trovare 
delle conchiglie , tracciare i corsi dell’Oceano, e 
fabbricar dell’ epoche . L’oggetto di queste «cer- 
che , e di tante fatiche non era, a sentirli^ essi , 
se non di fare delle scoperte interessanti per la 
storia naturale, e per le scienze puramente pro- 
fane . La religione non doveva già essere mcti 
rispettata da questi fabbricatori di epoche . Si 
deve ancora credere, che de’ nostri fisici natura- 
listi alcuni in fatto non avessero punto altro og- 
getto. Ma allorché questi si rinvennero veramente 
dotti , e riuscirono franchi nelle loro ricerche , 
e capaci di osservare , di collazionar senza pre- 
venzione le osservazioni , i loro corsi , i loro 
studj, le loro fatiche, le loro scoperte, non hanno 
fatto precisamente che somministrarci dell’ armi 
contro questi vani sistemi . *<on era però questo 
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il fine di Alembert, e de’saoi segnaci. Vidtle egli, 
che questi sistemi, e tutte quest’ epoche eccita- 
vano 1' attenzione dei teologi , i quali aveano a 
mantenete la verità dei latti , e 1 autenticità dei 
libri di Mo*è , come il fondamento , e le prime 
pagine della Rivelazione . Per ingannare la Sor- 
bona , e tutti i difensori dei libri santi , egli si 
mise a scrivere, sotto il titolo illusorio di abuso 
disila critica , una vera apologia di tutti questi 
sistemi. 11 grande oggetto di questo scritto, men- 
tre vantava un profondo rispetto per la religione, 
era di provare, che la rivelazione, e 1’ onore di 
Mosè non erauo già i soli interessati in tutte 
queste teorie, e in quest’ epoche , e che i timori 
della teologia non erano , che mal fondati spa- 
venti . Fece di più ; impiegò molte pagine , e 
molti argomenti per dimostrare, che questi siste- 
mi son lutti per dare un’idea grande, e sublime; 
che lungi dal contiastatc la potenza di Dio, e 
la sua sapienza divina, servono a meglio svi- 
luppatici. Pretese sopra tutto, che, veduto l'og- 
getto di questi sistemi, non toccava per niente ai 
teologi , ma solo ai fisici di giudicatile. Trattò i 
primi da spaili ristretti, pusillanimi, nemici della 
ragione , spaventandosi di un oggetto, che non 
era punto di loro competenza. Scrisse decisamente 
contro questi terrori pretesi panici, e diceva tra 
le altre cose : *» Si è voluto legare al Cristiane- 
»' simo i sistemi della filosofia i più arbitrarj. In- 
•> vano la religione così semplice, e così precisa 
*> ne’ suoi dogmi ha rigettato costantemente una 
•• lega, che la diformava ; con questa lega si ò 
»' creduto vederla impugnata nelle opere , nelle 
»' quali meno lo era.” Queste opere erano quelle, 
i di cui autori esigono per la formazione dell’Uni- 
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verso un tempo piu lungo, thè la Storia della 
Creazione scritta da Motè non permette di sup- 
potre (vedi l'abuso della crii. r.um. 4. i 5 . 16. 
17 - ) • . • 

Chi non avrebbe creduto Alembert persuaso, 
che tntti questi sistemi pretesi tisici , queste teo- 
rie , e questo tempo piu lungo , invece di rove- 
sciare il Cristianesimo , non servivano, che a dare 
un’ idea più grande , e più sublime del Dìo ilei 
Cristiani , e di Mobò ? Eppure questo medesimo 
Alembert, nella speranza di scoprire le prove ili 
un tempo piu lungo, applaudiva anticipatamente 
alla mentita, che ì suoi segnati viaggiatori erano' 
incaricati di dare a Mosè , e alla rivelazione . 

L istesso Alembert raccomandava a Voltaire,. co- 
me tanti nomini, preziosi olla filosi fio, quei se- 
guaci , che andavano a trascorrere le Alpi , e 
l’Apennino con questa intenzione. Egli era , ghc, 
parlando al pubblico con tutto il rispetto per 
Mosè, e per la rivelazione, scriveva in secreto 
a Voltaire :» Questa lettera, mio caro confratello, 

« vi sarà rimessa da Desmarets, uomo di merito, 

» e buon filosofo , che desidera di rassegnarvi i 
•> suoi ossequj, portandosi in Italia, dove 6i pro- 
•> pone di far delle osservazioni di storta imiti - 
« rate , le ijunlt ben potranno dar In mentila 
" a Mosè . Egli nulla ne dirà al maestro del sa- 
•• ero palazzo ; ma se per caso ci si acca gesse , 

« che il mondo è più antico , che non lo prc - 
« tendono ancoia i sei tanta , egli non ve ne falbi 
*i già un secreto « ( 137. lett. an. 1763.). 

. Sarebbe cosa difficile di occultar meglio la • 
propria m.mo nel tempo stesso, in cui quella si 
dirige dell’ assassino. . Alembert dirigeva così 
di quando in quando la penna di Voltaire , al- 
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Jorchè bisognava far partire «la Ferney «lei dardi, 
che non era ancora tempo di lanciare da Parigi. 
In tali occasioni 'egli inviava il tema a un di- 
presso fatto , e nou restava più a Voltaire , che 
di colorirlo . 

Qaando del 1773. la Sorbona pubblicò quella 
famosa tesi , la quale prediceva ai Re tutto ciò , 
che la rivoluzione francese ha teste lor fatto co- 
noscere su i pericoli della filosofia moderna , re- 
lativamente anche ai loro troni medesimi, Alem- 
bert si affrettò di annunziare a Voltaire, quanto 
importava di cancellare F impressione , che an- 
dava a fare una simile insurrezione contro li 
Congiurati. Insegnò a Voltaire in qual modo con- 
veniva diportarsi per allucinare i medesimi Re , 
e rivolgere tutti i loro timori, e i loro sospetti, 
sopra la Chieda . Dandogli per tema un capo 
d’opera di astuzia, lo eccitava a rivocare le con- 
tese da gran tempo estinte tra il Sacerdozio > e 
F Impero , gli mostrava tutta l’arte di rendere il 
Clero sospetto, ed odioso ( Lett. d’ Alcmb. 18. 
Gen.j c 9. Fcb. 1773.^. Si trovano nelle sne let- 
tere 2nche degli altri piani consimili , eh’ egli 
abbozzava al filosofo di Ferney secondo le circo- 
stanze ( lettere 26. Fcb. , 22. Marzo 1774. cc . ) ; 
e questi erano , nel loro stile , i Marroni, che 
Bertrando Alembert additava sotto la cenere , 
e che il topolino Voltaire doveva ajutarlo a trar 
dal fuoco con le sue delicate zampetto . 

Dal suo canto Voltaire non mancava d'in- 
struire Alembert , o gli altri seguaci , i quali* 
appoggiar lo potevano, delle opere , che compo- 
neva uel medesimo genere, oppure dei passi, eh© 
faceva presso il ministero. E’ per questo, che 
prevedendo innanzi tempo- i decreti spogliator*' 
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della rivoluzione , ebbe egli cara di avvertire il 
Conte di Argentai della memoria, che spediva al 
Duca di Praslin , per impegnare il ministero a 
privare il Clero della sua sussistenza , togliendo- 
gli le decime ( Leti, al co. d' Argent. 1764.). 

Così tatto facevasi di concerto tra i Congiu- 
rati , sino a queste secrete memorie. Non vi erano 
neppur i menomi aneddoti , veri , o calunniosi 
contro ali Scrittori religiosi, che non fossero con- 
certati tra Voltaire, ed Alembert (Lett. 18. e 20 ). 
Non vi avea per sin motivo di sorriderti alle vi- 
vezze , alle basse spiritosaggini de’ seguaci , che 
Voltaire non dirigesse , nè facesse entrar nc’mezzi 
della Congiura. Sapendo meglio di chiunque tutto 
il poter del ridicolo, raccomandava ai Congiurati 
l’uso frequente di quest’arma, sia nelle conversazio- 
ni, sia nei loro scritti. « Procurate sempre di con- 
» servare la vostra ilarità, scriveva egli ad Alein- 
*» bert, procurate ognora di distruggere l'infume. 
•> lo non vi chiedo , che cinque , o sci motteggi 
« per giorno, e ciò basta . Esso non più si rial- 
» zerà . Ridete, democratico, e faterai ridere; e 
» li savj trionferanno >• ( /. 128. ) . 

Voltaire frattanto non credette già sempre , 
che questa manièra di attaccare la religione 
bastasse alla gloria dei filosofi, e per distrug- 
gere il Cristianesimo . Continuando a dirigere 
1’ attacco , egli manifestò il desiderio, che aveva 
di vedere , oltre questi diluij ili facezie 3 c 
di sarcasmi , qualche opera scria, che si fa- 
cesse frattanto leggere , in cui li filosofi fossero 
giustificati , e confuso C infame ( 67. lett. v «o£ 
Atemb.). Quest’ opera è la sola, clic l' esortazioni 
di Voltaire , e il suo concerto cogli altri segnaci 
»oa hanno giammai prodotto. In cambio la Setta 
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partoriva ogni giorno dei scritti , donde il deis- 
mo, c sovente il goffo ateismo distillavano con- 
tro la religione timo il veleno della calunnia, e 
dell’ empietà . Nell Olanda sopra tutto compari- 
vano ogni mese, ogni settimana molte di queste 
produzioni sortite dalla penna degli erapj più ar- 
diti , ed impudenti , e ira le altre si distingue* 
vano , il militare filosofo -, li dubbj, la sacerdo- 
tale impostura lo scioperone svelato, produzioni 
le più mostruose della Setta. Voltaire, avvertito 
di questo commercio d'empietà, ne informava i 
Confratelli di Parigi , e li esortava a procurar- 
cele, e farle circolare; egli rimproverava ad essi 
la poca premura di spargerle, e le seminava egli 
stesso in tutti i suo» contorni , tanto egli poneva 
di zelo per favorirne lo spaccio ( V. le sue LL. 
al co. et' Argentai, a Jllad . du Dcffant, ad Alemb. 
c piu le due LL. anno 1769.^. Per incoraggirli, 
scriveva loro con trasporto, ebe con questa sorte 
di opere succedeva , che tutta la gioventù di 
Germania imparava a leggere, e che divenivano 
esse il catechismo universale da JBaden sino a 
Mosca (L. al co. d’Argcùt* a 6. Set't. 1766.^. Per 
timore , che l’Olanda non bastasse ancora ad in- 
fettare la Francia , sceglieva egli , e disegnava 
ad Alembert quelle , tra le produzioni , le più. 
empie , delle quali lo incaricava delia ristampa 
in Parigi, e della distribuzione delle copie a mi- 
gliaia ; tra queste, per esempio una era un pre- 
teso esame della religione di Dumarsais » 

» Mi è stata inviata, sono i* termini di Voi-. 
« taire ad Alembert, l’opera di Dumarsais attri- 
» baita a Saint Evrcmont; està è eccellente (era 
» precisamente una delle più empie) ; vi esorto, 

» mio caro fratello, a determinare alcuno dc’no* 
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•> stri cari , e fedeli amici a far ristampare que- 
* st’ operetta , la quale può far molto bene " 

( iaa. Ictr.'). Le medesime esortazioni, e più 
calde ancora egli fa per riprodurre , e moltipli- 
care il J estuniento di Giovanni Meslier, di quel 
famoso Parroco di Etrepigni , 1 apostasia , e le 
bestemmie del quale potevano pur fare assai piu 
d' impressione sullo spirito della plebe. Voltaire 
si lagnava , che non vi fossero in Parigi tanti 
esemplari di questo empio Testamento , quanti 
egli avea avuto cura di spargerne , e far circo- 
lare nelle Capanne delle Montagne Svizzere ( L. di. 
Alimi'- 3 . Luglio , di Volt. i 5 . Seti. 1763.).'' 

Alembert si credette obbligato a rispondere 
a dei rimproveri, come se avesse mostrato troppa 
tiepidezza , e troppo poca premura a secondar 
questo zelo , e specialmente per non aver osato, 
sulle istanze di Voltaire, di far ristampare in Pa- 
rigi, c distribuire le quattro , o cinque nula ' 
copie del Testamento di Giovanni Meslier. La 
sua scusa fu quella di utt Congiurato , che sa 
aspettar f occasioue , e prendere le sue prccau- 1 
zioni, per ottenere a poco a poco un esito, che 
la furia inconsiderata avrebbe fatto perdere ( tea. 
Ictt. ) . La prova , eli’ egli sapeva , quanto Vol- 
taire , P impressione , che può fare nello spirito 
del Popolo questa cura di moltiplicare, e render 
comuni le opere le più empie , c ch'egli sapeva 
scegliere il momento , quando era propizio, è il 
consiglio, che dà egli stesso sopra una di queste 
produzioni, capo d operà di empietà, intitolata: 
Il buon senso. » Questa produzione . egli scrive 
n a Voltaire , è un libro ben più terribile , che 
« il sistema della natura. •* E lo è in fatto: im- 
perciocché con piu arte, c con più sangue freddo. 
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predica essa il più puro ateismo . Alembert però 
taceva veder il vantaggio maggiore, che se ne 
sarebbe ricavato, accorciando di più questo li- 
bro di già tascabile , e riducendolo al punto di 
non costure pai di dicci soldi , e di poter esser 
letto , c compiuto dulie serve di cucina ( 146- 
Lett. ) . 

I mezzi dei Congiurati per innondare l’Eu- 
ropa di queste produzioni anti-cristiane, non si 
riduce vano già ai loro intrighi occulti, e all'arte 
di eludere la vigilanza della legge. Avevano essi 
nella Corte medesima uomini potenti , de’ mini- 
stri seguaci, 1 quali sapevano far tacere la 6tessa 
legge, ovvero non le permettevano di parlare al- 
cune volte, che per favorire sotto roano più ef- 
ficacemente il commercio dell’ empietà , e della 
corruzione , che i magistrati proscrivevano . Il 
Duca di Choiseul , e Malesherbes furono pure li 
promotori di questo gran mezzo di strappare al 
popolo la sua religione , e di insinuargli tatti 
gli errori del filosofismo . 11 primo, con tutta la 
confidenza , che gli dava il dispotismo del suo 
ministero, minacciava la Sorbona della sua indi- 
gnazione , allora quando pei suoi pubblici cen- 
sori, si provò di prevenire i popoli contro queste 
empie produzioni . Era specialmente per questo 
strano abuso dell autorità, che Voltaire esclamava 
giolivo : viva il ministero di P rancia ! Viva so - 
prattutto il Signor Duca di Choiseul ! (Lctt. di 
Volt, a Marraontcl 1767). 

Malesherbes, che la sopraintendenza all’arte 
della Libreria metteva piu a portata di eludere 
ad ogni istante la Legge colla introduzione, e 
circolazione di queste opere empie, era 6u que- 
st’oggetto di una perfetta intelligenza con A le in* 
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bert. Avrebbero ambedue voluto bene, che li 
difensori della religione non tenessero la stessa 
libertà di far imprimere le loro risposte alla le- 
gione degli empj , ch’era insorta nella Francia. 
Un tal momento non era ancora giunto. Con la 
sua pretesa tolleranza, Voltaire si sdegnò, che' 
sotto il ministro filosofo gli apologisti del Van- 
gelo godessero ancora del diritto di esser ascol- 
tati ; e Alembert fu obbligato di scrivere, che 
se il Signor di Malesherbes, lasciava stampar con- 
tro i filosofi, lo faceva contro cuore, e per or- 
dini superiori , de’ quali questo ministro stesso 
non avea potuto impedire l’esecuzione ( Lett. 1 5 .* 
Gen. 1757.). Voltaire non era punto contento di 
queste scuse; una semplice connivenza non gli 
bastava; gli occorreva l’autorità dei Re per se- 
condare il suo zelo ; ebbe ancora ricorso a Fede- 
rigo. Questo diluvio di produzioni empie (1) do- 
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( 1 ) Se io conoscessi meno una specie assai numerosa 
di lettori, potrei riguardare come superflue le osserva-* 
rioni , che ion per fare sulla dottrina delle opere , che 
* capi de’ congiurati , indipendentemente dalle loro pro- 
prie produzioni , cercavano specialmente di «pirgere 
vieppiù, e di far circolare in tutte le classi della so- 
cietà ; ma non si tratta già solo di convincere de^Ii uo- 
mini difficili; ve ne sono ancora di quei, che resistono 
alla stessa evidenza, se non arriva ad opprimerli . Mal- 
grado tutte le prove , che ho già date di una co-pira- 
rione formata, e diretta da Voltaire, da Alembert, 
Federigo, Diderot, p loro seguaci, contro l’esistenza 
stessa del cristianesimo, temo, non si ritorni a dire an- 
cora , che tutti questi sofisti non hanno in vista , che 
gli abusi, e non la religione isteasa , che tutt’ a 1 piu 
hanno preso di mira il cattolicismo , e non già le altre 
religioni, che sono provenute dal cristianesimo; coma 
le varie religioni de’ protestanti di Ginevra , di Germa- 
nia, di Svezia, d’ Inghilterra . Questa pretesa, in fora» 
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di esser falsa, diviene della più grande assordili, quando 
si riflette, o poco, o molle, sulla natura delle opere, die 
si son vedute spargersi con istudio da congiurati . Senza 
dubbio tutto il loro zelo nel far circolare queste produ- 
zioni, non aveva altro oggetto, che di spaigere così le 
opinioni inculcato in questo opere: consultiamole aiiun- 
«jue, e vediamo, se ve n’è una sola, che si riduca alla 
riforma degli abusi, ovvero alla distruzione istessa del 
cristianesimo . 

Le opere tanto raccomandate da Voltaire, e da 
.Alcnapcrt sono specialmente quelle di Freret , di Bou- 
Lmger, di Elvezio , di Giovanni JNleslier , di Duinar- 
saia , di MailJet, n almeno quelle, che portano il nome 
di questi sofisti. Vi sono ancora il filosofo militare , il 
Oliati tonto, li dubtij , ovvero il pirronismo del saggio, 
jdi autori' dei quali sono restati ignoti . Io voglio porre 
solfo gli occhi del lettore le diverse opinioni di questi 
autori prediletti dei congiurati, sopra alcuni oggetti, 
che non si | Tossono attaccare senza rovesciar i primi fon- 
ti .menti di tutto il orisi ia itesi mo . Deduca lo storico da 
queste prove, «'egli è vero, che la congiura non si 
estese giammai al di là degli abusi, o di qualche ramo 
del cii.-liatiesimo . Tutti i rami del medesimo tengono 
almeno sicura l’esistenza della divinità: qual’è su que- 
sto punto la dottrina di tali autori tanto esaltati dai 
capi «Iella congiura? 

'Fieret ci «lice espressamente: la causa universale , 
questo Dio dei filosofi , dei giudei , e de: cristiani liuti è 
eh:; urta chimera , ed uit fantasma . Lo stesso autore in- 
siste a ilirci, V immaginazione produce tutti i giorni delle 
nuove chimere , le quali eccitano i moti del terrore, e 
tal’ è il fantasma della divinità ( Lett. di Trasibolo a 
Lcucinpe ptg. (64" e 254. ). . 

1, autore del buon sento, o di quell’opera, che 
Alembert vorrebbe veder compendiata , per venderla 
dicci soldi alla classe di 1 ! popolo la meno istruita , e la 
meno ricca, non è tanto espressivo; ina che insegna 
egli al popolo? Glie li fenomeni della natura non pro- 
vano l'esistenza di Dio, che ad alcuni uomini prevenuti , 
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consolato «Ti aver veduto il suo progetto svanito 
Scrisse a questo Re sofista . „ Se io fossi men vec* 
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cioè pieni di mi falso pregiudizio . . .. Ch<* le. meravìglia 
della natura, limai a annunziare un Din, finn <onn , 
che eli effetti necessnrj di una materia prodigiosameikte 
diversificata ( N. 36. e passim ) . 

il filosofo militare non nega già l’esistenza di Dio; 
ma il suo primo capitolo è un mostruoso paragono di 
dove , e del Dio dei Cristiani, o tutto il vantaggio di 
questo paragone è per il Dio del paganesimo . 

Secondo il cristianesimo sgelato, coni par-o sotto nome 
di Boulanger, trovasi in esso: egli ^ più ragionevole di 
ammettere con inaitele un doppio Dio , che il Dio dei 
cristianesimo ( Crist . Svel. pag. ior.). ■» jL 

L’autore dei duhbj , insegna ai popoli, elio non poi* *> 
sono essi sapere, s’ esista un Dio, nè s’esista la menoma 
differenza tra il. bene, e il male, il vizio, e fa virtù. 

A tutto ciò si riduce tolta quest’ opera . ( redi tra pii 
altri li N. ioo., e tot.). Trovasi la medesima opposi- 
zione tra la dottrina (fogni religion Cristiana, e quello 
di questi stessi autori sulla, spiritualità dell’ Anima .. 
Tutto ciò che si chiama spirito , od anima non Ita più 
di fealtà, secondo l'reret , che li fantasmi , Le chimere , 
le sfingi ( Leti, rii Trasibolo). 

• Il solista del preteso buon senso accumula «li ar- 
gomenti per dimostrare ancora , eh’ è il corpo, cho 
sante , pensa , e giudica , 6 che l’anima non è ebe un 
ente chimerico ( ÌV. 20 ., e tco. ) . 

Elvezio ci spaccia , che si ha torto a far dell'anima 
un en^e spirituale ; che nulla vi è di più assurdo , che 
quest' anima non è un ente distinto dal corpo ( E'trafle 
dello spirito, e dell'uomo, e sua educar. i\. 4 j 5. ) . 

Boulanger decide , che J’ immortalità dell’ anima 
lungi da esser un motivo di praticare la virtù, nhn è 
che un dogma barbaro , funesto , disperato, e contrari <f 
ad ogni legislazione ( Antichità svelata pag. l5. ). 

Se da questi dogmi fondamentali, essenziali ad ogni 
religione, come al Cattolicisinu , noi passiamo alla mo- 
rale, converrà sentire Freret , che insegna al impilo, 
che le idee della giustizia, e dell’ ingiustizia, detta 
virtù , e del vizio , della gloria , e dell’ infamia , sona 
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„ chio, e se avessi della salute, abbandonerei vo- 
» lentieri il Castello, che iio fabbricato, gli al- 
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puramente arbitrarie , e dipendenti dall’ abito ( Lett. 
di Tradii. ) . 

Elvezio ci dirà , ora rlie la fola regola per distin- 
guer le azioni r urtuuse dall»* vi -tuie, è la legge dei Prin- 
cipi , e il pubblico interesso; ora che la virtù , la pro- 
bità , per rapporto al particolare , non è che V abitudine 
delle azioni personalmente utili ; che V interesse personale 
è l'unico, e l’ universale a ppreziatorc del merito delle 

azioni degli uomini ; infine « he, se un uomo virtuoso 
non è in questo mondo un u«>nio felice, allora h il caso 
, di esclamare : o virtù! tu non sei , che un vano sogno 
V. 'dello spirito discor. a., e 4>)> 

! , Presso il medesimo scfhta i popoli impareranno, che 
Ja sublime virtù, la sarinza illuminata, sono i frutti delle 
passioni,' che si chiamano follia-, ohe si diviene stupido, 
dacché si cessa d’ esser appassionata ; che voler moderare 
Je passioni è la rovina deeli Stan ( Lo stesso dito, a., e 3 ., 
«sap. 6.. 7., 8., e 10. J ; « he la coscienza , e li rimorsi non 
sono , (he la prtvidmza delle pene fisiche , alle, quali il 
delitto ci espone ; che un uomo al disopra delle leggi 
commette senza pentimento l' azion inonesta , che gii è 
utile ( Dell’ nomo toni. 1., sez. a. cap. 7.); che poco ime 
porta che gli uomini siano viziosi , è mollo che sieno il- 
luminali (Lo stesso N. 9., cap. 6.). 

Le donne impareranno specialmente da questo au- 
tore , che il pudore non è che nn’ invenzione «Iella vo- 
luttà raffinata ; che non v’ha niente a temere per li 
costumi dalla parte dell’ anima ; rhe questa passiono 
forma i genj , e le persone virtuose (dello spirito disc» 
e., cap. 4., e i 5 . ee.). Egli dirà ai figliuoli, che il co- 
mandamento di amar suo padre , e sua madre é pii 
V opera dell’educazione, che della natura ( dell’ nomo 
cap. 8.); dirà «gli sposi, che la legge, che li ccudani a 
a rivere insieme è una Icgee barbara, e crudele , rodo 
else cessano essi di amarsi (dell’ uomo, sez. 8., ec. ). 

Welle altro opere, che i capi de’ congiurati procu- 
rano di spargere tra il popolo, «1 cercherebbero invano 
dei principi di una morale più cristiana. Dumaosi*, 
come E 1 lezio, non conosce di virtù, che ciò, che utile. 
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„ beri , cbe piantai , per venire e terminare la 
„ mia vita nei paesi di Cleves con due, o tre fi* 
„ losofì, e per dedicare i miei ultimi giorni, sotto 
„ la vostra protezione, all' impressione di alcuni 
„ libri utili. Ma, Sire, non potete voi, senza coni- 
„ promettervi, far incóraggire alcuni Libra] di 
„ Berlino a stamparli , e a farli spacciar nell’Eu- 
,, ropa ad un basso prezzo, che renda facile la 
„ vendita „ ( L. de 5 - Aprile 1767.)? 

e di vizio, che ciò, eh’ è nocevole all’uomo sulla terrS, 

(Saggio su i pregiudizj cap. 8 .). Il filosofo militare cre- 
de, che lungi da poter offendere Dio , gli uomini sonò 
sforzati di eseguir le sue leggi ( cap. 20 . j . L’ autore deL 
buon senso ancora , direhbo loro egualmente r che cre- < 
dere di poter offendere Dio è credersi più forte , di Din 
(sez. 67 .). Egli loro ingegnerebbe a risponderci.: Se il 
vostro Dio lascia agli uomini la libertà di dannarsi , di 
che. voi vi prendete pensiero? Siete voi dunque più' saggia 
di questo Dio , di cui volete voi vendicare i diritti (Il 
buon senso sez. i35. ) ? 

Biulanger nell’opera tanto lodata da Voltaire, e 
da Federigo, c’insegna che il timor di Dio, lungi dall’es- 
sere il principio della sapienza, sarebbe piuttosto il princi- 
pio della follia (Cristianesimo svelato pag. i63., in nota). 

Sarebbe inutile di tirar più innanzi le citazioni . 
Quei, che vorranno trovar questi testi, e una folla di 
altri, del medesimo genere, non hanno che a scorrere 
le Lettere Helviesi. j\la bastano le addotte per mostrare, 
che «lei congiurati, i quali tanto curano di spargere dello 
simili produzioni, non si limitano già a voler distruggerò 
la religione Cattolica, e meno ancora a riformare alcuni 
abusi: il loro disegno si estende evidentemente all'aboli- 
zione di ogni Protestantismo, Calvinismo, A nglieanismo, 
di ogni religione in somma, che conservi ancora il più 
piccolo rispetto per Gesù Cristo, e la rivelazione. Il pro- 
gettosolo di far circolare, di distribuire quattro, «cinque 
mila copie del testamento di Giovanni Medier proverà il 
disegno deliberato di togliere fino le più leggiere vesligia, 
del cristianesimo, poiché questo è una deolan. azione delle 
più grossolane contro tutti li dogmi dell’ Evangelio . ■*- 
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Questa proposizione, la quale faceva del Re 
di Prussia il venditor in capo ili tutti i libercoli 
anti-cristiani, non dispiacque punto a Sua Maestà 
protettrice. „ Voi potete,. rispose Federigo, icr- 
,, virvi tic’ nasi ri siampwoi i a vostra voglia; 
„ eglino godono d una intiera libertà, e coinè 
K „ sono uniti con quei di Olanda, di Francia, e 
,, di Germania, io non ho alcun dubbio, che non 
,, abbiano essi delle vie per far passare dei libri 
„ dove giudicano a proposito „ £ Lett. 5 . Mag- 
gio 1767. ]. 

Fino a Piotrobnrgo Voltaire aveva degli uo- 
mini, i quali secondavano il suo zelo d inondar 
l’Europa «li queste produzioni anti-cristiane. Sotto 
la protezione, e l'influenza del Conte Schevalow, 
la Russia faceva dimandar a Diderot la pct mis- 
sione di aver l'onore deli’ impressione dell’ En- 
ciclopedia . Voltaire fu incaricato di annunziare 
» Diderot questo trionfo ( Li rt . di Foli, a Did.'). 
. La più empia, c la più sediziosa opera di Elvezio 
ei ristampava all’Jlaya, ed era il Principe Gal- 
" litzin, il quale osava dedicarla alFImperadrice di 
Russia. Ad un fatto di tal sorte lo zelo di Vol- 
taire ammirò le proprie fortune. Ma non potè 
tralasciar di osservare, quanto 6tnpor cagione- 
rebbe il veder un tal li! ro dedicato alla potenza 
più dcspotica, che sia sulla terra. Ma ridendo 
dell’imprudenza , e della sciocchezza del Principe 
sego are , osservava per lo meno con trasporto 
guanto la greggia dei saggi cresceva alla sor- 
dina; dacché de’Piincipi stessi non si mostravano 
meno impegnati di lui a far tircolare le produ- 
zioni le più anti-cristiane. Nel colmo della sua 
allegrezza lo si vede nelle sue lettere ad Alem- 
Lert ritornare sino a tre volte su questa novella» 
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tanto egli contava sn questo mezzo di annichilaré 
Analmente nell’ opinione pubblica ogn’ idea dèi • 

Cristianesimo. 

Io ho solo dimostrato in quésto capitolo le 
premure particolari dei capi per far circolare nel jL 

Pubblico tutto il veleno di queste produzioni* ‘ r 

In appresso noi vedremo i mezzi della Setta per 
insinuarlo sino nelle capanne dei poveri, e per 
impestare della sua empietà sino l'infima parto 
del popolo, che Voltaire sdegnava alla prima di * 

conquistare al suo filosofismo f . 4 -> * 
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CAPITOLO X. 

Spogli. Violenze progettate dai Congiurati, 

E VELATE SOTTO IL NOME DI TOLLERANZA. 



JK* ra i mezzi adottati dai capi della Congiura 
anti-cristiana , non ve n’è forse alcuno, che me- 
glio loro riuscisse della loro affettazione di ripe- 
tere del continuo nei loro scritti le voci di tol- 
leranza, di t a gioite , di umanità, di cui Con- 
dorcet ci dice, che avevano essi fatto il loro motto 
di g ueriu ( Abbozzo di quadro storico, epoca 9). 
Era in fatti assai naturale, che si dovesse ascol- 
tare degli uomini, che sembravano penetrati dai 
sentimenti espressi per tali voci; tna erano essi 
reali questi sentimenti ? Li solisti congiurati vo- 
levan eglino contentarsi della vera tolleranza? 
Chiedendola per essi loro, l’avrebbero lasciata 
anche agli altri, se mai diventavano essi i più 
forti? Lo storico, che vorrà risolvere una tale 
quistione, non dovrà già esaminare ciò, che pos- 
sano essere l'umanità, la tolleranza per degli 
nomini , i quali ammettendo questo motto di 
guerra, allorché hanno a parlare in pubblico, 
non hanno meno fra loro altra forinola da quella, 
che del continuo ricorda loro il voto di anni- 


chilare la religione. Basterà dar nn' occhiata alla 
loro corrispondenza per vedere, te non fu esso 
dei primi Congiurati di questo secolo, come dei 
giacobini loro successori , e se li Pérliion, li Con- 
dorcet, li Boberspierre parlando tanto di tolle- 
ranza, han fatto altra cosa, che adottare i voti 
dei loro predecessori , ed eseguirli . 

Gli spoglj, le violenze eccessive, la morte, 
fu questa la tolleranza dei ri voluzionarj . Ninno 
di questi mezzi fu straniero ai voti dei primi 
Congiurati, dai quali essi avevano tolto in pre- 
stito questo linguaggio. Quanto agli spoglj, ho 

10 già detto a principio ciò, che Voltaire dall’anno 
1743. concertava col Re di Prussia , per privare 
dei loro possedimenti i Principi Ecclesiastici, e. 

11 Corpi religiosi. Si c veduto, che nel 1764. egli 
estese i suoi progetti sulle decime, ed inviò al 
Duca di Praslin una memoria tendente all’aboli- 
zione di esse, per levare al Clero la sua sussi- 
stenza ( Lcit. di Volt, al Co. di Argentai anno 
1764 ). Nel 1770. egli non avea già perduto (U* 
vista tutti questi spoglj; si vede assai chiaro, 
quanto gli stavano a cuore, allorché scriveva a 
Federigo: « Piacesse a Dio, che Ganganelli avesse 
** qualche buon dominio a voi vicino, e che non 
e foste così lontano da Loreto. E' bella cosa saper 
v burlare cotesti arlecchini facitori di bolle: amtf 
» di renderli ridicoli, ma meglio amerei di spo - 
» gtiarli •• ( Leti. 8. Luglio 1770.). Queste va- 
rie lettere insegnano allo storico, come il Cape- 
dei Congiurati preveniva i decreti spogliatori dei 
giacobini, non meno che le scorrerie, che le ar- 
mate rivoluzionarie dovevano fare sino a Loreto. 

Federigo però prendendo il tuono dei Re, 
parve un istante contrario a siffatti spoglj: s:m- 
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brò dimenticarsi , ch’era egli statò il primo a sol- 
lecitarli, e rispose: » Se Loreto collimasse eoa la 
>' mia vigna, io non vi stenderei pur una mano. 

I suoi tesori potrebbero sedurre i Mandrini* i 
« Conlìans, i Turpini, i Piteli... •• e loro simili- 
» Nou è già, «li io rispttii i doni, thè la stupi- 
« de /.za ha eon-rerati; ma rouvien risparmiare 
•> ciò, die il Pubblico v» nera , nè bisogna dare 
scandalo; e supposto, die lino si onda più sag- 
»> gio degli altri, è i onvenit lite, p*-r compassione., 
»> per commiserazione alle loro debolezze , non 
« punto far contrasto ai loro pregia dizj . Sarebbe 
>• desiderabile, rhe i preti si filosofi dei nostri 
" giorni pensassero cosi » ( Lati. 7. Luglio 1770 ). 
]ila ben presto il sofista dominando le idee del 
Monarca, Federigo non vide più, che li Mandrini 
dovessero essere i soli a spogliare la Chiesa • 
Vanno dopo più conforme ai voti di Voltuiré 
esso gli scrisse: "Se il nuovo Ministro Francese 
» è uomo di spirito, egli non avrà nè la debo- 
•» Uzza , nè l'imbecillità di restituire Avignone 
« al Papa » ( Leu. 39 Gnigno 1771.). Ritornò 
«u i mezzi di minare $nr<iameni& f ci/ifiziu , di 
spogliare subito i Religiosi, aspettando che si 
possa spogliare i Vescovi ( Leu. 1 3 , Ago.to 1775.). 

Ma prima di ciò Alembert avrebbe voluto, 
che si cominciasse dal togliere al Clero il rango, 
che godeva nello Stato. Inviando a Voltaire il 
*uo tema per indurlo a dire ciò, che non osava 
dire ci stesso: •> Non eonverehbe dimenticarsi, 
n se ciò potesse farsi con delicatezza, di aegiun- 
« gore alla prima parte una piccola appendice , 
» od un poscritto interessante sul pericolo, che 
•• vi ha per gli Stati e pe i Be, di. soffrire, rhe t 
" Preti formino nella Nazione un corpo distinto. 
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» che abbia il privilegio di adunarsi regolarmente •* 

( Lcit. 9S. unno 1773. ) . Nè i Re, ne lo Stato si 
erano per anche accorti di questo preteso p< ri- 
colo, che vi aveva a lasciare il Clero formar 
nella Nazione un corpo distinto, come gli altri 
due ordini della nobiltà, e del terzo stato; ma 
in tal maniera i capi Congiurati prevenivano 
ne’ loro consiglj i desiderj , e i secreti spogliatoti 
dei seguaci giacobini loro successori. 

Quanto ai decreti di esilio, di violenza, di 
sangue, e di morte, non si vede già turno, che 
fossero essi affatto stranieri all’ intenzione dei 
primi capi. Quantunque spesso si trovino presso,"^ 
Voltaire le parole di tolleranza, di umamità, di' 
ragione , si sarebbe in un grand’ errore , se sì 
credesse, che il suo voto di distruggere la. -reli— 
glene Cristiana, non si estendesse già a quello di 
adoprare altre armi per riuscirvi . Allorch’ egli 
scriveva al Co. d’ Argentai : »> Se io avessi. ceniti 
« mila uomini, so ben io quel, che farei » ( 16. • 

Fcb. 1761.^) . Lo si vede assai meglio ancora*, 
scrivendo a Federigo: » Ercole andava a combat- 
” tere i malandrini, c Bellerofonte le chimere: 

« non mi spiacerebbe punto di vedere degli Er- 
« coli , e dei Be-llcrofonti liberare la terra dalle 
» chimere Catodiche » ( 3 . Mano 1764. ) . Non 
era certaruente^la tolleranza , che gli dettava tai 
voti , ed è forza conchiudere, che non gli man* 
cò , che l'occasione per applaudire al massacro 
dei preti, fatto dagli Ercoli, e dai Bellerofonti 
settembrizzatori. Allorch’egli ancor brama di ve- 
dere precipitar tutti li Gesuiti nel fondo del 
mare con un Giansenista al collo : allorché, per 
vendicare Elvczio, e il filosofismo, non arrossisce 
di chiedere : l’ onesta , e moderata proposizione 
Tom* 1 
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di strangolare l' ultimo dei Gesuiti con le bu- 
della dell' ultimo dei G iansenisti , non potrebbe 
ridurre le cose a qualche conciliazione ? Allor , 
dico , clic si ode Voltaire esprimer voti di que- 
sta specie, si sarà per lo meno tentato di sospet- 
tare, che la sua tolleranza, c la 6ua umanità non 
si sarebbero molto commosse di vedere i preti 
cattolici ammonticchiati in quei navigli, che Le- 
bon faceva forare , perchè 1 ’ Oceano tutti ad tm 
tempo.se gl ingojasse . 

rv Federigo sembrava più. inclinato alla tolle- 

ranza , quando rispondeva a Voltaire : » Non è 
x\» punto riserbato all’armi di distruggere l'infame 
. « (la religione cristiana); ella perirà per le mani 
. « della verità " ( io. Marzo 1767. ) . Non per 
.j. tanto Federigo credette prevedere , che F ultimo 
colpo non sarebbe portato alla religione, che da 
f una forza maggiore , ed ei non pareva più con- 
trario a questa forza; si vede pure, che, se l’oc- 
casione fosse stata favorevole , egli avrebbe ben 
saputo porla in pratica, allora che scrisse ancora 
. .*a Voltaire: » Devesi senza dubbio a Bayle vostro 
« precursore , ed a voi, la gloria (li questa rivo- 
» luzione , che si fa negli animi. Ma diciamo la 
» verità : essa non è completa ; li divoti hanno 
« il loro partito ; e giammai nm> sarà finita , 

« che con una forza maggiore ; ueve partire dal 
» Governo la sentenza , che distruggerà L’infame. 

» Dei ministri illuminati potranno molto contri- 
» buirvi ; ma bisogna , che v’ intervenga la vo- 
« lontà del Sovrano . Ciò si farà senza dubbio 
» col tempo; ma nè voi, nè io saremo spettatori 
<> di questo momento tanto desiderato» ( 9 5 . lett . 
a/i//o 17 7.S. ) . 

Non si può sbagliare; questo momento tanto 
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desiderato pel "e sofista era quello, in cui lem- 
pietà, assisa sul trono, leverebbe in line quella 
maschera di tolleranza , di cui c ella ancora 
costretta di coprir se medesima . Se questo mo- 
c>«-nio l'osse giunto, Federigo', affatto come Giu- 
liano , avrebbe adoperato la Joiza maggiore . 
Egli avrebbe intimalo quella sentenza , che do- 
vrà distruggere la religione di Gesù Cristo; ai 
sciìsmi dei seguaci avreLbevi aggiunta la volontà 
del Sovrano ; avrebbe parlato da padrone ; e al- 
lora forse sotto pena di essere trattato come rir 
belle alle Ictigi del Sovrano , sotto Federigo dei- 
pari clic sotto Giuliano, o sotto Domiziano, avrebbe 
abbisognato scegliere tra l’apostasia, e la morte, 
o l’esilio. Tuttavia c molto difficile di accordare . 
con questa forza maggiore , con questa sentenza, 
del uoverno che distrugge, il giudizio, che Alem- 
bert , faceva del Re solista , quando scriveva a 
Voltaire : » Io lo credo agli estremi , e questo è 
w un gran discapito. La filosofia non troverà fa- 
>* ciltiu nte un l’riucipe tollerante come lui per 
» indifferenza , il che è la buona maniera- di es- 
« serio , c nemico della superstizione , e del fa- 
» nati sino « ( 1 65. /eie. ari. iyÙ 2 .) . 

Ma per Alembert medesimo questa maniera 
di essere tollerante per indifferenza non escludeva 
già le persecuzioni occulte . Essa non era pari- 
mente incompatibile col voto della rabbia istcssa, 
e della frenesia, e col desiderio che francamente 
esprime nelle sue lettere a Voltaire , di veder 
perire una Nazione intiera , precisamente , per- 
chè ha essa dato prova del suo attaccamento al 
Cristianesimo. L’uomo tollerante per indifferenza 
non avrebbe scritte queste parole: •> A proposito 
v di questo Re di Prussia , eccolo pur , che gal- 

1 a 
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" leggia* e io penso ben , come voi , in qualità 
» di francese, e di pensatore, cli’c un gran bene 
» per la Francia , c per la filosofia . Cotesti Au- 
k striaci sono tanti cappuccini insolenti , che ci 
« odiano , e ci disprezzano , e clic io vorrei ve- 
•• der annichilati con la superstizione, la quale 
„ ^ » proteggono » ( ia. Cenno jo 1763. ) . 

Non è qui inutile di osservare , che cotesti 
* Austriaci, che Alembert vorrebbe vedere distrut- 

_ V erano precisamente gli alleati della Francia, 

[itM - A . ■ allora in guerra col Re di Prussia , alle di cui 
, y ■'KtìttOrie egli applaudiva. Questa duplice circo- 

• * »■ i ? Manza sembrerebbe annunziare, quanto la filoso- 

■•jfia prevaleva nel cuore de’ congiurati all’ amor 
" ' - T :'' 4 elja patria. Parerebbe essa dire, che la tolle- 
ranza Ji avrebbe poco impediti di tradire , c il 
'-Qfcfe- loro Re, e lo Stato , se un tal tradimento avesse 

f* itóyT?* loro procurato un nuovo mezzo di distrugger 

B*». i’ info me . 

$ Sfuggivano trattanto ai Congiurati tutti qne- 

* Iti desiderj inumani, quantunque uon fossero il 
’*'/ •*" ir. , vero soggetto della loro corrispondenza, e delle 

&• ^ loro deliberazioni. Essi per altro preparavano la 

■r?- via ai sediziosi, e all’ anime feroci, le quali do- 

7 v '., vevano eseguire ciò, che li sofisti non potevano 

ancora , se non meditare , e proporre. Non era 
ancora giunto il tempo delle sedizioni, e delle 
otrocità/Coi medesimi desiderj le circostanze non 
offrivano ancora le medesime parti via sostenere. 
Mi resta da svelare quella dei primi capi , e per 
✓ quai servigi ciascuno di essi , segnalando il suo 
zelo per la rivoluzione anti-cristiana, preparò il 
regno dei novelli seguaci - 


«* *v'V 
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CAPITOLO XI. 


Ruolo, missione, servigi, e mezzi di cadauno 

DEI CAPI DELLA CONGIURA ANTI-CRISTIANA. 


• J 

* 


b 

•y &Si; r.. 


er ginngere al grande oggetto della loro» 


Congiura , e per distruggere in fine quel Cristo, 


che sì furiosamente odiavano, pochi erano ancor* 
tutti i mezzi generali concertati tra li Congiurali: 
per 1 ’ estinzione del Cristianesimo . Ognuno di 
essi do\ea concorrervi in progresso co’suoi mezzi 
proprj , e con tutti quelli , che le due facoltà 
rispettive, la sua situazione personale, o la pa re- 
ticolar sua missione ponevano in suo potere . 

Voltaire avea sortito tutti i talenti, che pos- 
sono distinguere un nomo nella carriera deali 
Scrittori; t tosto che il partito si collegò contro 
Cristo, egli consacrolli tutti a questa guerra. In 
tutto il corso degli ultimi 25 . anni della sua vi- 
ta , egli non ebbe più altro oggetto . Lo diceva 
egli stesso : ciò che m’interessa , è l'avvilimento 
dell’ infame ( Lett. a Dami]. l 5 . Giugno 1762. ) . 
Fino allora egli avea diviso il suo tempo tra 
la carriera dei Poeti , e quella degli empj ; a 
quest’ epoca egli non fu più che empio . Si 
avrebbe detto , ch’egli da se solo voleva dar più 
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Lattagli*;, vomitare contro di Cmto piti bcstem- 
ihie , e più calunnie , che tutti i Porli rj , ed i 
Celisi d i» età passate. Della numerosa collezione 
delle sue opere, più di quaranta volumi in ot- 
tavo , romanzi , dizionarj , istorie , lettere , nie- 
tnorie , commentari , stillarono dalla sua penna , 
tutti dettati dalla bile, e dall’ ardente voglia di 
distruggere Gesù Cristo . 

Npn occorre cercare in questa immensa col- 
lezione il sistema speciale del deista, o del mate- 
rialista, oppure dello scettico; vi si trovano tut- 
ti «bili ha scongiurato Alembert di conciliare 
questi diversi nemici per riunirli contro di Cri- 
sto. Questa riunione si è fatta nel suo cuore . 
Pw'oo gl'importa da qual mano gli venga il dardo, 
^urrch’ci. possa lanciarlo contro Cristo, i suoi 
Altari , c i suoi Sacerdoti . Gli autori religiosi , 
e noi stessi lo rappresentammo adottare ad ogni 
ora un’opinione novella, e ciò ricavasi dalle sue 
opere diverse ( Vedi le Elvicu , ci in parnen- 
, fan e /e leu. 3+ , e 42 . ) . In un solo vi si scor- 
gevano venti uomini , tutti accesi del medesimo 
odio. Il fenomeno di tali contraddizioni si spiega 
per quello della sua bile . Lo stesso della sua 
ipocrisia non ha certamente altro principio. Que- 
st’ ultimo fenomeno non è molto noto; bisogna 
rischiararlo nella Storia, ma da Voltaire medesi- 
mo se ne deve apprendere la causa, e l’estensione. 

In questa inondazione di libri anti-cristiani, 
1’ autorità nella Francia procèdeva alcuna volta , 
quantunque assai debolmente, contro i loro au- 
tori . .Voliaire istesso si era vednto inquirito per 
le sue prime produzioni empie. Quando egli si vide 
capo dei capi anti-cristiani , credette aver biso- 
gno di maggiori precauzioni per evitare almeno 
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o^ni prova legale della sua empietà. Per combat- 
tere Cristo con più sicurezza, e per distruggerlo, 
ei si occultò sotto le divise di Cristo , ne fre- 
quentava le Chiese, assisteva a’suoi misteri; ri- 
cevette nella sua bocca quel Dio , eh’ ei bestem- 
miava, e non lo riceveva, ne faceva annualmente 
le sue pasque , che per bestemmiarlo più ar- 
ditamente. Essendo mostruosa l’accusa , conviene 
darne la prova innegabile . 

Li i 5 . Gennajo 1761. Voltaire spedisce ad 
una delle sue seguaci , a quella contessa di Ar- 
gentai, ch’egli chiamava la sua Angioletto , non 
so qual' opera . 11 suo editore congettura , che "V., 
fosse l’Epistola a Clairon, famosa attrice di quei, 
giorni. Sicuramente essa è una delle sue più scan-A 
dalose produzioni, perchè Voltaire non osa ancora à 
comunicarla, che agli elettissimi. Qualunque sia^ 
l’oggetto di un tal indirizzo, ecco la lettera, che 
1’ accompagna . 

» Volete voi divertirvi a leggere questo scar- 
» tafascio? Volete leggerlo alla Clairon? Non siete, __ 

» che voi , e il Duca di Choiseul, clte ne abbiate*? 

>» copia. Voi mi andate dicendo, che divengo ns- 
» sai ardito, e un poco cattivo inoltrandomi nella 
'• vecchiaja . Cattivo! No, divengo Minosse. Giu- 
" dico li perversi . = Ma guardatevi . Vi sono 
delle persone , che non perdonano punto = . 

•> Io lo so, e sono com’ esse .. Ho 67. anni; vado - 
» alla messa di parrocchia; edifico il mio popolo. 

» Ilo fabbricata una Chiesa; ini comunico; e mi 
» vi farò seppellire senza fallo, a dispetto degl*, 

•• ipocriti . Io credo in Gesù Cristo consostan- 
« zinle a Dio, nejla Vergine Maria madre di Dio. 

« Vili persecutori, che avete voi a dirmi ? = Ma 
* voi avete fatto la Pulcella . = No, iq^hon Elio 
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« fatta ; siete voi , che ne foste gli autori , voi 
« siete , i quali avete messo le orecchie alla ea- 
« valcatura di Giovanna, lo sono buon Cristiano, 
•> buon servitore del Ile , buon Signore di Par- 
» rocchia, buon precettore delle figliuole. Faccio 
»' tremare i Gesuiti , c i Parrochi ; fo quel, che 
« mi pare nella mia piccola provincia, grande, 
” come la palma delia mano ( la sua terra avea 
»' due leghe di estensione ) ; son uomo da tener 
•> il Papa nella mia manica , quando voglio. Eb- 
" bene ! Guatteri , che avete a dirmi ? Ecco , le 
" mie care Angioletto, ciò che io risponderei ai 
.« Fantini , ai Griselli, ai Guyous, e al nero sci- 
" tniotto ec. « 

Le seguaci potevano ridere del tuono, e del 
giro di questa lettera ; ma nel fondo i riflessivi 
lettori vedonvi essi altro , che un vecchio inso- 
lente , superbo delle sue protezioni , non meno 
determinato a mentire sfacciatamente , a fare la 
più cristiana professione di fede, se venga accu- 
sato d’empietà, e ad opporre alle legoi li bu- 
giardi suoi cambiamenti , le sue comunioni ? E 
1 ? empio parla d’ipocriti, e di vili! 

Pareva, che il Co. d’Argental fosse egli stesso 
stomacato di questi odiosi arti (ìz j . Imperciocché 
si vede Voltaire scrivergli li 16. del mese seguen- 
te: » Miei Angeli, se io avessi centomila uomini, 
" so ben io quel , che farei : ma siccome non 
•> li ho , mi comunicherò a Pasqua , e voi mi 
» chiamerete ipocrita , quanto vorrete . Sì per 
j> D. . . , mi comunicherò con mad. Denis , e ma- 
" damigella -Corneille, e , se mi fate stizzare, porrò 
•> in versi rimati il Tantum Erqo . » 

Sembra , che assai altri segnaci ancora si 
vergognassero della viltà del loro capo . Egli si 
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credette obbligato di scriverne ad Alembert, db 
cendogli: » lo so, che vi è, chi parla male delle 
•> mie pasqne ; è questa una penitenza, che mi 
»' bisogtia accettare in compenso de’ miei pec- 
« cati ... Sì , ho fatte le mie pasque , e di pili 
•• ho dispensato in persona il pane benedetto . . . 

•> Dopo ciò sfiderò arditamente i Giansenisti , e 
»» i (Violinisti ’> ( Leti. 37. hpnlc 1768. )*. Se que- 
ste ultime parole non mostrano assai chiari i mo> 
tivi della sua ipocrisia, sono'essi anche piu espressi 
'nella lettera Seguente. » À vostra istruzione, 

•• dice Voltaire ad Alembert , cosa debbono fare 
» i saggi, quando sono circondati da barbari in- 
« sensati ? Vi sono de’ tempi, nei quali bisogna 
•’ imitare le loro contorsioni , parlare il loro 
” linguaggio ; Mutemtts C/ypcos ( cangiamo gl^ 

« scudi): del resto quel, che ho fatto quest’anno*, j 
•* io l' ho già fatto piu volte , e, se piaccia a 
» Dio, lo farò ancora "(primo di Mug. 1768 ). 

In questa medesima lettera Voltaire raccomanda ’ 
specialmente , che li misteri di Mitra non sieno 
divolgati , c la termina con questi voli contro il * 
Cristianesimo : bisogna che vi sieno cento mani - 
invisibili , le quali feriscano il mostro, e chè 
cada e ss a al fine sotto a mille colpi raddoppiati. 

Con questa profonda dissimulazione (1) si * 
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(t) Sulla fede di persone, che hanno conosciuto 
Voltaire ne’ primi anni de’ sucri trionfi letterari questa 
profonda ipocrisia non era nella sua condotta un uuovo 
artifizio. Eccone un fatto, che ho inteso datali persone, 
die l’hanno molto conosciuto. Per una strariii bizzaria 
Voltaire aveva un fratello , l’Ab3te Arouet Giansenista 
zelante, che ricopiava ne’ suoi costumi tutta l’austerità, 
die affettava cotesta Setta. L’Abate erede di una for- 
tuna considerevole ricusava di veder un fratello empioj 
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combinava in Voltaire tutta V attività la più oc- 
culta , che poteva inspirare ai capi dei capi anti- 
cristiani il giuramento di distruggere il Dio del 
Cristianesimo. l’oro contento di ciò, ch’egli stesso 
faceva contro questo L>io , esortava, animava, e 
stimolava sen^a posa le legioni dei segnaci sparsi 
dall'oriente all’ oc< id nte , e tutti impiegati a 
f rt re a Cristo la medesima guerra • Presente a 
tutti colla sua corrispondenza , scriveva a l’uno: 
i itij."' gnu te rutti / ftaielli a perseguitar l’infame 
a vira voce, e in iscritto, senza dargli un mo- 
mento di quiete . Ordinava all’ altro : fate per 
quanto potete , i p;U saggi sforzi per distruggere 
V infame . Se vedeva dei segnaci meno ardenti 
di lui stesso, estendeva a tutti i rimproveri : si 
dimentica , diceva allora , che la principale oc- 
cupazione dev’essere quella di distru ggere il mo- 
rsi rn; e nella sua bocca il mostro, siccome f in- 
fame , era sempre Cristo , o la Religione di Cri- 
sto fl.ett. a Thiriot, a Sanciti, a Doniti, ec.). 
Nella guerra dell' Inferno contro del Ciclo, Sata- 
nasso noti può impiegar più d’ardenza a sollevare 


c diceva pubblicamente, clic nulla disporrebbe mai in 
suo favore. Era di una sanità inferma, che annunziava 
* mia morte vicina . Voltaire avido dell’ eredità , si fero 
Giansenista, e finse il devoto. In un trattosi vide, rigido 
ne’costumi, coperto da un gran cappello a falde basse, 
visitare lo Chiese , allora appunto che vi si trovava 
1’ Abate Arunet , e ivi còn uria contrita , finocchione 
nel mezzo della Chiesa , od in piedi con le braccia in 
croce sul p»tto , ascoltava le prediche , o pregava con 
tutta la compunzione di un peccatore ravveduto. L’ Aliato 
Credette di veder suo fratello convertilo, lo esortò alla 
perseveranza ; gli lasciò tutti i suoi beni , e mori . 
Voltaire non ritenne della sua conversione , che gli 
scudi del Giansenista. 
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contro il Verbo le sue legioni. Esso non può già 
dire loro con voce più imponente : convien o 
trionfare del Verbo , o servire da schiavi . Non 
può mostrar loro più di vergogna nella sconfìtta, 
che Voltaire gridando a’suoi seguaci : •• Tal'c la 
" nostra situazione , che noi siamo l'esecrazione 
» d i venne umano, se (in questa guerra contro 
•• di Cristo ) non abbiamo dal nostro partito le 
« oneste persone . Bisogna dunque averle a qna- 
» lunque costo: distruggete l'infame, distruggete 
" l'infame , vi dico » ( 129. Ieri, ad Alemh. ) . 

Tanto zelo aveva fatto di Ini l’idolo del par* 
tito . Li seguaci accorrevano da ogni parte per 
vederlo, c se ne ritornavano pieni del medesimo 
fooco . I lontani lo consultavano, esponendogli 
i loro dubbj , e gli chiedevano, se vi aveva real- 
mente un Dio , o se essi avevano un'anima. Voi- 
taire , che niente sapeva di tutto questo, rideva 
egli stesso del suo impero , ne dava altra rispo- 
sta , se non che conveniva distruggere il Dio dei 
Cristiani . Ogni settimana egli riceveva di simil . 
lettere ( Lttt. a mad. du Deffunt 22. Lugli ir vj* 
jj6t.) . Egli stesso ne scriveva un numero pro- 
digioso, tutte piene di esortazioni di distruggere 
l'infume . Bisogna averne veduto la collezione 
per persuadersi , che il cuore , e T odio di un 
sol nomo abbia potuto bastar a dettarle , e clic 
1 sua penna abbia potuto scriverle , non facen- 
dosi conto di tanti altri volumi di bestemmie . 
Nell’Antro di Ferney conveniva, che sapesse tutto, 
che vedesse tutto, c che dirigesse tutto ciò, cheavea 
rapporto alla Congiura. Re, Principi, Duchi, Mar- 
chesi , piccioli autori , boirghesi , purché fossero 
empj, gli potevano scrivere; a tutti rispondeva, 
li confortava , ed aninuvali tutti . Sino ali’ ul- 
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tìma decrepitezza, la sua vita era quella di cento 
demonj , tutti occupati del giuramento di distrug- 
gere Cristo , c i suoi Altari . 

Il seguace Federigo sul trono, non era capo 
meno attivo, e meno incomprensibile nella sua 
attività. Quest'uomo, il quale faceva da se solo 
per i suoi Stati tutto ciò, che fanno i Re, e piu 
che la maggior parte dei Re non fanno per i loro 
ministri, faceva pur egli solo contro Cristo tutto 
ciò, che fanno i solisti . In qualità di capo dei 
congiurati la sua parte , o la sua follia era di ve- 
derli tutti, di proteggerli tutti, di compensarli 
copra tutto di ciò, eh’ essi chiamavano le perse- 
cuzioni del fanatismo . 11 'de Pradcs è obbligato 
di fuggire le censure della Soibona, e i decreti 
del parlamento; il Re sohsta lo fa iu ricompensa 
canonico di Breslavia ( corrisp. di Volt., e di 
jilemb. a., e 3. 1. Un giovine scimunito scampato 
dàlia giustizia per oltraggi fatti ai pubblici mo- 
numenti della religione, il Re sofista lo accoglie, 
.e lo incarica di portar le sue insegne. ( ivi tcit. 
Sii.). Anche allor quando il suo erario sembrava 
"vuoto per le sue Armate , non lo era già per i 
seguaci . Nel più forte delle sue guerre, le pen- 
sioni loro assegnate, e quella in particolare, che 
egli paga ad Alembert, sono il più sacro dei di 
lui debiti . 

Qualche volta è stato veduto ricordarsi , che 
un Monarca non è fatto per confondersi con dei 
vili sofisti; allora egli non vede in essi, che un. 
branco di bricconi , di sciocchi , di visionar] 
(>uo/ Diai . dei morti'). Ma erano cap ricci ,' che 
li sofisti gli perdonavano; e ben presto in fatti 
tutto il suo filosofismo riavevasi , c di nuovo 
lo trasportava la sua passione contro di Cri- 
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sto , ci ritornava ad essi , ripigliava la guerra 
contro la religione, e come se Voltaire mancasse 
nell’ odio , e nell’ attività, Federigo lo spronava, 
ed attendeva con impazienza tutte le sue opere 
anti-cristiane , e più eh’ esse erano empie , più 
le applaudiva. Allora, del pari che Volta’re, od 
Alembert, ei si abbassava agli artifizi; approvava 
sopra tutto quella mano, che colpisce senza farne 
mostra , e per servirmi dtlle 6ue stesse espres- 
sioni: il metodo di dare all'infame dei buffetti 
eolmr\ndolo di cci imoine (Lett. 16. Marzo 1771.)». 
Allora vile adulatore di Voltaire lo chiamava il 
Dio delia filosofia ; lo contemplava colmo 3 sazio 
di gloria, c vincilo 1 dell'infame salir l'Olimpo, 
sostenuto dai genj di Lucrezio , di Sofocle, di 
Virgilio , e di Locke, assiso tra Newton , cd‘ 
Epicuro sovra un cocchio brillante di luce- 
( Lett. a 5 . Nov. 1766.). Gli faceva omaggio delia 
rivoluzione anti-cristiana , che vedea prepararsi 
( 154. Lctt. mi. 1767.). Non potendo ripromet- * 
tersi di trionfar egli stesso a questi titoli , si •; 
provava almeno di meritare quelli di un empio 
laborioso . I volumi d’empietà, o in verso , o in 
prosa, che portano il suo nome, non sono in ef- 
fetto le sole produzioni del Re sofista . Ve n’ è 
un buon numero, ch’egli fa ea comparire mas- 
cherate , che non si sarebbero giammai credute 
le produzioni d’un uotno, a cui il trono segnava 
tanti doveri da adempire. Tal è quell’estratto di 
Bayle , in cui, piu empio di Bayle stesso, egli 
non taglia gli articoli inutili , che per conden- 
sare il veleno degli altri; tali quell’ Ikakia , e 
quel discorso per la Storia della Chiesa, discorso, 
e prefazione cosi spesso esaltati dal corifeo de- 
gli emp) ; tali ancora una folla d’ altri scritti , 
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dove Voltaire non trova , che il difetto de* suoi, 
quello di ripetere , e di rimo istare di nuovo i 
medesimi argomenti coutro la religione ( lorrisp. 
del He di Prussia', e di Volt. Leu. 1 33 - , l 5 i., 
159. , ec. ec ■ ) . 

Così a Federigo non bastavano i consiglj , 
che la sua politica dava ai congiurati, nè l'asilo, 
che a tutti loro egli offeriva; voleva ancora ave- 
re , cd ebbe in effetto , con la sua applicazione, 
e con la sua costanza in infettare l'Europa delle 
sue empietà , il posto , t il inerito de' capi . Se 
meno di Voltaire egli fece, non fu già l’odio, fu 
solo il talento, che gli è mancato; e può dirsi 
con verità, «he Voltaire istcsso avrebbe fatto as- 
sai meno , se non avesse a'’uto Federigo per ec- 
citatore, per appoggio, per consiglio, per coo- 
peratore. Con rutto il secreto della Congiura, 
Federigo avrebbe voluto iniziare a’ suoi misteri 
tutti li Re; egli fu quello tra tutti, clic più se- 
condò i rospi r adori. La sua protezione, c le sue 
©pere servirono loro anche meno che i suoi esem- 
pj • Egli fu veramente , finche regnò , f empio 
coronato . 

Collocati in una sfera più oscura Diderot , 
cd Alembert cominciarono la loro missione con 
un artifizio , che subito caratterizzò il loro apo- 
stolato. Essi di già ne avevano tutto lo zelo, ma 
non godevano ancora di quella riputazione , che 
dovettero iu seguito alia loro empietà assai più, 
che ai loro talenti . I caffè di Parigi furono il 
loro primo teatro . Ivi , senza essere conosciuti , 
ora io una bottega, ora in un’altra conducvvano 
essi la conversazione su di oggetti religiosi. Di- 
derot impugnava , Alembert difendeva , l’ obbie- 
zione era sempre incalzante ; il discorso di Di-* 
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dorot , e il suo tuono trionfante lo rendevano 
invincibile. La risposta < ra debole, ma con. posta 
in aria di un Cristiano, thè vorrebbe sostener 
1’ onore , c la verità delta sua religione . Li La- 
nguii oriosi' in quei «,fie ascoltavano, stupivano, 
s" 1 intc ressavano . Didime insisti va, e incalzava 
vieppiù l'argomento. Aim.l»«-ii hniva convenendo, 
che la difficoltà gli pareva senza replii a- Quindi 
egli si ritirava come un uomo svergognato, e in- 
dispettito, die tutta la sua t elogia , ed il .suo 
'amore per la religione uni gli somministrassero 
alcuna più soddisfacente risposta . Altrove poi 
li nostri due amici consolavausi dell impressione, 
che la simulata lor disputa nv?a fatto in una 
folla di uditori ignoranti , e delusi dal loro ciar- 
latanismo . Si davano quindi un altro appunta- 
mento ; la disputa ripigliata da capo, l’Avvocato 
ipocrita della religione mostrava sempre lo stesso 
zelo, e sempre si lasciava soperchiare dall'Avvo- 
cato dell’ ateismo. Quando la polizia avvertita-di 
questo giuoco volle rimediarvi , non fu più à 
tempo ; li sofismi si erano insinuati nelle com- 
briccole , e non ne sortirono più ; e da ciò in 
gran parte derivò la mania, ben presto cangiata 
in moda nella gioventù parigina di disputare 
contro la religione , e la follia di riguardare co-» 
me invincibili delle obbiezioni , le quali spari- 
scono a fronte di un serio studio della verità , e 
massime quando si vuol conoscerla , e seguirla 
anche malgrado che si trovasse contraria alla 
passioni . 

In occasione di queste dispute, appunto nei 
caffè , il luogo-tenente di polizia rimproverò a 
Diderot di predicare rateiamo; ma questo insen- 
sato- gli rispose ardimentoso ; è vero , io sono ateo. 
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e me ne vanto. Eh ! Signore , replicò il Mini- 
stro , voi dovreste sopere meglio di me , che se 
Dio non esistesse, pure convci riUbc anche sup- 
porto . 

Comunque ardito fosse 1’ ateo , gli ab- 
bisognò rinunziare alla sua missione nei caffè per 
paura della Bastiglia . 11 ministro avrebbe fatto 
miglio a destinare Diderot alla casa de’ pazzi. Si 
può vedere nell opera delle Limisi ( LL. 57 . e 
58. ), quanto egli nera meritevole . .Egli fu ve- 
ramente il matto glorioso dei Congiurati . Era 
loro di mestieri un uomo di questa specie , per 
dire tutte 1* empietà le più assurde , le più con- 
tradditorie, che potessero girargli pel capo; egli 
.ne infarcì le 6ue produzioni : tali sono i suoi 
pensieri malamente detti filosofici , tali , la sua 
lettela su 1 ciechi , il suo codice , e il suo sistema, 
della natura . 

Per alcuni motivi, clic noi faremo conoscere, 
parlando della Congiura contro i Re, quest’ultitna 
opera dispiacque a Federigo, clic credette doverla 
confutare . Così Alembert proibiva di nominarne 
1 autore ; e fece sempre mostra d'ignorarlo, an- 
che presso Voltaire. Diderot non avea fatto tutto 
da se solo questo famoso Sistema. Per fabbricare 
quel caos della natura , che senza intelligenza 
ha fatto l’uomo intelligente , si aveva associati 
due altri sofisti, eh’ io non oso nominare, perchè 
nel tempo, in cui seppi questo aneddoto, io non 
credetti di alcuna importanza il ritenere i noini 
di questi vili cooperatori in attestato di quanto 
me ne sovviene . Quanto a Diderot io ne sono 
sicurissimo, perchè già lo conosceva . Egli ven- 
dette il manoscritto, per .^essdptteiiinpresso fuor 
della Francia, per cento doppie f e lo so dulia 
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persona medesima , che le avea pagate, c che 
ine ne fece la confidenza in un tempo , in cui 
aveva appreso a meglio conoscere tutta questa so- 
cietà di empj . 

Malgrado tutte queste follie, Diderot, agli oc- 
chi di Voltaire, non fu meno l'illustre filosofo , 
il bruvo Diderot, ed uno dei più utili campioni 
dcdla Congiura [ Leu. di Volt, a Di de tot. a 5 - 
Dee. 1761. j a Diurni. i 7 Ó 5 . ]• Li Congiurati lo 
proclamavano come un grand'uomo; lo inviavano 
alle Corti straniere come 1 ’ uomo ammirabile , e 
quindi si scusavano con disapprovarlo, o con ta- 
cersi, quando aveva egli fatto qualche gran paz- 
zia, come specialmente gli avvenne presso l’Im- 
peratrice di Russia . 

Anticamente i Principi avevano dei buffoni 
alle loro Corti per divertirsi . Era venuta la moda 
nel Nord di aver dei filosofi francesi. Poco frutto 
ne risultò al buon senso. L’ Imperatrice Caterina 
si avvide tosto del danno , che ne poteva deri- 
vare alla pubblica quiete. Ella avea fatto venire 
Diderot, e subito scoprì in lui una immani nazione 
inesausta ; lo collo io tra gli uomini pili straor- 
dinnrj , che fossero mai vissuti ( Vedi la sua 
corrisp. con Volt. 134. Lett. ann. 1774.; . Ella 
giudicollo a dovere. Diderot si mostrò così straor- 
dinario , che abbisognò rimandarlo ben presto 
donde egli era venuto. Egli si consolò di questa 
disgrazia, giudicando, che i Russi non erano an- 
cora maturi per la sublimità della filosofia . Si 
rimise in cammino per Parigi, viaggiando in ber- 
rettino da notte , ed in veste da camera . II suo 
servo lo precorreva, traversando qualche Città, 
o Villaggio , e.-à J&>ta cura di dire agli ammira- 
tori di sì strana’ figura : egli è il grand ' uomo 
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Sig'ior Diderot , che passa ( V. suo art. dizicm. 
degli uomini illustri di Fclier , nuova ediz. ) . 
In tal equipaggio giunse a Parigi . Ivi egli iti 
ancora l’uomo straordinario, o scrivendo nel suo 
gabinetto, o spacciando nelle società tutte le sue 
assurdità filosòfiche , sempre grande amico di 
Alembert, e l'ammirazione degli altri sofisti. Compì 
egli il suo apostolato con la vita di Seneca , ope- 
ra , in cui non trovava altra differenza, che nel 
vestire, tra lui, e il suo cane, e con i suoi nuovi 
pensieri filosofici , dove faceva di Dio l’animale 
piototipo , e degli uomini altrettante particelle 
di questo grande animale, le quali successiva- 
mente si cangiano in tante sorti di animali sino 
vlla fine dei secoli , c allora vcrrauno a riunirsi 
alla sostanza divina , come n’ erano in origine 
emanate ( vedi nuovi pensieri filos. pag. 17. c 
18., e le Eivicsi , lett. 49.). 

Diderot diceva da pazzo tutte le assurdità 
possibili, come Voltaire le diceva da empio. Nes- 
suno le credeva ; ma frattanto si cessava di cre- 
dere alle verità religiose , contro le quali erano 
dirette quelle assurdità ornate delle ciarle, e del- 
l’apparato filosofico; e ciò volevano i Congiurati ; 
c per questo verso Diderot fu loro tanto pre- 
gevole, quantunque assurdo . Malgrado però lo 
zelo anti-cristiano y ardente , e sempre enfatico 
di Diderot, qualora la sua fantasia si esaltava , 
egli non aveva meno de’ momenti di uua sincera 
ammirazione per il Vangelo . Ne citerò ciò , che 
lio inteio raccontare dall’ Accademico, che ne fu 
testimonio. Il Signor Baiizcc entra un giorno in 
casa di Diderot , c lo trova , che spiegava a sua 
figlia un capitolo del Vangelo con tanta serietà , 
e«l interesse , con quanto avrebbe potuto fari» 
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un padre verameute cristiano . Il Signor Bautte 
se ue mostra sorpreso. Vedo 3 risponde Diderot, 
quel che colete due , ma infine quali migliori 
lezioni potrei io du/le,tlove tracciò io di meglio? 

Alembert non avrebbe già fatta questa con- 
fessione. Costante amico di Didecot, non fu mai 
concorde secciai , che uei primi saggi del loto 
apostolato. Diderot diceva tutto ciò, che al mo- 
mento aveva in cuore; Alembert non disse giutu- 
inai se non ciò, che voleva dire . lo slido , che 
si scopra ciò, ch'egli pensava di Dio, e dell ani- 
ma fuori delle sue confidenze ai Congiurati . Lo 
sue opere contengono tutta l’astuzia dell’empietà, 
ed è 1’ astuzia della Volpe , che appesta, e s’ap- 
piatta . Si terrebbe dietro piuttosto ai tortuosi 
giri dell’anguilla , o del serpe, che striscia sotto 
1’ erba, che ai giri , ed a rigiri della sua penna 
nelle opere , eh’ ei riconosce per sue (i). 


(i) Dall’esame fatto delle sue opero nelle mie let- 
tere Elviesi, ecco ciò, che risulta. Alembert non dirà 
inai di essere scettico, che non sa, se vi sia un Dio, 
o no; anzi lascia pensare, cliectedein Dio. Ma subito 
impugnerà le prove della’divinità , e a forza di si , e rii 
no nello stesso oggetto raggirerà l’animo de’ suoi lettori 
in guisa da far loro nascere dei dubbj , ed ei riderà di 
vederli arrivare al punto dove voleva condurli. Egli non 
vi dirà mai di combattere la religione, ina fa eg irrita 
fascio delle sue anni , e ve le mette in mano per bat- 
terla ( V- Klein, di filo/. , e le nostre Elviesi , Itti. 37. ). 
Non declamerà contro la morale della Chiesa , e li Co- 
mandamenti di Dio; ina vi dirà, che manca ancora un 
Catechismo di morale a portata della gioventù , e eh’ è 
da desiderare , che un filosofo ci faccia un tal presento 
( Elem. di film. n. ta. >. Non parlerà contro il bene della 
virtù, ma v’insegnerà che i filosofi avrebbero meglio co- 
no sciato la nostra natura se si fossero limitati a ravvisare 
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Giammai nessuno osservò meglio di Ini quel 
precetto di Voltaire : colpite , e nasconda e la 
mano . La confessione , che fa egli stesso delle 
6ue riverenze alla religione, nel momento mede- 
simo, in cui egli cerca di piu rovinarla ( i5i. 
leu. a Volt . ). Per compensarsi della violenza, a 
cui lo riduceva questa dissiuinlazione nelle sue 
proprie opere, egli 6Ì esprimeva alle volte piu 
liberamente per bocca dei giovani allievi della 
Seti,a. Rivedendo le loro opere, egli v' insinuava 
ora un articolo , ora una prefazione , e tanto 
peggio per l’allievo, se subiva la pena meritata 
dal maestro. Morcllet giovine ancora, quantunque 
di già teologale dell’ Enciclopedia, avea pubbli- 
cato il suo primo saggio filosofico, consistente in 
un Manuale, che incantava Voltaire, il quale so- 
prattutto ne stimava la prefazione , e vi vedeva 
upa delle migliori morsu re , che avesse giammai 
dato F rota gora . 11 giovino seguace fu arrestato, 
e messo nella Bastiglia . Alembert , che gli avea 
così bene insegnato a mordere, si guardò bene dai 
dire , che la morsura era sua ( Leti, di Alami), 
a Volt.' an. 1760., e di Volt, a Thiriot 26. Gen. 
1762. ) . 

Alembert non avrebbe fatto che poco servi- 
gio ai Congiurati , se si fosse limitato a quello 
della sua penna. Ad onta del suo stile puntiglioso, 
e de’ suoi tratti satirici , il talento di annodare 


veli' esenzione del dolore il lene supremo della vita pre- 
sente ( Prefa*. dell’Enciclop. ). .Non vi dirà cose oscene, 
ma v’indnnerà, che a comune consentimento, il piacere 
forma li felicità della natura, e in esso solo consiste 
noni delizia ( Enciclop. art. Bonlieur ). E scnz’accorger- 
*c.»e il suo allievo si troverà in fine un piccolo Epicureo, 
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lasciava a’ suoi lettori almcn una specie di con- 
travveleno. Voltaire , dandogli un’ altra missione, 
profittò meglio della sua indole. Egli si era in- 
caricato di guadagnare dei Ministri , dei Duchi, 
dei Principi, e dei Re, c di quella specie di se- 
guaci già molto avanzati per entrare nella pro- 
fondità della Congiura . Incaricò Alembert del 
pensiero di formare i giovani seguaci : >* Procu- 
» rate, gli scriveva, dal canto vostro d'illumi-^ 
» nare la gioventù per quanto potrete » ( i 5 . 
lett. 176». ) . Questa missione fu adempita con 
tutta la destrezza , attività , e zelo. Si deve pur 
osservare, che Alembert, per quanto tenesse se- 
creti gli altri suoi servigj resi ai Congiurati, non 
ebbe cliftìcoltà, che questa parte del suo zelo fosse 
nota. Si fece il protettore di tutti i giovani, che 
venivano a Parigi con qualche talento. A coloro 
forniti di fortuna mostrava le corone , i premj , 
i seggi accademici , dei quali ei disponeva quasi 
sovranamente , si come segretario perpetuo , si 
per tutti gl’ intrighi , che usava , ne’ quali era 
eccellente . Ho di già detto in qual modo per li 
Congiurati era un colpo di partito , il riempire 
dei loro seguaci questa specie di Tribunale dei 
nostri letterati Mandarini europei . L' influenza » 
e i InSneggi di Alembert in questo genere si este- 
sero assai lungi anche da Parigi : » lo ho fatto 
» ascrivere, diceva a Voltaire, Elvezio, e il Ca- 
» valiere de Jancourt all' Accademia di Berlino." 

Coloro tra i seguaci, de'quali Alembert aveva 
maggior cura, erano destinati a formare degli al- 
tri seguaci , a far le funzioni di precettori, d’in- 
stitutori, di professori, gli uni nelle case di edu- 
cazione pubblica, gli altri nell’ educazione parti- 
colare dei fanciulli, e di quei soprattutto, la di 



rui nascita prometterà ai Congiurati ttn qualche 
* protettore , e 1’ opulenza de’ quali Facca sperare 
ima ricompensa assai "onerosa. Con questo mezzo 
$' insinuava all’ infanzia stessa tutti i principi 
della Conciata . Alembert intendeva meglio di 
chiunque 1" importanza di questo servizio ; egli 
vi adoperò così bene, ohe riuscì, dicono i nostri 
Biografi , a spargere di questa sorte di direttori, 
e di maestri in tutte le provincie dell’ Europa , 
e meritò quindi, che il filosofismo lo riguardasse, 
come nno de’ suoi più felici propagatori . 

Le prove , che recava egli stesso dei loro 
progressi, bastano per dare un’ idea della scelta, 
che avea cura di fare : » Ecro, il mio caro filo- 
» sofo, scriv’egli a Voltaire nel giubilo del sno 
« cuore, ecco ciò, che fu recitato a Cassel il dì 
• /* 8. Aprile, alla presenza del Langravio, di sei 
Principi dell’Impero, e di una numerosa as- 
" semblea da un professore di storia , che ho io 
•> dato al Langravio d’ Assia-Cassel . « La rompo* 
sizjoae era un discorso pieno di goffe invettive 
contro la Chiesa, ed il Clero . Oscuri fanatici , 
ciarloni in pastorale , o senza mitra , incapile • 
cititi, n senza capacelo; era questo lo stile del 
professore dato da Alembert; questa era la prova, 
che adduccva egli stesso della vittoria ,*che i 
suoi protetti riportavano sulle idee religiose , e 
dei sentimenti, ch’essi inspiravano alla gioventù 
( 78. lett. di Alemb. an. 1772.). 

Importava soprattutto ai Congiurati di col- 
locare presso dei giovani Principi , destinati a 
governare i popoli , degl’ institutori iniziati ai 
mistf*rj . Nella loro corrispondenza si vede 1 ’ at* 
tensione, che usavano di non trascurare un mezzo 
così potente alle loro mire . 
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La Corte dì Parma cercava degli uomini de- 
gni di presiedere all’ educazione del giovine In- 
fante . Si credette dai Congiurati di esservi riu- 
sciti, mettendo alla testa de’snoi istitutori, l’Abate 
«li Condillac , e di Leire . Per mezzo di questi 
due uomini non si pensò niente meno , che a- 
riempir la testa del giovine Principe di tutte le 
idee anti-religiose dei sofisti di moda . L’errore 
fu scoperto un po tardi , e per rimediarvi con- 
venne distruggere tutta 1’ opera dei due istituto- 
ri . Sarebbe questo stato prevenuto , se, 6Ì fosse 
saputo prima, che Condillac era intimo amico di 
Alembert , il quale lo riguardava come uno de- 
gli uomini pregiati del partito sedicente filoso- 
fico ; e che la scelta di questi due maestri non 
era, che il frutto di un intrigo, di cni Voltaire 
applaudivasi scrivendo ad Alembert : » Mi pare i 
» che 1’ Infante di Parma sarà ben circuito. FjjHi 
» avrà nn Condillac, e un di Leire. Se con tutta 
» ciò egli resta bigotto , converrà che la grazia 
" sia forte»' (Leti, di Voli, ad Alemb., e iSt. 
di A-'emb. ) . 

». Queste mire , e questi artifizj della Setta si 
adottarono così bene dai Congiurati , che m:d-«r 
grado tutto l'attaccamento di Luigi XVI. alla re- 
ligione, nulla essi trascurarono per mettere presso - 
1 erede della sua Corona de’nnovi Condillac. Sorto 
varj pretesti riuscì loro di escludere ogni Vescovo 
dall’ educazione del delfino , e avrebbero voluto 
escluderne anche ogni ecclesiastico . Non poten- 
dolo ottenere , tentarono di far cadere la funzione 
d’istitutore sopra qualcuno di que’ preti dispo- 
sti, come Condillac, ad inspirare tutti li principi 
sofistici all' illustre allievo . Io conosco un di 
quelli , eh’ essi osarono di subornare . Gli propa- 
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aero H posto d’istitutore del Delfino , vantandosi 
di poterglielo procurare, e con ciò'di far la sua 
fortuna , <1 condizione, che, insegnando il Cate- 
chismo al Rt*al giovinetto, avesse cura d’insinnar- 
gli, die tutta la dottrina religiosa, e tutti li mi- 
steri de! Ci istianesimo erano tanti pregiudizj, ed 
errori popolari, che un Principe deve conoscere, 
ma non c retare; e che eli darebbe per vera dot- 
trina , nelle sue lezioni sccrete , tutto il loro fi- 
losofismo . Per buona sorte questo Prete rispose, 
eh’ ei nojn voleva far fortuna a prezzo del suo 
dovere . Altronde Luigi XVI. nou era uomo da 
secondar siffatti intrichi. Il Duca di Arcourt, no- 
minato per presiedere all’educazione del Delfino, 
consultò de’ Vescovi , e per dare al suo angusto 
allievo 'delle lezioni religiose , scelse tra i Preti, 
chi pptQva meglio adempire tale funzione, essendo 
allóra il supcriore del Collegio della Freccia. Ali! 
perchè bisogna rallegrarsi della morte prematura 
di questo tenero Figlio ? Li sofisti dell’ incrcdu» 
liti preparavano i loro veleni per farne un em- 
pio; e al tempo della rivoluzione sarebbesi egli 
sottratto ai sofisti della ribellione più che il suo 
secondo fratello? 

Col medesimo zelo d’ intronizzare il filoso- 
fismo , e preparar le strade alla rivoluzione anti- 
cristiana in varie Corti, altri seguaci mostrarono 
la medesima attività. Fino a Pietroburgo assedia- 
vano essi l'Imperatrice; eranrt riusciti a persua- 
derla, che l’educazione di suo figlio dovea esser 
affidata ad uno dei Congiurati della prima classe. 
Fu nominato Alembert. Il Signor Conte di Srhou- 
Valow fu incaricato di fargliene la proposizione 
per parte della sua Sovrana. Alembert si contentò 
di veder in questo invito la prova, che Voltaire 
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tj on dovea esser malcontento della sua missione? 
thè la filosofili incominciava già sensibilmente , 
a guadagnar i troni ( 106 , e «07. lett. an. 1762 ). 
Ai onta di qnanto poteva sperare da una simile 
commissione, Alembert ebbe la prudenza di noa 
accettarla ; il piccolo impero j eh- esercitava in. 
Parigi, come Capo > dèi- seguaci , gli parve prefe- 
ribile al favor incostante delle Corti , massime 
di quella, la quale allontanandolo dal centro dei 
Congiurati, nòti gli avrebbe piu permesso di far: 
tra loro la stessa’ prima figura..-»». . . ‘ 

Re dei giovani seguaci, egli noe concentravi 
già il suo zelo per la loro protezione a quelli , 
eh' egli istruiva in Parigi . Sino in fondo alla 
Russia seguiva egli i loro progressi, e il loro de- 
stino; si sforzava neloro disastri di far loro sen- 
tire la 6iia protezione; e quando questa non ba* 
stava, ricorreva al credito di Voltaire; allora gli 
scriveva, per esempio: » Questo povero Bertrando 
« non è molto felice, ogli avea chiesto alla belh^ 

« Cartarinetta di dare la libertà a cinque, o sei 
*» poveri storditi Velaci; ne l’avea scongiurata 
« a nome della filosofia , e in di lei nome aveva, 

« fatto la piu bella supplica, che a memoria di sci*- 
« mia siasi mai fatta ; ma Cattarinetta finge di non 
« intenderla » (88. lett. ari. 177A ). Era lo stesso 
che dire a Voltaire ; provate voi ora di essere 
più fortunato, e di. fare per essi ciò, che avete 
fatto per tanti altri seguaci, dei quali io vi ho 
fatto conoscere le sventure . 

Un tal concerto di Voltaire, e di Alembert» 
si estendeva a tatto quello , che riguardava il 
grande oggetto della Congiura. Oltre di segnare 
gli scritti da confutare, o di dare il tema di qual- 
che nuova empietà da comporre , Alembert era 
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■veramente in Parigi lo spione di ogni autore re- 
ligioso ■ Fa stupore di trovare iu Voltaire tanti 
oggetti relativi allo stato, e alla vita privata de- 
gli uomini , eli’ egli pretende confutare , tanti 
aneddoti spesso calunniosi, qualche volta ridico- 
li , e sempre stranieri alla 'questione; tutti gli 
erano somministrati da Alembert, il quale, o veri, 
o falsi, sceglieva tutti quelli, che potevano ren- 
dere rrdicoìa la persona degli àutori; poiché sa- 
peva bene , in qual modo Voltàire li farebbe sup- 
plire alla ragione ,' e alla solidità delle prove . 
La prova di queste cure ofliziose del vile Spione 
appare in tutto quello, eh’ ei scrive sopra li Si- 
gnori Le-Franc, Caveyrac , Sabbatier , il P. Ber- 
thier, l’Ab. Guénée , e molti altri, che Voltaire 
stesso non poteva tralasciar Hi ammirare , e ai 
.quali assai spesso non risponde, che con l’armi 
somministrate da Alembert . 

. Voltaire dal suo canto nulla risparmiava per 
procacciare ad Alembert della considerazione . Lo 
raccomandava a’ suoi amici , c I’ introduceva sin 
nelle compagnie , e nelle adunanze filosofiche. Si 
andavano già formando in Parigi dei dubbi do- 
mestici , che dovevano un giorno essere ingejati 
da un Club maggiore. Ve n’erano anche di quel» 
lì, che la rivoluzione chiamerebbe aristocratici. 
Vi si riducevano in un giorno d’ ogni settimana 
dei Conti , dei Marchesi , dei Cavalieri , soggetti 
troppo di già importanti per piegare il ginocchio 
davanti F Altare . Ivi si parlava di pregiudizio ; 
di superstizione, di fanatismo; vi si derideva 
Gesù Cristo, i suoi Sacerdoti, e la dabbenaggine 
del popolo adoratore; e così pensavasi a scuotere 
il giogo delia religione , e a non lasciarne sussi- 
stere , che quanto ne abbisognasse per tener la 
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canaglia in sommissione . Vi presiedeva tra gli 
altri una seguace donniciuola contessa di Dettane 
diretta da Voltaire nel suo corso filosòfico, e che 
di suo ordine studiava Rabelais, Bollinbrocke j 
Home , il Co. di Tonneau , ed altri romanzi di. 
questa specie ( Vedi Ictt. di Voltaire a questa 
Donna, e soprattutto i 3 - Off. 1759.). Ad Alem- 
bert non molto andavano a genio questi Clubbi 
aristocratici, e niente amava questa seguace fem- 
minetta . Voltaire , che conosceva il frutto, che 
poteva cavarsi da questa sorte di unioni, gliene 
procurava l’ineresso con le sue lettere, e voleva 
eh' egli vi fosse per tenervi il suo posto. Fu più 
facile d’ introdurlo in alcuni altri dubbi , e in 
ispecie presso la Dama Neckcr, quando venne 
costei a strappare lo scettro della filosofia a tutte 
le seguaci del suo sesso ( Corrisp. di Alemb. lett. 
77. e se", lett. di Volt, a Mad. Fontaine 8. Féb. 
1762., dillo stesso ad Alem. 3 i 1770 )» 

I nostri due rapi si ajutavano a vicenda, fa- 
cendosi parte dei loro progetti per distaccare in 
fine i popoli dalla loro religione. Fra questi pro- 
getti ve n' è uno , che svela troppo bene il ca- 
rattere del suo autore , tutta 1’ estensione delle 
sue viste, e di quelle degli altri Congiurati, per 
non aver luogo particolare in queste Memorie . 
Alembert non è stato il primo a idearlo; ma senti 
egli il vantaggio che potrebbe trarne la sua filo- 
sofia ; e per quanto strano esso fosse , ei si lur 
•ingò di poterlo eseguire . 

E’ nota tutta la forza , che la religione Cri- 
stiana trae dal compimento delle profezie, e mas- 
sime di quelle di Daniele, e di Gesù Cristo me- 
desimo sulla sorte, dei Giudei, e del loro tempio- 
Si sa, che Giuliano apostata, per isroentirc Gesù 
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Cristo, e Daniele, provò di rifabbricare questo 
tempio ; che ne fu impedito da globi di fuoco , 
li quali a varie riprese dimorarono gli anelici 
nel lavoro^ Altmbtu sapeva Itene, che una lolla 
<li tr-stimonj oculari avra contestato questa prova 
delle vendette celesti ; aveva letto senza dubbio 
un tal fatto alme no in Atuiniivuo Marcellino, au- 
tore irrefragabile , amb o di Giuliano , e pagano 
come lui . Alembert ciò nulla ostante ne scrisse 
a Voltaire la seguente lettera . « Voi sapete di 
« certo, che v'è in oggi a Berlino un Circonciso, 
” il quale , aspettando il paradiso di Maometto , 
» è venuto a visitare il vostro amico discepolo 
•> da parte del Sultano Mustafà . Io scrissi colà 
•• l’altro jeri , che se il Re volesse solo dire una 
» parola, sarebbe una bella occasione di far ri- 
fabbricare il tempio di Gerusalemme « ( Lete. 

Drc. 1763. ). La parola noti fu detta dall’an- 
^■ieo discepolo, ed Alembert ne adduce la ragione. 

• •Voltaire in questi sensi: » lo non dubito, che 
*• noi non fossimo giunti a far rifabbricare il tenv* 
« pio degli Ebrei , se il vostro antico discepolo 
»> non temeva di perdere in questo affare alcuni 
*• onesti circoncisi, che leverebbero dal suo paese 

* trenta o quaranta milioni » ( Lift. 29. Dee . 
J7Ó3. ). Così malgrado la voglia di dar una men- 
tita al Dio dei Cristiani, e a suoi Profeti, tutto, 
fin l'interesse dei Congiurati, non ha servito che 
a confermare i loro oracoli . 

Diecidotto anni dopo, Voltaire non avea an- 
.cora rinunziato nè al progetto, né alla speranza 
di compirlo. Vedendo che Alembert non era riu- 
scito presso il Re di Prussia, si rivolse all’Impe- 
ratrice di Russia , c le scrisse: >* Se V. M tiene 
" corrispondenza con Aly-Bey , io imploro la vo* 
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« stra protezione presso di lui . Ho una piccola 
" grazia da chiedergli , e sarebbe di far rifab— 

« bricare il tempio di Gerusalemme, e di richia- 
" inaivi tutti gli Ebrei, i quali gli pagherebbero 
« un grosso tributo , e lo farebbero un gran Si- 
»» gnore » ( L. 6. Luglio 1771- )■ 

Voltaire ottuagenario proseguiva ancora qae- 
sto mezzo di mostrare ai -popoli, che il Dio dei 
Cristiani, c i loro profeti erano tanti impostori . 
Federigo, e Alembert etano altresì inoltrati nella 
loro carriera , e il tempo si avvicinava, in cui 
erano per comparire davanti lo stesso Dio, quel 
preteso infame , contro di cui cospiravano da 
tanti anni . Ho detto , per quali mezzi, c con 
quale costanza si erano essi occupati di animili-* 
lare il suo impero, l.| sua fede, i suoi Sacerdoti,-, 
e i suoi Altari; di far surcedere la loro bile ,, e .£ 
la soa ignominia al culto di tutto il mondo crh»* 
stiano . Sia per 1 ’ oggetto , sia per 1 ’ estensione , J 
e per i mezzi della loro Congiura , io non mi 
sono punto attenuto alle voci pubbliche, a delle 
semplici imputazioni. Le mie prove sono le loro; 
non I10 fatto altra fatica, che quella di unire le 
confidenze lor proprie. Su questi oggetti io avea 
promesso una vera dimostrazione più che una „ 
Storia . Farmi di aver mantenuto la parola . I 
miei lettori possono ormai applicare questa co- 
spirazione, e i suoi mezzi a tutta l'attuale rivo- 
luzione operata dagli odierni Giacobini. Possono 
già vedere in qual modo costoro distruggendo 
tutti gli Altari di Cristo, eseguiscono puramente 
il gran progetto dei sofisti loro primi maestri. 

Non esiste un tempio da diroccare , non un 
solo spoglio da decretare contro la Chiesa dai 
Giacobini , di che noi già non abbiamo trovato 
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il piano; non v'è nomo, compresi li Robcrspier- 
re, e i Marat, che non abbiano veduto invitarsi 
dagli Ercoli, e dai Bclleroionti di Voltaire; non 
si dà atrocità , fin alla distruzione d' intiere Na- 
zioni, in odio del Cristianesimo, della quale non 
abbiamo inteso il voto espresso da Alembert . 
Tutto ci dice , clic 1’ odio dei padri convalidan- 
dosi nei tìglj , e propagandosi le trame , da una 
generazione empia dovrà nascerne una brutale , 
e feroce , quando verrà la forza in ajuto del- 
1’ empietà . 

Ma questa forza suppone dei progressi suc- 
cessivi . Conveniva , per vederla scoppiare , che 
li successi della Congiura accrescessero il numero 
, de’ seguaci , e loro assicurassero le braccia della 
moltitudine . Io mi accingo a descrivere questi 
^successi sotto il regno della corruzione, vivendo 
.‘Voltaire, e gli altri Capi nelle diverse classi della 
società. La Storia ne spiegherà meglio in seguito, 
quali essi furono sotto il regno del terrore , e 
dei disastri . 
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> CAPITOLO XII. 

Progressi della. Congiura sotto Voltaire, 

Pbima classe . Discepoli protettori . 
Seguaci coronati . 
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Il grande oggetto di Voltaire fu sin dal prin- 
cipio di togliere a Cristo , di accendere di odio 
contro di Cristo, e contro la sua religione, tutt4* 
la classe d’ uomini , chiamati onesti dai Congiu- 
rati , e di non lasciare a Cristo , se non la ple- 
baglia, supposto ancora, che non fosse loro riu- 
scito di scancellare in essa ogni idea del Vange- 
lo . La classe delle persone oneste comprendeva 
in primo luogo tutti quelli , che risplendono al 
mondo per possanza, per grado, e per ricchezze; 
e quindi tutti gli altri , che diconsi iustruiti , 
onesti Cittadini, e distinti per educazione da co- 
loro , che Voltaire chiama canaglia , lacchè , cu- 
cinieri , facchini ec. Non si deve lasciar di os- 
servare , che i progressi della Congiura anti-cri- 
stiana cominciarono dalla più alta di queste classi, 
cioè, da Principi, da Re , da Imperatori, da Mi- 
nistri, e da quelli infine, che noi comprendiamo 
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«otto il nome di Signori grandi . Se lo scrittore 
lion osa dire queste verità , deponga la penna l 
Egii è troppo vile, e uon c atto a dare le lezioni 
piu impoi tonti della Storia . Colui , che teme di 
dire ai Re: ro/, per II primi , siete minili nella 
Conciaia canna di Cinto; • pperdò Ci isio me» 
destino ha penvesso ai Co ngtuiuii di mutare 
alla soldino , minacciale , e scuotere i vostri 
tioni , e iti amili re infine la vo\tra awouià ! 
Colui, dico, che t« tue di cosi parlare, lascierà 
le potenze del inondo in uu fatale accecamento. 
Esse continueranno a dare ascolto all' empio , a 
proteegerc l’ empietà, a lasciarla dominare nelle 
loro Corti , a circolare , e a spargersi dai pnlagj 
, nelle Città , dalle Città ncile Campagne , dai pa- 
droni ai servi , dai Signori ai popoli; e il Ciclo 
avrà troppi delitti eia punire sulle Nazioni, senza 
inviare il lusso , la discordia , 1’ ambizione , le 
congiure, e tutti li flagelli proprj per distruggerle. 
Fossero pur soli i monarchi ad insultare nel 
loro impero il Dio, che fa i Re, e ha detto loro, 
eh’ eglino soli sarebbero puniti , e che i delitti 
del Capo non ricaderebbero sulle membra, e quelli 
del Fri ncipe sovra il popolo! lo replico ancora; 
taccia Io Storico, se non osa dire queste verità! 
Egli cercherà in vano le cause della Rivoluzione 
nei suoi agenti. Scoprirà dei Necker, dei Brien- 
ne, dei Filippi d Orleans, dei Mirabeau, dei Ro- 
laerspierre ; troverà del disordine nelle finanze , 
delle fazioni tra i grandi , dell insubordinazione 
nelle Armate , dell' inquietezza , dell’ agitazione , 
della seduzione mi popolo. Ma non vedrà rio, 
che ha prodotto i Necker , i Brienne , i Filippi 
d’ Orleans , i Mirabeau, i Roberspierre ; non co- 
Boscerà chi ha messo il disordine nelle finanze , 
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promosso lo spirito di fazione , d’ insubordina- 
zione , di seduzione nelle diverse classi dello 
Stato , e del Popolo. Egli sarà giunto all’ultimo 
filo della trama , e crederà di averla sviluppata; 
sarà all* agonia degl’ Imperi , e non parlerà an- 
cora della febbre lenta, che li macera, c li con- 
suma . Descriverà il male veduto da tutti , e da 
tutti provato , e ne lascierà ignorare il rimedio. 
Se teme di svelare il secreto dei padroni della 
terra, disveli loro medesimi per salvarli da una 
Congiura prossima ad opprimerli. Ma infine che 
secreto è questo ? e siamo noi, che lo violiamo? 
Io lo traggo, donde sta pubblicamente descritto , 
sono più di dieci anni , dalla corrispondenza dei 
segnaci col capo de’ Congiurati. Nou è più tempo 
a dissimulazione . Questa scandalosa corrispon- 
denza è stata data alle stampe per manifestare 
che Tempio gode di tutto il favore dei Sovrani. 
Se noi mostriamo li Sovrani puniti di questa pro- 
tezione , noi facciamo già per divolgarne T igno- 
minia; ma bensì per manifestare la vera cagione 
del loro male, e di quello dei Popoli, affinchè 
sia noto a tutti il rimedio da applicatisi per 
prevenire anche un male maggiore . E questo 
sembra un motivo di gran lunga preferibile a 
qualunque considerazione, che ci consigliasse al 
silenzio . 

Nella corrispondenza de’ Congiurati non po- 
che lettere depongono con piena chiarezza , che 
l’Imperatore Giuseppe II. era stato ammesso, ed 
iniziato ai misterj della Congiura anti-cristiana. 
Con la prima di queste lettere Voltaire annunzia 
ad Alembert tale sua conquista ne’ termini se- 
guenti : « Voi mi avete fatto un vero piacere ri- 
’> ducendo T infinito al suo giusto valore. Ma ec- 
Tom. I, u 
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” covi una cosa assai più interessante : Grimra 
» ci assicura , che 1 ’ Imperatore è dei nostri . E' 
» per noi una sorte , poiché la Duchessa di Par- 
» ma sua sorella ci è avversa » £ Lete. 28. Otr. 
1769. ) • C° n una seconda lettera Voltaire , con- 
gratulandosi di una tale conquista , scrive a Fe- 
derigo : » Un Boemo pieno di spirito, e di tilo- 
» solia , chiamato Grimrn, ini ha riferito che voi 
" avevate iniziato 1 Imperatore ai nostri sunti mi- 
» sterj . » Questa lettera è di Novembre 1769. 
( 163. Ictt. ) . Finalmente una terza lettera dei 
21. dello stesso mese 1770., nella quale Voltaire, 
dopo di aver fatta F enumerazione dei Principi, 
e delle Principesse, ch’egli conta fra suoi seguaci, 
aggiunge ancora queste parole : « Voi mi avete 
» altresì lusingato, che l’Imperatore era nella via 
» della perdizione; ecco una buona messe per la 
1 >' filosofia” ( 1 8 1 . Icit.) . Questa lettera alludo 
a quella ricevuta da Voltaire pochi mesi prima, 
nella quale Federigo gli diceva : » Io parto per 
*» la Slesia a trovar 1 ’ Imperatore , che ini ha in- 
» vitato al suo Campo di Moravia, non per bat- 
*»• terci , come altre volte , ma per vivere da buoni 
•» vicini . Questo Principe è molto amabile , e 
» pieno di merito; ama le vostre opere , e le 
« leggi quanto può; niente superstizioso. In som- 
” ma è un Imperatore, che da gran tempo non 
« ve n' è stato un simile in Germania. Ambedue 
« non amiamo gl* ignoranti, e i barbari; ina con 
» tutto ciò non 6Ì hanno da sterminare ”('18. , 4 go- 
>$fo 1770. ) . Chi sa, cosa sia presso Federigo un 
Principe niente superstizioso, che legge Voltaire 
quanto può , facilmente capisce il significato di 
quegli elogj. Essi per verità disegnano un Impe- 
ratore tale , che da gran tempo non ve a’è stati* 



un simile in Ccrmania : un Imperatore precisa- 
mente tanto irreligioso, quanto Federigo. La data, 
e le ultime parole di questa lettera = con tinto 
ciò non u hanno da itcrniinarc = ci rammen- 
tano un tempo, in cui, osservando Federigo, che 
i iilosoti 6' inoltravano troppo , procurò egli 
stesso di reprimere un’ imprudenza , che poteva 
rovesciare tutto il Sistema dei Governi politici . 
Non era ancora tempo d’impiegare la fotzu mag- 
giore, e d'intimare l’uliima sentenza. La guerra 
combinata tra Giusseppe , e Federigo contro di 
Cristo , non fu dunque guerra di pronto stermi- 
nio, non guerra dei Neroui, dei Diocleziani ; ”ina 
una di quelle guerre , che minano sordamente , 
e a poco a poco . Giuseppe la cominciò subito , 
dopo che la morte di Maria Teresa gliene lasciò 
la libertà ; fu tosto guerra d' ipocrisia ; imper- 
ciocché Giuseppe tanto miscredente quanto Fede- 
rigo , non lasciò meno di sembrare un Principe' 
attaccato alla religione , protestandosi , eh’ era 
ben lontano da voler cosa , che fosse di pregiu- 
dizio al vero Cristianesimo. Continuò pure, scor- 
rendo l’Europa , di accostarsi ai Sacramenti eoa 
un’esteriore di pietà , che non pareva, ch’ei ce- 
lebrasse le sue patque, e si comunicasse a Vienna, 
e a Napoli precisamente , come Voltaire faceva 
a Ferney. Spinse la dissimulazione, traversando 
la Francia , sino a ricusare di passar a Ferney , 
a cui era vicino, ed ove Voltaire si lusingava di 
riceverlo . Anzi si pretese , eh’ egli affettasse di 
dire, deviandosi di là, che non poteva vedtr un 
uomo , il quale calunniando la religione avea 
porrato la maggior percossa all' umanità . Io 
non so, qual fede possa darsi a tali parole. Egli 
è però certo , che i filosofi non ti tennero già 
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men sicuri di Giuseppe , e gli perdonarono d 
non aver fatto l’omaggio a Voltaire, spargendo, 
ch'egli non conservava meno di venerazione per 
il Corifeo dell’ empietà ; e che avrebbe ben vo- 
luto fargli una visita, ma se n’ era astenuto per 
rispetto di sua Madre, la quale ad insinuazione 
dei Preti si era fatta promettere di non ve- 
derlo nel suo viaggio ( Vedi nota sulla lett. del 
Co. della Touraille 6. Agosto 1777-, e corrisp. 
generale di oh. ) . 

Ad onta di tutte queste dissimulazioni , la 
gnerra , che Giuseppe faceva alla religione , di- 
ventò ben presto una guerra di autorità, e anche 
di oppressione, di rapina, e di violenza ; c poco 
&ancò, che non divenisse guerra di distruzione 
£cr li suoi proprj sudditi . Cominciò egli a sop- 
t primere un gran numero di Monasteri. ( Era que- 
sto, come si è già veduto, il piano di Federigo, 
'anzi la parte più essenziale del piano medesimo 
per arrivare all’ annichilamento del Cristiane- 
simo ) . S’ impossessò di una gran parte di beni 
ecclesiastici. ( Era anche questo il preciso voto di 
Voltaire, che avea detto: amerei meglio di spo- 
gliarli ) . Giuseppe II. scacciò dalle loro cellette 
sino le Carmelitane, la di cui povertà non dava 
all'avarizia il menomo pretesto di distruzione, e 
v jl di cui angelico fervore ne dava anche meno 
alia riforma. Fu egli il primo a dare al suo secolo 

10 spettacolo di queste sante vergini ridotte ad an- 
dare vagabonde negli altri doininj, e sino in Porto- 
gallo a cercare un asilo alla loro pietà. Egli, can- 
giando ad arbitrio ogni cosa nella Chiesa, diede 

11 segnale per quella famosa costituzione chia- 
mata civile, promulgata quindi dai Giacobini le- 
gislatori , die ha prodotti iu Francia tutti li 
martiri dei Carmelitani. 
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In vista Jì queste disastrose novità il Sovrano 
Pontefice fu costretto di abbandonare Roma, e di 
trasportarsi in Austria per rappresentare egli stes- 
so , come padre comune, a questo Imperatore la 
tede, e 1 diruti della Chiesa'. Giuseppe II. lo ri- 
cevette con rispetto, e permise, che gli fosse reso 
tutto 1* omaggio deila venerazione pubblica ri- 
chiesta dalle virtù personali, egualmente che dalla 
dignità di Pio VI. Ma egli non proseguì meno 
la sua guerra di oppressione. Non iscacciò i Ve- 
scovi dalle loro sedi, ma li tormentò, erigendosi 
in superiore di seminarj , e. volendo costrigiie^e 
gli ecclesiastici a prendere le lezioni da dei rose* 
stri da lui disegnati, la dottrina dei quali, pari 
a quella di Canìus, tendeva a preparare la grand*' 
apostasia . Le sue sorde persecuzioni , e le sue * 
palesi distruzioni eccitarono i clamori in molte 
parti. Li Brabautesi stanchi di più soffrire si sol- » 
levarono; e in appresso furono visti chiamare .in 
loro difesa i Giacobini Francesi , perchè promet- 
tevano la libertà della loro religione; ma più se- 
duttori di Giuseppe consumano in oggi il loro 
disegno . Se quei Popoli fossero stati meno-, tor- 
mentati nella loro fede dal seguace di Federigo, 
non avrebbero mai pensato di scuotere il giogo 
della Casa d’Austria, e con più di zelo, ed amore 
si sarebbero ostati all'invasione, che si è stesa 
sino al Danubio . Se la Storia nc incolpa Giu- 
seppe, deve segnare il tempo, in cui egli fu ini- 
ziato ai misteri di Federigo, e di Voltaire. Frat- 
tanto F Imperator seguace dei Congiurati anti- 
cristiani non potrà mai dirsi innocente della 
guerra di distruzione , che ha minacciato poscia 
il suo Trono medesimo . 

In appresso noi vedremo Giuseppe pentirsi 
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delia guerra da lui fatta a Cristo , avendo sco- 
perto quella , che la filosofia faceva a lui stesso, 
ed al suo Trono- Egli allora tenterà di riparare 
i suoi falli; ma invano, ed egli medesimo ne di- 
verrà la trista vittima . 

La corrispondenza dei Congiurati ci addita 
molti altri Sovrani entrati con eguale imprudenza 
nella cospirazione contro di Cristo. Alembert la- 
gnandosi con Voltaire degli ostacoli, ch’egli chia- 
mava persecuzioni , e che l'autorità pubblica 
qualche -volta frapponeva ancora ai progressi del- 
1’ empietà, se ne consolava poscia con aggiunge- 
re: « Ma con noi abbiamo Tlmperatrice Caterina , 
« il Re di Pruìsia, il Be di Danimarca? la Rc- 
« gina di Svezia, e suo figlio, molti Principi del- 
•i l’Impero , e tutta l’Inghilterra •> (Leti. 28. Nov. 
* 77 °) • Nell’istesso tempo Voltaire scriveva a 
Federigo: » Io non so, cosa pensa Mustafà ( sul - 
* r immortalità dell' anima ) ; io credo , che 
*' nulla pensi . Per 1 Imperatrice di Russia , la 
« Regina di Svezia vostra sorella, il Re di Polo- 
" nia, il Principe Gustavo figlio della Regina di 
.»*■ Svèzia , io m’ immagino ciò , che pensano ’• 
(Leu. ai. Nov. 1770.). Voltaire ben potea sa- 
perlo, giacché, le lettere di questi Principi glie- 
1 ’ avevano confidato . Ma , quando anche queste 
lettere ci mancassero , ecco già un Imperatore , 
nn’Iroperatrice , una Regina, e quattro Re, che 
la Setta dei Congiurati anti-cristiani annoverava 
tra suoi seguaci . 

Nel disvelare quest’ orribile mistero la Sto- 
ria non deve perdersi in false declamazioni , ed 
in conseguenze anche più false . Non deve dire 
al Popolo: I Re vostri hanno scosso il giogo di 
Cri sco ; è ben giusto , che voi scuotiate quello 
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del loro impero . Queste conseguenze sarebbero 
bestemmie contro di Cristo medesimo , e contro 
la sua dottrina , e i suoi esempj. Iddio ha riser- 
bato a se solo di punire 1’ apostata sul Trono I 
Cristiani resistano all apostasia, c siano sommessi 
al Principe. La rivolta dei Popoli unita alla sua 
empietà non fa giammai schivare il flagello re- 
ligioso; ma invece forma il più terribile dei fla- 
gelli politici , rjual è 1’ anarchia . Quando adun- 
que lo Storico svelerà il nome dei Sovrani Con- 
giurati contro di Cristo , od ammessi al secreto 
della Congiura , dovrà fare ogni sforzo di richia- 
mare i Re alla religione , c soprattutto schiverà 
le conseguenze false , c perniciose alla quiete 
delle Nazioni, e insisterà su i doveri del Popolo, 
imposti dalla Cristiana Religione per riguardo a 
i Cesari , e a qualunque autorità pubblica . 

Li Protettori coronati di Voltaire non erano 
tutti Congiurati , come lui, e come Federigo ,**0 
Giuseppe . Avevano tutti bevuto il veleno nella 
tazza dell’ incredulità; ma tutti non volevano 
egualmente farlo bere ai loro Popoli . Tra Fede- 
rigo , e Caterina di Russia , in rui li Congiurati 
tanto confidavano, correva un'immensa differenza. 
Caterina sedotta dall’omaggio, e dai talenti del 
capo degli empj , aveva in esso ravvisato il pro- 
motore del suo gusto per le lettere. Aveva divorato 
dei libri da lei creduti capi d’ opera di Storia t 
e di filosofia , ignorando , che quella Storia . e 
quella filosofìa erano travestite secondo tutte le 
viste dell' empietà . Sull’ ingannevole elogio di 
falsi letterati si era immaginata, che tutti i mi- 
racoli del mondo non cancellerebbero la pretesa 
macchia di aver impedito la stampa dell ’ En- 
ciclopedia ( Vedi sua corrisp. con Volt, lettere 
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i. a. 3 . e 8. ) . Ma non fu mai veduta, come Fe- 
derigo , per il vile incenso dei sofisti porgere 
nn incenso nuche più vile all' empietà . Caterina 
leggeva le opere dei sofisti ; Federico le faceva 
circolare , e ne componeva e^li stesso , e voleva 
vederle divorare dal Popolo. Egli proponeva dei 
mezzi di distruggere la religione cristiana . Ca- 
terina al contrario rigettava i piani di distra- 
zione propostile da Voltaire. Essa era tollerante 
per genio , e Federigo lo era per necessità ; e 
avrebbe cessato di esserlo, se avesse potuto con- 
ciliare il suo odio con la sua politica, adoperando 
la forza maggioie per distruggere il Cristianesi- 
mo (i). Ciò non ostante Caterina comparisce sul 
Trono una seguace della Sorta . Ella è informata 
de! secreto di Voltaire ; applaudisce ai più fa- 
mosi.. de’ nostri eropj ( Fedi le sue lettere 26. 
JJcc./* 773., c 134. Leti. ann. 1774.); s’inoltra 


(1) Esaminandosi da un letterato la corrispondenza 
eli questa itnjrervtrice , «i troverà un assai grande dif- 
ferenza tra le sue lettere, e quelle del He di Prussia, 
la? prime compariscono scruta da una donna di spirito, 
Ja quale sovente si burla di V r oltaire con molta lepidez- 
za . Nel suo stile leggero, e pieno di gusto e?sa comerva 
sempre la sua nobilezza, e la sua dignità , e giammai 
si vedrà abbassarsi al vile tuono delle ingiurie, e delle 
bestemmie. Al contrario quelle di Federigo sono lettere 
di un sofista pedante, senza pudore nella sua empietà, 
e senza dignità ne’ suoi elogj. Voltaire avendo una volta 
Scritto a Caterina : noi siamo tre , Diderot , Aictulert , 

ed io, che vi consacriamo degli altari; essa gli rispose: 
lasciatemi, se vi piace , sulla terra , perchh mi sarà pili 
fucile dì ricevere delle lettere di voi, e de vostri amici 
( JjCtf. 8 . e 1). ) . Nulla di così lepido in Federigo . Ca- 
terina scriveva a meraviglia il francese. Ma Federigo 
Sarebbe riuscito un assai piccolo eroe, se con avesse 
saputo maneggiare le armi meglio - della penna . 
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sino a voler affiliare l’erede della sua Corona alle 
istruzioni di Alembert ; il di lei nome è scritto 
dagli etnpj nel ruolo de’ seguaci loro protettori, 
e Io Storico non può scancellamelo. Iddio vo- 
glia , eh’ essa medesima possa riparare 1* errore, 
e i suoi disastri ! 

I diritti di Cristiano VII. Re di Danimarca 
al titolo di seguace coronato, risultano egual- 
mente dalle sue lettere scritte a Voltaire. Fra li 
«ervigj resi da Alembert , io avrei potuto anno- 
verare le premure, eh’ei si prese per indurre le 
varie Potenze , e molti Signori grandi a sotto- 
scrivere all’ erezione eli una Statua in onore di 
Voltaire ; avrei potuto mostrare il modesto sofi- 
sta di Ferney sollecitare egli stesso Alembert a 
procurare queste sottoscrizioni , e massime quella 
del Re di Prussia , il quale però non aspettò di-' 
essere molto sollecitato . Questo trionfo det Jpro 
capo premeva assai ai Congiurati . Cristiano VII. 
fu pronto a far pagare il suo contingente . Una 
prima lettera , ed alcuni complimenti non baste- 
rebbero a dimostrarlo seguace della Setta ; ma-' 
fra i complimenti diretti a Voltaire si ha da os- 
servare il seguente del gusto, e in àstile proprio 
di Federigo: «Voi vi applicate di presente a li- 
« berare un numero considerevole di uomini dal 
M degli ecclesiastici , il più duro di tutti 

« li gioghi , perchè i doveri della società non. 

« sono noti, che al capo di questi Signori , e‘ 
•< giammai sentiti nel loro cuore. Giova bene di 
» vendicarsi dei barbari » ( Lett. a Volt. un. 
1770. ) . Infelici Monarchi ! Li vostri corruttori 
cosi parlavano a Maria Antonietta nel tempo della 
di lei prosperità. Divenuta quindi infelice, provò 
essa la sensibilità, e la fedeltà di questi pretesi 


9 ~ 


\ 


I 



- ■* ^ 

w r 



apa 

"bai bari , e spesso esclamava alle Tuillerìe : oh ! 
come siamo sturi ingannati! oia lediamo bene, 
quanto t Preti si distinguano tra i sudditi fe- 
deli al Re. Queste sue parole mi furono riferite 
nel calore della rivoluzione , e mi abbisognava 
saperle, per credere , eh’ essa fosse rivenuta dai 
pregiudizj insinuatile contro il Clero , li quali 
parvero accrescimi dopo il secondo viaggio del- 
1 ’ Imperatore suo fratello a Versaglies . Possa il 
Re sedotto dal filosofismo , non esser mai ridotto 
alla medesima sperii nza , c profittare almeno di 
una rivoluzione, la quale ci dimostra ad eviden- 
za, esservi un giogo piu duro di quello dei Pre- 
ti , che il suo maestro Voltaire gli lia cosi bene 
insegnato a calunniare ! 

Conviene almeno di qui avvertire per com- 
passione di questo Principe , e di tanti altri se- 
dotti dai Congiurati , li quali s’ impadronivano 
della loro gioventù , che in quella età Voltaire» 
co' suoi scritti facilmente faceva illusione a degli 
nomini , che, non ostante la reale dignità, di cui 
sorto adorni , non sanno più degli altri ciò, che 
non hanno studiato , e non sono in istato di di- 
scernere 1’ errore dalla verità in oggetti soprat- 
tutto , ne’ quali il difetto de’ studj è da temersi 
ancor meno delle inclinazioni, e delle passioni. 

Nel tempo del suo viaggio in Francia .Cri- 
stiano contava appena 17. anni della sua età, 
c aveva di già il coraggio di dire a Fontaine - 
bleuu , come riferisce Alembert , clic Voltai re gli 
aveva insegnato a pensare ( Lett. d‘ Alemb. ia. 
Noy. 1768.). Alcuni della Corte di Luigi XV., 
che pensavano differentemente, vollero impedire 
al giovine Monarca d imparare a pensar di van- 
taggio alla moda di Voltaire , e di praticarne in 
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Parigi li segnaci , e i discepoli più famosi. Que- 
sti però seppero procurarsi delle udienze; e per 
giudicare quanto ne profittarono , bisogna sen- 
tirlo dall istesso Alembert, il quale così ne scri- 
ve a Voltaire: >» Io aveva veduto questo Principe 
•» nel suo alloggio, con molti altri vostri amici; 
»' mi parlò molto di voi , del frutto delle vostre 
« opere , dei pregiudizj da voi sradicati , e dei 
** nemici , che la vostra libertà di pensare vi 
" avca fatti. Facilmente voi non dubiterete delle 
» mie risposte » ( ibid., e Lete. 6. Deccmb. 1768.^. 
Alembert vide di nuovo il Principe ^ e di nuovo 
scrisse a Voltaire : « Il Re di Danimarca m? ha 
*» quasi solo parlato di voi . Vi assicuro, ch’agli 
« avrebbe amato meglio di veder voi in Parigi , 
»' che tutte le feste, dalle quali è stato oppresso 1 '. 
Questa udienza era stata corta; Alembert vi som* 
pii con un discorso recitato all’ AccadennaAtuInt 
filosofia in presenza del giovine Monarca . Tutti 
li seguaci accorsi in folla vi applaudirono, e così 
fece il giovinetto Re ( Lete. 17. Dee. 1778.) . 
Finalmente , in grazia delle nuove lezióni di 
Alembert, egli porta seco una tale idea di quella 
pretesa filosofia, che al primo avviso di una sta- 
tua da erigersi all’ Eroe degli eropj congiurati , 
ei rimette una bella sortosi rizionc , della quale 
Voltaire istesso 6Ì riconosce debitore alle lezio- 
ni , che il Principe avea ricevute dal consocio 
Accademico ( Lett. di Volt, ad Alemb. 5 . Nov. 
J771.). Non so dire, sino a qual segno siano 
•tate in oggi dimenticate quelle lezioni da Cri- 
stiano VII. ; ma certamente , dopo che S. M. Da- 
nese avea imparato a pensare alla moda di Vol- 
taire , sono avvenuti tali fatti , che gli avranno 
fatto vedere differentemente i pretesi servigj re*i 
agl’ Imperi dalle Opere del suo Maestro . 
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Li medesimi artifizj , ed errori formarono 
ancora di Gustavo 111 . Re di Svezia un seguace 
protettore . Questo Principe era pure venuto a 
Parigi a ricevere gli omaggi, e le istruzioni dei 
sedicenti filosofi. Era tuttavia Principe reale, 
quando , di già acclamato come uno de’ seguaci 
protettori della Setta , Alembert ne scrisse cosi 
a Voltaire : •> Voi amate la ragione, e la libertà, 
•> mio caro confratello, e certo non si può amare 
" 1 ’ una senza 1 ’ altra . Ebbene ! lo vi presento 
»» un degno filosofo repubblicano , il quale par- 
« lcrà con voi filosofia , e libertà; egli è il Sig. 
» Jennings Ciamberlano del Re di Svezia . = 
» Deve ancora farvi dei complimenti per parte 
» della Regina di Svezia , e del Principe reale , 
" li quali proteggono nel Nord la filosofia , così 
*% mal’ accolta dai Principi del mezzodì. 11 Sig. 

Jennings vi dirà i progressi , che la ragione 
•> fa nella Svezia 6otto questi felici auspicj » 
( Lett. 19. Genn. *769- ) • Quando Alembert 
afri ve va questa lettera, Gustavo, che dovea ben 
presto ricuperare alla Monarchia dei diritti da 
lungo tempo perduti , ignorava senza dubbio , 
che li suoi grandi protetti erano per eccellenza 
filosofi repubblicani ; ignorava egualmente quale 
sarebbe stato un giorno per lui 1’ ultimo frutto 
della filosofia dei Congiurati ; quando salito al 
Trono egli scrisse al loro Corifeo : « Io prego 
" ogni giorno l’Ente degli enti , che prolunghi 
•> i vostri giorni preziosi all’ umanità , e così 
•• utili ai progressi della ragione , e della vera 
•< filosofia « ( Lett. al Re di Svezia a Volt. io. 
Ceti. 1772. ) . 

La preghiera di Gustavo fu esaudita , e i 
giorni di Voltaire furono prolungati. Ma era di 
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già nato dii doveva all* improvviso troncare i 
giorni di Gustavo medesimo , ed armato di pu- 
gnale, dovea tosto uscire dall’ ultima scuola di 
Voltaire . Ad istruzione dei Principi , lo Storico 
confronterà qui la genealogia filosofica di questo 
Re sfortunato , con quella dei Settario suo as- 
cassino . 

Ulrica di Brandemborgo era stata iniziata 
dallo stesso Voltaire ai misteri dei sofisti con- 
giurati , e lungi da rigettarne i principi » non 9 * 
era nemmeno offesa dei voti di una passione , 
che Voltaire osò manifestarle. ( Egli fece per 
questa Principessa il Madrigale : Souvciit un peii 
de verde &c. ) . Divenuta Regina di Svezia, più 
volte sollecitò 1' empio di andare a finire i suoi 
giorni presso di lei (ver/i sue lett. a Volt, armi 
1743., e ij 5 i. ) ; e non credette potergli darò 
maggiori prove di sua fedeltà alle massime, eh# 
re aveva ricevute nel primo soggiorno di Vol- 
taire a Berlino , che instillandole col latte nel 
cuore del Be suo figlio . Essa dunque iustrnà 
Gustavo, e volle essere la madre del sofista > 
come del Re . Tal’ era pertanto la genealogia fi- 
losofica di quest’ infelice Re di Svezia ; Voltaire 
avea iniziato la Regina Ulrica, ed essa avea ini- 
ziato Gustavo . Ma da un' altra parte Voltaire 
iniziava Condorcet , e questi, sedendo nel club 
dei Giacobini iniziò Ankastrom . Ulrica , allieva 
di Voltaire, insegnava a suo figlio a burlarsi dei 
Misterj , e degli Altari di Cristo; e Condorcet, 
allievo di Voltaire, incegnò ad Ankastrom a bur- 
larsi del Trono , e della vita dei Re . 

Allorché per le novelle pubbliche fa noto , 
che Gustavo III. dovea comandare in Capo le Ar- 
mate collegate contro la Rivoluzione francese è 
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Condorcet , e Ankastrorn erano socj del club’, e 
questo gran club pubblicava il voto di liberare 
la Terra dai Re . Gustavo fu disegnato per es- 
serne la prima vittima , e Ankastrorn si offerì di 
essere il primo carnefice . Parte da Parigi , e Gu- 
stavo cade sotto i suoi colpi ( vedi il Giornulc 
di Fnntrnny ). 

I Giacobini aveano celebrato 1 ’ apoteosi di 
Voltaire , e celebrarono anche quella di Auka- 
(trom. Voltaire aveva loro insegnato , '"thè il 
prjnio liti lìc fu un iuldato fortunato ; eglino 
insegnarono ad Ankastrorn, che il primo Eroe 
sarebbe l’assassino dei Re, e posero il suo busto 
presso quello di Bruto . Li Re aveano contri- 
buito per la Statua di Voltaire , e i Giacobini 
contribuirono per quella di Ankastrorn. 

Infine le confidenze di Voltaire pongono an- 
cora Poniatowski Re di Polonia nella lista dei 
^•guaci protettori . In fatti egli avea conosciuti 
i postò filosofi in Parigi : questo Re , la di cui 
; K.és'bfia dovea produrgli tutte le disgrazie , avea 
prestato omaggio al loro Capo , avendogli scr tto 
così : » Signor di Voltaire , ogni contemporaneo 
» di un uomo vostro pari , che sa leggere, che 
V " abbia viaggiato, e non v’ abbia conosciuto , 
n deve dirsi infelice . Vi sarebbe permesso di 
« (lire : le Nazioni si augureranno , che i Re mi 
»* leggano » ( Leti . ai. F> b. 1767.). Ora che il 
Re Poniatowski ha veduto gli uomini, che al pari 
di lui avevano letto , e preconizzato Voltaire , 
suscitare in Polonia la rivoluzione , che avevano 
fatto in Francia ; ora ch’egli stesso, vittima di 
questa rivoluzione , ha veduto il suo Scettro in- 
franto tra le sue mani per opera della stessa ri- 
soluzione , egli fa senza dubbio dei voci assai 
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diversi , e vorrebbe, che le Nazioni non avessero 
mai conosciuto Voltaire , e che i Re soprattutto 
lo avessero meno letto . Ma i tempi , che Alem- 
bert annunziava, e che avrebbe voluto vedere, 
sano arrivati , senza thè i Re seguaci protettori 
abbiano saputo prevederli. Or che le sciagure 
«Iella Religione ricadono su di loro, rileggano i 
voti , che Alembert nel suo basso , e vile esprì- 
meva a Voltaire : « Il vostro illustre, ed antico 
» protettore ha cominciato la scossa , il Re di 
•’ Svezia 1' ha continuata , Caterina segue am- 
« bedue , e forse ancora farà meglio . lo riderei 
« molto, se vedessi il rosario sfilato in mia vita» 
( Leit. 6. Setr. 1762. ) . In effetto il rosario è 
sfilato ; il Re Costavo è morto assassinato; il Re 
Luigi XVI. ghigliottinato; il Re Luigi XVII. av- 
velenato ; il Re. PoniatoTvski detronizzato ; lc^ 
Statholder scacciato; e li Congiurati figlj di A-+. 
lembert , e della sua Scuola ridono , siccome egli 
stesso avrebbe riso dei Re , li quali proteggendo! 
la Conginra- dell’ empio contro 1 ’ Altare , nqj^.. 
aveano saputo prevedere la Congiura dei figlj. 
dell’ empio contro il Trono . 

Queste riflessioni prevengono, ciò ch’io avrò 
a svelare della seconda Congiura .• ma tale doveva 
essere 1’ unione degli empj sofisti , e dei sofisti 
sediziosi, che appena è possibile di esporre i pro- 
gressi degli uni, senza avere a parlare delle stra- 
gi , e dei misfatti degli altri . I fatti medesimi 
nell’intimità di questa unione ci costringono di 
mostrare ai Monarchi protettori nna delle piò 
importanti lezioni , che la Storia abbia mai loro 
data sin ad ora . - 

Non darò fine a questo Capitolo senza os- ,; 
servare , che tra i Re del Nord, la di cui prò- 
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tczione faceva i sofisti cotanto gloriosi , non ti 
ode una volta nominare il Re d' Inghilterra . 
Questo silenzio dei Congiurati supera bene tutti 
gli elogj. Se avesse loro abbisognato un Principe 
caro a’ suoi Sudditi, un Re buono, giusto, sea- 
eibile , benefico , geloso di mantenere la libertà 
delle leggi , e la felicità del suo Impero , Gior- 
gio III. sarebbe stato il loro Antonino , il loro 
Marcaurelio , il loro Salomone del Nord . Ma 
essi lo conobbero troppo saggio per poterlo unire 
a dei vili Congiurati, ehe non conoscono merito, 
se non nell’ empietà . Ed ecc o la ragione del loro 
silenzio . E’ glorioso per un Principe di essere 
stato rosi trascurato nella Storia dalle loro mac- 
chinazioni , quando quella della Rivoluzione lo 
trova tanto attivo per impedirne i disastri, tanto 
grande, generoso, e compassionevole a sollevarne 
Je vittime . 

Per li Re del mezzodì è pure una giustizia 
4a farsi loro nella Storia , che i sofisti , invece 
dt'annoverarli tra i loro seguaci , si lagnino al 
contrario di trovarli tanto alieni dai loro filo- 
sofismo . 
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CAPITOLO XIII. 

Seconda Clas3k dei Protettori. 
Seguaci Pr inciti e Principesse. 


V «e, 

■ % ■ ■ i»*'. 


In questa seconda classe di protettori la cor- 
rispondenza di Voltaire specialmente ci manifesta 
il Landgravio di Assia-Cassel . La premura , clip 
Alembert si era data di sceglierò per questo Prin- 
cipe un professore di Storia, del quale abbiain# 
di già parlato , basterebbe a farci vedere sin* a 
qual segno li solisti d’allora abusassero della sua 
confidenza , la quale vieppiù restò delusa per 
quella , che S. A. Serenissima aveva nella filoso- 
fia , e nei lumi di Voltaire . Questo capo demoli- 
sti ne diresse gli studj , ed era ben difficile di 
abbandonarsi a un institutore più perfido. Basta 
una lettera de’ a 5 . Agosto 1766. per mostrarci a 
qual fonte Voltaire indirizzava l’augusto suo al- 
lievo, per attingervi le lezioni della sapienza . 
» V. A. S. , scriveva questo maestro corruttore, 
« mi ha sembrato bramare de’ nuovi libri degni 
« di lei. N’ è comparso uno intitolato: la Rac- 
•' colta necessaria . Vi si trova specialmente un* 
>• opera di Milord Bolioibrocke , che mi è pars* 
Tom. 1 . o 
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» quanto sia stato mai scritto di più forte contro la 
« superstizione . Credo che possa aversi in Frauc- 
" fort ; ina io ne ho un esemplare in rustico , 
» che tosto le spedirò, se lo brama. « i\r un Prin- 
cipe desideroso d' istruirsi , quali lezioni poteva 
egli trovare in siffatta Raccolta ? Il nome solo di 
Bolùnbrocke denota abbastanza quanto fossero 
atte a pervertire la sua religione : ed è noto , 
che Voltaire istesso pubblicava sotto questo no- 
me delle opere ancora più empie di quelle del 
filosofo Inglese , ed era l’ autore di molte , che 
specialmente raccomandava , contenute in quella 
raccolta . Ridotto a sciorre da per se li dubbi 
fomentati da tale sorta di letture , e prevenuto 
per disgrazia contro chi avrebbe potuto dargli 
ajutu a risolverli, il Landgravio si abbandonava 
intieramente a delle istruzioni , ch’ci credeva 
quelle della verità , c della più alta filosofia . 
Quando egli poteva averle dalla bocca dell’istesso 
Voltaire, l'illusione cresceva a segno, che S A. 
se ne congratulava seco medesimo , c credeva 
francamente di esser giunto ad innalzarsi sopra 
il volgare: ecco come ne scriveva al suo maestro: 

« Ho lasciato Ferney con molta pena : ho ben 
•> piacere , che siate contento del mio modo di 
« pensare . Io procuro quanto posso di liberar- 
•> mi dai pregiudizj ; e se in ciò io penso diver- 
»• samente dal volgare, ue sono unicamente de- 
» bifore alle vostre conversazioni , e alle opere 
p vostre »» ( Lert. 9. Sett. 1766. ) . 

Per dare qualche prova dei suoi progressi 
nella filosofia, l’illustre seguace dava conto al suo 
maestro delle nuove scoperte, ch’egli riguardava 
quali serie obbiezioni contro l’autenticità dei li- 
bri sacri . Per esempio diccagli : » lo ho fatto 
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varie riflessioni sopra Mosè, e gli altri Scorici 
•• del iiuovo Testamento , clic mi sono sembrate 
« giuste . Mosè non potrebbe esser egli un ba- 
" stardo della figlia di Furaone , fatto allevare 
” dalla medesima? Non è credibile, che una fi- 
" glia dei Re si sia presa tanta premura di un 
« bambino israelita, di una Nazione odiata dagli 
« Egizj « ( Leu. 66.) . Voltaire avrebbe potino 
facilmente dissipare questo dubbio , facendo os- 
servare al suo allievo, che S. A. calunniava gra- 
tuitamente un sesso benefico, sensibile, inclinato 
ad intenerirsi sulla sorte di un bambino esposto 
ad un tale pericolo . Se Voltaire avesse avuto 
l'intenzione d'illuminare il suo allievo, e d isu nirlo 
nella critica sana , gli avrebbe fatto riflettere , 
che in luogo di un fatto semplice , e naturale , 

S. A. ne immaginava uno veramente incredibile*. 
Una Principessa, che vuol dare una brillante edu- 
cazione a suo figlio, incomincia da farlo esporre 
ad essere sommerso , per aver il piacere di an- 
dar a cercarlo, e di trovarlo a tal momento sulle 
rive del Nilo; una Principessa egiziana , che atna 
suo figlio , che conosce tutto 1’ ortore , che gli 
Egizj hanno degl’ Israeliti , e che facendo allat- 
tare ‘questo bambino da una madre Israelita, la- 
scia crederle di esser nato di quella Nazione , , 

eh’ essa detesta ; e quindi anche ne persuade gli «t. 
Egizj per rendere loro odioso questo suo figlio ; 1 

e ciò che sembra un mistero anche più strano , 
un bambino, che diviene l’uomo il più terribile 
agli Egizj , e del quale non 6i scopre 1’ origine ; 
un bambino , che tutta la Corte di Faraone si 
ostina a credere Israelita in tempo, che sarebbe 
bastato dire, che Mosè era Egizio per torgli tutta 
la confidenza degl’ Israeliti , e liberare F Egitto . 
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Ecco quante cose, ed altre molte avrebbe potuto 
rispondere Voltaire a S. A per insegnarli , che 
non è regola di critica 1’ opporre a un fatto na- 
turale, e semplice delle supposizioni affatto incre- 
dibili . Bla queste appunto servivano all’ odio di 
Voltaire contro Mose, e i libri sacri de’Cristiani. 
Egli amava più di vedere i progressi de’ suoi di- 
scepoli nell’ incredulità , che d’ insegnar loro le 
regole di una critica sana . 

Voltaire fece ancora applauso al suo allievo, 
quando senti S. A. pretendere, che il serpente 
ili bronzo eretto sul monte non rassomigliava 
male al Dio Esculapio, tenendo un bastone da 
fina mano, e un serpe dall’altra, con un cane 
a suoi' piedi, nel tempio di Epidauro ; che i Che- 
rubini spiegando le loro ale sopra 1' Arca , non 
rassomigliavano male alla Sfinge con la testa di 
donna, con quattro griffe , e il corpo , e la coda 
éi Leone ; che li dodici Bovi , ch'erano sotto il 
tnaic di bronzo carichi di questo vaso largo do- 
dici cubiti , alto cinque , e pieno d’ acqua per 
servire alle abluzioni degli Ebrei , rassomiglia- 
vano anche molto al Dio Apis , od al bue eretto 
su 1’ Altare , vedendo a suoi piedi tutto l’Egitto 
( ibidem ) . 

Monsignor Landgravio conchiudeva, che Mosè 
pareva aver dato agli Ebrei molte cerimonie prese 
‘dajtli Egizj ( ibid. ) . Lo Storico però conchiu- 
derà , che con un poco più di sincerità era fa- 
cile ai Congiurati disingannare il loro seguace , 
il quale altronde cercava d' istruirsi . Frattanto 
noi , compassionando S. A. di essere stato Io zim- 
bello di siffatti maestri, dobbiamo farli giustizia 
di vedere con quale franchezza egli cercava la 
verità , quando aggiungeva , parlando sempre a 



ai3 

Voltaire : » Circa il nuovo Testamento , vi sono 
*> delle Storie , nelle quali vorrei esser meglio 
» istruito. La strage degl’innocenti mi pare in- 
*' credìbile ; come avrebbe potuto il Re Erode 
" far trucidare tutti quei fanciulli , mentre non 
» aveva il diritto di vita, e di morte , siccome 
" vediamo dalla Storia della Passione , e fu Pi- 
" lato , che condannò Gesù Cristo a morte, come 
» Governatore de’ Romani « ( ibid.')? Ogni altro 
professore , che quello datogli da Alembert , od 
altro maestro , che i vani sofisti , avrebbero me- 
glio istruito il Principe , che meritava esserlo , 
ed avrebbe veduto svanire questa lieve difficoltà. 
Egli avrebbe imparato, ch’Erode Ascalonita, detto 
il grande , che ordinò la strage degl’ Innocenti , 
era Re di tutta la Giudea, e non era quello, di 
cui si parla nella Storia della Passione. Avrebbo 
anche imparato> che questi, nominato Erode An- 
tipas , non avea potuto ottener dai Romani , s% 
non la terza parte degli Stati di suo Padre, e che, 
essendo Tetrarca di Galilea , non aveva più d’au-* 
torità da esercitare nelle altre Provincie ;* e cosi 
non era fuori d’ordine, ch’egli non avesse il giu» 
di vita , e di morte in Gerusalemme , ove per® 
lo stesso Filato lo invitò ad esercitarlo , rimet- 
tendogli Gesù Cristo da giudicare, siccome avea 
egli giudicato , e fatto decapitare S. Giovanni 
Batista . . • 

Ma il Landgravio si contentava delle sole 
obbiezioni , come il suo maestro ; e col di luì 
spirito studiava i libri sacri ; e Voltaire , ch’era 
caduto in migliaja di spropositi su i libri mede- 
simi , si guardava bene di rimandare i suoi di» 
scepoli alle risposte fatteli dagli autori ortodossi 
{.Vedi Errori di Volt • e lettere di alcuni Ebrei 
Portoghesi ) . 
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Frammischiando queste leggiere discussioni 
con le nostre Memorie, noi non pretendiamo ac- 
crescere 1 amarezza dei rimproveri , che in oggi 
si tanno a tatui- Principi , sedotti dai capi degli 
empj ; non vogliamo dire loro : » A qual accc- 
>' cameuto vi- eravate voi ridotti? era vostro do- 
" vere di studiare i nostri libri sacri, per impa- 
« rare a diventar migliori, e a felicitare i vostri 
» Popoli ; e voi vi siete abbassati ad entrare in 
« consorzio eòi sofisti, e a disputar con essi con- 
» tro di Cristo , e contro i suoi Profeti . Se do» 
" lutavate della religione , perchè ricorrere ad 
*' uomini , ehe ne hanno giurata la distruzione ? 
’> Verrà un tempo, che Dio farà nascere dei dnbbj 
" «iti vostri diritti, e rimanderà i vostri Popoli 
" al tribunale dei Giacobini per risolverli . Ec— 
*' coli adesso ne’vostri Stati, e nelle vostre Cor- 
. »> ti, pronti ad applaudire, come Voltaire , alle 
’** vostre obbiezioni contro di Cristo . Rispondete 
« ora alle spade , eh’ eglino oppongono alle vo- 
» sire leggi.** Ma lasciamo da parte queste rifles- 
sioni, e contentiamoci di dire con la Storia, quanto 
erano infelici quei Principi , ohe , volendosi in- 
struire, ricorrevano ad uomini , il di cui primo 
oggetto si era di farli servire a rovesciar 1 Al- 
tare sino a che giungesse il momento di rove- 
sciare il Trono .- 

Nel numero dei seguaci protettori la Storia 
è obbligata di porre ancora molti Principi, lidi 
cui Stati godono in oggi dei frutti della nuova 
filosofia. Nella nota, che Alembert dava a Vol- 
taire dei Principi stranieri , che non visitavano 
la Francia senza rendere omaggio ai sofisti Con- 
giurati, egli esalta il Duco. di B runiwch, come 
meritevole di essere festcggiatOj per opposizione 
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al Principe «li Due-Ponti , che non protendeva , 
se non li Fièron , ed altra ( anugha , cioè , li 
Scrittori religiosi ( u 3 . Giugno 1766. ) . 

A questo Dura di Brunswich uniamo Luigi 
Eugenio Duca di Wirtcuibcrg , e Luigi Principe 
«li Wirtemberg , che ambedue gloriavansi delle 
lezioni di Voltaire. Il primo scriveva al suo mae- 
stro : quando sono a Ferney, io mi credo pia 
filosofo di Socrate ( Lett. x. Feb. 1766.^ . Il se- 
condo univa agli elogj del filosofo la richiesta del 
libro più licenzioso, ed empio, che Voltaire ab- 
bia scritto: la Pulcella d' Orleans . 

Carlo Teodoro Elettore Palatino, ora richie- 
deva lo stesso capo d' opera di oscenità , ed ora 
ne sollecitava l'Autore a portarsi a Manheim, per • 
essere più a portata di averne le notizie (/,£. t." 
Mugu. 1754. , e 38 . an. 1763. ) . 

La Principessa d’ Anhalt-Zerbst ringraziò Vol- 
taire , che aveva avuto la sfrontatezza di farle 
un regalo degno dell’Aretino (9., e 3 p. lett. della 
Frinì. d‘ Arihult a Volt. ) . 

La premura di questi grandi segnaci per una 
produzione di tale specie, non deve sfuggire allo 
Storico . Vi si vedrà P allettamento , che la cor- 
ruzione de* costumi dava alle lezioni «lei Congiu- 
rati ; e meno si stupirà del gran numero dei se- 
dotti, quando si rifletterà sulla forza, che acqui- 
stano guastando , e pervertendo i cuori . Questa 
riflessione ci scappa fuori a nostro dispetto; ma 
è troppo concatenata alla Storia del filosofismo , 
e della Congiura anti-cristiana, per poterla sop- 
primere . Sappiamo rispettare i nomi grandi, ma 
senza loro sagrifìcar la verità ; tanto peggio per 
essi ,• ch’ella copre di vergogna, se tenendola, na- 
scosta , tradisse i loro proprj interessi , e quelli 
de’ loro Popoli , e del Trono , e dell’ Aitare. 
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S. A. Guglielinina Margravin di Barcith, nel- 
1’ istcsso ruolo di seguaci protettori, porge alla 
Storia un nuovo moti\o di sviluppare i progressi 
dei solisti anti-cristiani , e il credito , che loro 
dava la vanità della loro scuola , di pretendere 
distinguersi dal volgare per la superiorità dei 
loro lumi.- 

Non è lecito ad ogni uomo di ragionare con 
egual successo su gli oggetti di religione , e di 
filosofia. Senza mancare al rispetto dovuto alla pre- 
gevole metà del genere umano , noi potiamo os- 
servare, che in generale no* è permesso alle donne, 
d’interloquire , ed esercitarsi in oggetti di filo- 
sofia , di metafisica , e di teologia. La natura per 
esse ha compensato queste profonde meditazioni 
col dono di abbellire la virtù , con la dolcezza 
della vivacità del sentimento , guida spesso piu 
sicura de’ nostri ragionamenti . Le donne fanno 
meglio di noi il bene , che loro è proprio. Le 
loro case, e i loro figliuoli formano i loro impe- 
ri; e il dominio delle loro lezioni consiste ind- 
i’ incanto dell’ esempio , e vale assai più dei no- 
stri sillogismi . Ma una donna invitila della fi- 
losofia dell’ nomo c un prodigio , un mostro ; e 
questo prodigio è raro . La figlia di Necker , la 
moglie di Rolland, c le dame du DifTant , Dcspi- 
nnsse , Gcofrin , e molte altre seguati parigine , 
a dispetto delle loro pretensioni al bello spirito, 
6ono rimaste senza diritto all' eccezione . Se il 
lettore si sdegna di trovare su l’istessa linea lan- 
gusta Guglielmina Margravia di Bareilh , ne in- 
colpi l’uonio, che seppe inspirarle le medesime 
pretensioni. Si giudichi de'suoi maestri dal tuono, 
rh’ ella prese con essi, degno dei loro applausi . 
Eccovi uno stile sciiuiouico di tjucsta illustre se- 
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guace, e li stessi principj , e le stesse lepidezze 
di Voltaire, per cattivarsi i suoi elogj a spese di 
S. Paolo . 

** Suor Guglielmetta a Fra Voltaire Salute . 

*• Ho ricevuto la vostra epistola consolante . Vi 
" gmro col mio grande spergiuro, clt’essa mi ha 
" infinitamente più edificata ili quella di S. Paolo 
« alla d una Eletta. Questa ini cagionava un certe* 

" sopimento, che s'accostava all'oppio , c min»- *' 
» pediva di scoprirne le bellezze . Eh vostra ha 
" latto un effetto contrario; mi ha risvegliata dal 
« letargo, e mi ha rimessi in muto li spiriti vi- *■ 
« tali » ( L . u 5 . D»c. 1755.) » £ 

Noi non conosciamo alcuna epistola di S. Paolo 
alla dama Eletta. Suor Guglielmctta , travestendo 
alla moda di Voltaire ciò, che ha Ietto, e anche 
non letto, vuol senza dubbio parlare dell'epistola 
di S. Giovanni a Eletta . Questa non contiene , 
che complimenti dell’Apostolo, che loda la pietà * 
di una madre, ch’educa i suoi figlj nelle vie 
della salute , esortandola alla carità, e a fuggire 
i discorsi, e la scuola dei seduttori. E’un danno, 
che tali lezioni producano 1 ’ oppio alla illustre 
seguace . Voltaire ne avrebbe forse trovato una 
dose nella lettera seguente , se gli fosse venut i 
d’altra parte clic da suor G ugliclinctta. Noi per»' 
la copieremo, potendo far epoca negli annali fi- 
losofici . Vi si vedrà una seguace dar lezioni di 
filosofia all'istesso Voltaire, prevenire Elvezio , c 
con la sola forza del suo genio copiare Epicuro 
senza accorgersene. Prima però Suor Gualiclinetta, 
assicurando Voltaire dell'amicizia del Margravio, 

Ì li avea chiesto lo spirito rii JJnylc ( Lett. 19. 
uglio 1752.). Un giorno ella credette di averlo 

trovato tutto intiero; allora ne scrisse a Era Voi- 

— * 
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♦aire cosi : » Iòdio, voi dito, ("Poema della legge 
» naturale ) lia dato a tutti gli norcini la giu— 

« stizia, e ta coscienza , per avvertirli di aver 
*' loro dato ciò, che loro e necessario; Iddio avendo 
« dato all'uomo la giustizia, e la coscienza, qae- 
»> ste due virtù sono innate nell'uomo , e dnen- 
»• tano un attributo del suo essere. Ne se«ue ili 
» necessità, clic l'uomo deve agire in conseguen- 
»* za , e che non saprebbe essere ne giusto , no 
»» ingiusto, nè senza rimorsi, non potendo com— 

» battere un istinto attaccato siila sua essenza . 

" La sperienza prova il contrario. Se la giustizia 
>» fosse un attributo del nostro essere, il iitiecio 
« sarebbe sbandito , i vostri Consiglieri del Par- 
** lathento non si occuperebbero, come fanno , 
»» ad intorbidare la Francia per un boccone di 
" pane dato , o ricusato ; i Gesuiti , e i Gianse- 
» nisti confesserebbero la loro ignoranza in lutto 
■*> di dottrina . =: Le virtù non sono clic acciden- 
« tali . = L’ avversione alle pene , e l’ amore al 
» piacere hanno ridotto 1 ’ uomo a diventare gia- 
- *> sto. II tumulto non può che produrre la pena; 
■»» la tranquillità è la madre del piacere . Io ho 
»> fatto «no studio particolare del cuore umano; 
» e giudico per quello, che vedo, di quello ch’è 
»» stato » ( bett. i. Nov. 1739. ) . 

Vi è una commedia, intitolata: la Tfirologie 
tombee cn cjuenouille ( la Teologia caduta iu 
nano delle donne ) . Questa lettera della Mar- 
gravia di Bareith trasformata in Suor Gugliel- 
metta, darà forse un giorno l istessa idea per la 
filosofia . Lasciando ai Goldoni il pensiero di di- 
vertirsi sulle donne Socratiche, Io Storico trarrà 
dagli errori di Guglielmina di Bareith una seria 
lezione dei progressi di una filosofia anti-cri- 
atiana . 




*i. 
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Con minore confidenza ne-'suoi lumi Federigo 
Guglielmo Principe Reale di Prussia sospira di 
sapere, se l'nnima sua sia interamente immortale, 
e ricorre a Voltaire, perchè lo illumini, e con 
tutto il rispetto gli scrive : •» Poiché io mi sono 
■*> permesso di trattenermi con voi, soffrite, ch’h» 
» vi dimandi per tnia sola instruzione, se avan- 
» zando in età voi, nulla trovate a cangiare nelle 
» vostre idee sulla natura dell’anima .... lo non 
« amo a perdermi in dispute metafìsiche . Ma 
•• vorrei non morire tutto intiero , e che un ge- 
« nio , come il vostro , non tosse annientato « 
( Leti. iu. Nov. 1770. ) . 

Voltaire , che sa prendere tutti: i tuoni, ri- 
sponde: »La famiglia del Re di Prussia ha molta 
« ragione di non volere , che lu sua auima di- 
« venti nulla .... E' vero , che non si sa bene 
» cosa sia un’ anima; non se n' è mai veduto . 
>• Tutto ciò, che ne sappiamo è, che l’eterno Pa« 
•• drone della natura ci ha «lato la facoltà di sen* 
» tire, e di conoscere la virtù. Non è dimostra- 
» to, che questa facoltà viva dopo la nostra mor- 
" te ; ma nemmeno è dimostrato il contrario . I 
o soli ciarlatani nc sono certi. Noi nulla sappia- 
»* mo de’primi principi .... 11 dubbio non è una 
>• cosa gradevole, ma la sicurezza è uno stato ri- 
» dicolo » ( ad. Nov. 1770. ) 

Io non so qual impressione facesse questa 
risposta al rispettoso discepolo; ma per lo meno 
vi si scorge, che il capo de’ Congiurati sapea va- 
riare T impero , eh’ esercitava su i Principi se- 
guaci, egualmente che su i borghesi di Ilarlern 
Quando il Re Federigo gli scrisse in tuono fer- 
mo , e preciso, che morto l’ uomo , nulla vi re * 
afa , egli si guardò bene di rispondere, che la 
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sicurezza è uno stato ridicolo , rhft non v’ ha 
che dei ciarlatani, i quali possano esserne ceni. 
Egli domina per mezzo dell’ ammirazione , e de- 
gli elogj il Re materialista, e fisso nella sua opi- 
nione, malgrado l'incertezza del suo maestro. Egli 
ai lascia ammirare da Eugenio di Wirteinberg , 
che in tutto pensa alla moda del suo maestro . 
Egli lascia disputare Guglielmina di Bareni), più 
ardita del suo maestro . Egli si alza , trincia , 
minaccia di non vedere , che un ridicolo , uh 
ciarlatano nell'umile suo seguace, se questi tenta 
di raddolcire , e di rimettere sulla strada della 
chiara ragione il suo maestro . A quelli egli dà 
dei principjv a questi ordina di nulla sapere dei 
primi principj. Con tutto ciò egli è sempre l'idolo 
di questi Principi ammiratori . E questi Principi 
protettori non sono meno utili a lui , alla sua 
scuola, e a tutti li suoi Congiurati . E tal è il 
successo, di cui si lusinga, che sino dell'anno 
1766., scrisse al suo caro Conte d’ Argentai: non 
vi à di presente un Principe Alemanno, che non 
sia filosofo ; cioè, della filosofia dell’ incredulità 
( Lett . a 6. Sett. 1766 ) . Debbono farsi senza 
dubbio dell’ eccezioni a questa asserzione ; ma 
per lo meno essa prova a qual segno il Corifeo 
dell’ empietà credeva di poter lusingarsi de' suoi 
progressi presso tanti Principi, e Sovrani, a’quaVi 
un giorno l’empietà doveva esser cosi fatale. 
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CAPITOLO XIV. 

Terza classe dei seccaci protettori . 
Ministri . Grandi Signori . Magistrati . 



A«rf. a filosofilo prese lo Treoelo 

le divise di una vera Congiura i suoi successi 
tosto ue fecero palesi i triontì , e i guasti nella 
classe dei Cittadini ricchi , c potenti . Non fu , 
per vero dire, concesso ai Congiurati di vederlo 
assiso sul Trono , com’ era nel Nord ; ma la Sto- 
ria non può dissimularlo. Luigi XV., senza esser 
empio, e seguace , non fu meno una delle prime 
cagioni dei progressi della Congiura anti-cristia- 
na . Non ebbe egli la disgrazia di perdere la fe- 
de; anzi fu amante della religione; ma negli ul- 
timi 35. anni di sua vita , questa fede nel suo 
cuore restò così inattiva , e morta , la disso- 
lutezza de’ suoi costumi , la pubblicità de’ suor 
scandali, il trionfo delle sue Cortigiane, corri- 
sposero così male al titolo di Re Cristianissimo , - 
che sarebbe stato qnasi lo stesso, ch’agli avesse» 
professato il Maomettismo . 

I Sovrani non sanno, quanto basta, il male 
che loro fa l’apostasia dei costumi. Essi non va-? 
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gliono già perdere la religione , die sanno esser 
un freno pei loro sudditi . Guai però a quelli , 
che non la vedono , che sotto questo aspetto ! 
Non basta di conservarne ' i dogmi nei cuore, ma 
bisogna mantenerla coll' esempio . Dopò quello 
del Clero, è necessario l’esempio del Ile per con- 
ti nere i Popoli . Se la religione non c per voi , 
che nn altare politico , la plebaglia se u’ accor- 
gerà assai presto. Se essa scopre essere un’ arma, 
che maneggiate contro di lei , tosto , o tardi la 
spezza , e voi rimanete un nulla. Che se voi pre- 
tendete in vano credere alla religione senz'averne 
i costumi , il Popolo, al vostro esempio, si cre- 
derà religioso senza costumi; e di già vi è stato 
detto da lungo tempo: a che servono le leggi 
senza i costumi r Verrà un giorno, in cui il Po- 
polo, credendosi più ragionevole di voi, lascierà 
a parte e costumi, e dogmi; e allora cosa sarete 
voi in faccia ad esso ? 

Queste lezioni furono spesso ripetute a Luigi 
XV. dagli Oratori sacri; ma sempre in vano. Egli 
senza costumi ebbe attorno dei ministri senza fe- 
de, dai quali sarebbe stato assai men ingannato, 
se il suo amore per la religione fosse stato so- 
stenuto dalla pratica . Anche dopo la morte del 
Cardinal di Fleury n’ ebbe alcuni , coinè il Ma- 
rescial di Belle-Islè , e il Signor lJertin, li quali 
non meritano d’ essere confusi nella classe dei 
seguaci; ma ebbe quindi il Signor Amelot Mini- 
stro degli Affari esteri, il Conte d’Argenson nel- 
l’istes80 ministero, li Duchi di Clioiseul, di Pras- 
liti , e Malesherbcs . Ebbe fin eh’ ella visse , la 
sua Marchesa di Pampadour; e tutte queste per- 
sone ebbero dei rapporti intimi con Voltaire , e 
la sua congiura. Si è veduto dirigersi al Signor 
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Amelot per far ammettere i suoi progetti di ro- 
vinare ii Clero . Questo ministro aveva avuto iti 
Voltaire molta confidenza per incaricai lo di una 
roinmifs one importante presso il Ile di Prussia ; 
c Voltaire uè avea avuto limita in lui per non 
occultargli come sapeva rivolgere la commissione 
contro la Chiesa . Non confidava meno n. l Duca 
di Praslin , a cui inviava le sue Memorie ten- 
denti a privare il Cleto della più gran parte 
dalla sua sussistenza con 1 abolizion delle deci- 
me ( Liit. al Co. <l’ Ai girimi an. 1764. ) . Tutta 
questa confidenza del capo dei Congiurati indtèa 
assai l’accordo dc’suoi sentimenti con quelli delle 
persane , alle quali s’ indirizzava per compiere i 
suoi progetti . 

Un ministro più d'accordo con Voltaire per 
l'assiduita della 6ua corrispondenza , era il Mar- 
chese d’ Argenson , che abbiamo veduto formare 
il piano da seguirsi per l'estinzione dei corpi 
religiosi . Egli fu il suo primo protettore alla 
Corte unitamente alla Marchesa eli P.unpadour , 
e fu pure uno ile’ suoi più empj discepoli. Pare 
ancora della loro corrispondenza , che d’ Argen- 
son fosse anche più deciso di Voltaire nelle sue 
opinioni anti-religiose, c che la sua filosofia fosse 
molto consimile a quella del Re di Prussia, assai 
convinto , che nulla avesse da temere, ,0 da spe- 
rare per la sua anima, subito che il suo corpo 
si fosse addormentato per sempre ( vedi corrisp. 
gcn. con d’ Argenson ) . 

Molto piu zelante , ed attivo che 1 ’ istesso 
d’Argenson per l’empietà fu il Duca di Choiseul, 
intimo confidente , e cooperatore de’ secreti di 
Voltaire . Si è veduto quanto questi si applau- 
diva delle vittorie , che un così gran protettore 
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«li faceva riportare sulla Sorbona . ^1 c veduto, 
perché questo Ministro, affrettando i progetti di 
Atgeuson per la distruzione de’ corpi religiosi , 
i n tomi nciò da quella dei Gesuiti. Nulla dirò di 
piu di lui , giaccV « troppo ben noto per uno 
dt’inacgiori empj, che abbiano giammai esistito. 

Di tali Ministri succedendosi a vicenda , e 
.preparando da lungi lo rovina degli Altari , cia- 
scuno lasciava ai Giacobini thè doveano seguirli, 
qualche cosa di meno da fare per la rivoluzione 
«UH’ empietà . Quello però , a cui essa è piu de- 
bitrice, cui tutti gli empj pagarono più assidua- 
mente il tributo dei loro elogj , fu 1 istesso clic 
dovea veder un giorno più da presso tutu gli 
orrori di questa rivoluzione , e trovarsi il meuo 
sorpreso di esserne la vittima. Questo protettore 
•» della Congiura contro di Cristo fu Malesi. erbes . 
lo so bene , che il nome di quest’ uomo ricorda 
alcune virtù inorali ; so che gli si potrà saper 
grado di quanto fece per mitigare il rigore delle 
prigioni , e per rimediare agli abusi delle lettere 
di sigillo ; ma io so , che la Francia deve a lui 
più che ad ogni altro la perdita deile sue Chie- 
se , e che nessun altro Ministro abusò più della 
sua autorità per istabilirc nella Francia il regno 
dell’ empietà . Alembert , che ben lo conosceva , 
lo discolpa sempre di eseguire contro sua voglia 
gli oidmi superiori dati in favor della religione, 
** di fare per il suo filosofismo rutto quello, che 
gli permettono le circostanze . F per mala sorte 
quanto non nc seppe egli profittare? ( corri'p. 
n' A'emb. , ha - 2!., 24, 121 , ia8. ec. ) . 11 suo 
Ministero gli affidava 1 osservanza delle leggi so- 
pra i libri*, egli lo cancellò tutte con una sola 
parola , pretendendo , che ogui libro empio , re- 
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liginso , o sedizioso non era che un affare di 
comnictcìo . 

I politici di altre Nazioni ragionino pure 
snU’ esperienza de loro Paesi. Egli è almeno certo 
pel fatto , che la Francia deve tutti i mali della 
sita rivoluzione ai grandi abusi della stampa , e 
all’ enorme inondazione di libri einpj , e sedizio- 
si ; oltre a ciò vi sono molte altre ragioni parti- 
colari , che rendono in Francia gli abusi della 
stampa più funesti che altrove . 

Senza pretendere d’ innalzare i nostri Scrit- 
tori al dissopra degli altri , si può osservare , e 
io f ho inteso dire ai forestieri , che un carat- 
tere di chiarezza , un certo modo, un’ arte più 
metodica , facendo i nostri libri più intelligibili 
al comun dei lettori , li rende in qualche guisa 
più popolari , e quindi più pericolosi , quando 
sono cattivi . Oltre ciò la nostra leggerezza può 
essere un difetto; ma questo difetto in Francia 
faceva più ricercare un libro , che tutta la pro- 
fondità dalle meditazioni Inglesi . Nè la verità , 
nè l’errore, nascosti in fondo del pozzo, piacciono 
al Francese . Egli ama la chiarezza , F epigram- 
ma , il sarcasmo , e tutto ciò , eh' ei chiama bel 
motto. Anche la bestemmia ornata delle grazie 
della lingua, come una prostituta attorniata dalle 
sue attrattive, cesserà di spiacere ad una Nazione, 
che ha il tristo talento di ridere su gli oggetti 
i più serj , e tutto perdona a chi la diverte . 
Questo fu , che fece la fortuna delle tante pro- 
duzioni empie sortite dalla penna di Voltaire . 

Comunque 6Ìa , gl’ Inglesi hanno dei libri 
contro la religione Cristiana ; hanno i Collins , 
gli Hobbes, i Woolston, e molti altri, ne* quali 
si trova in sostanza tutto quello , che i nostri 
Tom . /. p 
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Sofisti francesi hanno ripetuto alla loro moda 
cioè, con quell’ arte, che sa farsi intendere dai 
talenti più comuni. Li Collins, e gli Hobbcs sono 
pochissimo letti in Inghilterra, c vi sono quasi 
ignoti. A Londra Bolingbrocke , e gli autori dcl- 
1‘ istessa specie , quantunque più letterati * non 
sono molto noti a un Popolo , che sa occuparsi 
d’ altre cose . I nostri erapj francesi , e sopra 
tutti Voltaire , sono letti in Francia da tutte le 
classi, dal Marchese, e dalla Contessa oziosa sino 
ni piu triviale artigiano, che lascia anche il suo 
travaglio per la voglia di conoscere il libro del 
giorno, e il piacere di darne giudizio’. In Fran* 
eia il Popolo è assai leggitore ; il più semplice 
Borghese vuol avere la sua* biblioteca. Per tal 
tnodo in Parigi solo ogni libra jo è sicuro di ven- 
dere più copie di un’ opera screditata , che iti 
tutta l’Inghilterra non se ne venderebbe di un’ 
opera di bontà sufficiente. 

Il Francese prende passione pe’ suoi Scrit- 
tori, come per le sue mode; l’Inglese, che si 
degna leggerli , li giudica , e li dimentica • Da 
qual parte c egli il buon senso? Non sarebbe in- 
differenza ? o l’uno , c l’altra ? Non ostante tutti 
li benefizj degl’inglesi, io non decido. Non debbo 
essere nè adulatore , nè critico ; ma il fatto ò 
reale, c avrebbe dovuto insegnare a Malesherbes, 
che nella Francia più che altrove , un libro em- 
pio , e sedizioso non pnò essere riguardato come 
un semplice oggetto di commercio . Quanto più 
questo Popolo è leggitore, volubile, c ragionato- 
re, tanto più il Ministro presidente alla stampa 
Jovea far osservare le leggi contro la sua licen- 
ziosità. Egli invece la favorì a tutto potere . La 
«ùa condanna risulta dagli elogj dei Congiurati 
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stessi, i quali apprezzando questo servizio, altre» 
non viddcio in Ini, che l'uomo, il quale aecu 
rune le tuicnc della Ultcrutuia ( corrisp. di 
Volt., e di A Icinb. 128. lett. ) . 

Indarno ei dirà , che il Ministro lasciava 
eguale libertà agli Scrittori religiosi. Ciò non fu 
Sempre vero ; Malesherbes non lasciava sortire, 
che contro sua voglia gli scritti contro gli ernpj 
( ivi lett. 22. , 24 ); e ciò che un Ministro sof- 
fre suo malgrado, egli ha ben dei mezzi per im- 
pedirlo . E poi non c punto vero* che un Mini- 
stro sia discolpato di lasciar il veleno divenir 
pubblico , sotto pretesto eh’ ei non impedisce la 
vendita del rimedio . Per quanto eccellente sia 
Un libro religioso* esso non ha mai in suo favor 
le passioni, e vi vuole molto piti di talento per 
farne amar la lrttura . Un pazzo può eccitare il 
Popolo agli spettacoli , e appena un Crisostomo 
potrà deviamelo. Col medesimo talento, chi pre- 
dica la licenza , e' 1’ empietà , '•edace più facil- 
mente , che il più dotto , ed eloquente Oratore 
non converte . Gli Apologisti religiosi esigono 
una lettura seria , riflessiva , una volontà deter- 
minata di conoscere il vero. Questo studio stan- 
ca , e non se 11’ ha di bisogno per guastarsi . In* 
fine è assai più facile di sollevare i Popoli , che 
di acquietarli . 

Malesherbes, vedendo consumarsi la rivolu- 
rione con la morte di Luigi XVI., manifestò alla 
fine una tarda sensibilità . Il suo zelo in quel 
momento non impedì ad alcuni , che ne aveano 
conosciuto i falli, di potergli dire : » Difensore 
a offuioso, non è più tempo di perorare per que- 
•> sto Re , che avete voi stesso tradito . Cessate 
« di difenderlo davanti a questa legione di. regi* 
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cidi , che vogliono la sua testa . Roberspierre 
" non è già il suo primo carnefice ; siete voi , 
» che preparaste da lungo tempo il suo palco , 
» allorché avete permesso la vendita anche nel 
•• cortile del suo palazzo, di tutte le opere, che 
» incitavano il Popolo a demolire 1’ Altare , e il 
v Trono . Questo Principe infelice vi aveva ouo- 
» rato della sua confidenza, vi avea ceduto nna 
" parte della sua autorità per reprimere gli Scrit- 
" tori einpj , c sediziosi; e voi, invece di adetn- 
" piere questo dovere , lasciaste il suo Popolo ci- 
« barai della bestemmia, e dell’odio dui Ile , nei 
>. » scritti di Elvezio , di Raynal , e di Diderot ; 
>> non era ciò un affare di commercio ? Ora che 
» questo medesimo Popolo, ebbro dei veleni , che 
*» voi 6tesso faceste circolare , chiede forsennato 
" la testa di Luigi XVI. , non è più tempo di 
" farvi 1’ onore di difenderlo , e di sostenere le 
•> sue ragioni in faccia ai Giacobini . » 

Varie persone di, senno previdero da lungo 
tempo questi rimproveri , che la Storia farebbe 
un giorno a Malesherbes- Esse non passavano mai 
sotto la galleria del Louvre senza rinfacciarglieli, 
e senza dire uell’ amarezza del loro cuore: infe- 
lice Luigi XVI. ! Ecco come sei vendalo sino 
alla porta del tuo palazzo ! 

Quando Malesherbes, vinto dai riclami delle 
anime religiose , lasciò il Ministero , i suoi suc- 
cessori vollero , o più tosto finsero di far re vi- 
vere le vecchie leggi; ma ben tosto, sotto il ti- 
tolo di apologhi li sofisti provarono ancora di 
spargere il loro Veleno nel Popolo ; e lieto del 
successo Alembert scrisse a Voltaire: » Per buona 
** sorte gli apologhi, molto migliori di quei d’E- 
•> sopo , si vendoao in Parigi assai liberamente» 
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» Spero adunque , che l’affare de’libri nulla avrà 
» perduto pel ritiro di Maleaherbes "( Leti. ni.). 
In fatti vi perdette, sì poco , che bentosto li di- 
fensori del Trono , e dell’ Altare furono i soli 
contrariati a pubblicare le loro Opere (i) . 

Frattanto li Congiurati calcolavano con at- 
tenzione i loro snccessi presso del Ministero . 
Quando Luigi XVI. salì sul Trono , i Ministri 
erano di g;ià tali, che Voltaire, scrivendo a Fede- 
rigo , gli confidava in questi termini la sua spe- 
ranza: « Io non so , se il nostro giovine Re se- 
« guirà le vostre traccie; ma so , che ha preso 
» per Ministri dei filosofi, da uno in fuori, che-, 
« ha la disgrazia di esser devoto . Vi è soprat* 

» tutto il Signor Turgot , che sarebbe degno di 
« parlare a V. M. I preti sono alla disperazione. 


(i) Vi sono de’ buoni libri, per qsempio , il enfe- 
chìsmo filosofico del Signor Feller , che non hanno inai 
potuto ottenere un ingresso libero in Francia , solo per 
trovarsi*! un’eccellente confutazione dei sistemi mo- 
derni. Conosciamo degli altri autori religiosi, e po- 
tremmo citare noi stessi , pe’i quali si usava più di se- 
verità di quella, che la legge stessa ordinasse , mentre 
€‘*«a si violava apertamente per i libri empj. Il censore 
delle nostre lettere Elvicsi dovette usare tutta la sua 
fermezza per conservare i suoi diritti, e i nostri, fa- 
cendo uscire quest’opera, che li sofisti volevano soppri- 
mere prima , che fosse stampalo il primo tomo ; e Jo 
stesso censore, il Signor Lourdet , professor del Collegio 
reale, riclainò in vano tutte le leggi per impedire la 
pubblicazione delle opere di Kayn.al . Questo autor sedi- 
zioso aaea avuto l’ impudenza di sottoporre alia censura 
la sua storia pretesa filosofica ; invece di approvazione 
egli non ebbe, che i rimproveri della più giusta indi- 
gnazione. A dispetto del censore , e tlelle leg^i l’opera 
di Kaynal all’ indomani è comparsa , s ti venilette 
-liberamente . 



»< Ecco il principio di una grande rivoluzione « 
( Lctr. 3. Agosto ijjS- ) . 

Era verissimo ciò , che qui diceva Voltaire, 
lo un ricordo -di aver allora veduto dei Sacer- 
doti venerabili piangere la morte di Luigi XV. , 
mentre tutta la Francia , e noi stessi ci lusinga- 
vamo di veder degiorni migliori . Questi Sacer- 
doti ci dicevano: il Re, che noi perdiamo + 
aveva molti difetti da espiate ; ma quello, che 
gli succede, è troppo giovine, e ha molti peri- 
coli da superare . Essi prevedevano la stessa ri- 
voluzione , che Voltaire annunziava a Federigo; 

1 e innanzi tratto nc piangevano amaramente. Ma 

10 Storico non incolpi il giovine Principe della 
sgraziata scelta applaudita da Voltaire. Luigi XVI, 
«aveva fatto, per meglio riuscirvi, tutto ciò, che 
la diffidenza de’ suoi proprj lumi, e che un vero 
amore de’ suoi sudditi, e della Religione gli po- 
tevano suggerire. N’ è prova la deferenza, ch’egli 
ebbe per gli ultimi ricordi di suo padre, di quel 
Luigi Delfino, le di cui virtù erano state ammi- 
rate dalla Francia , e la di cui morte era stata 

11 duolo di tutte le persone dabbene; n’ è prova 
ancora quella premura di chiamare al Ministero 
quell' uomo caratterizzato di devoto da Voltaire, 
il Maresciallo di Muy . Quando In Storico vedrà 
il Trono circondato da tanti altri perfidi agenti 
dell' autorità , rinforzi la sua penna per vendi- 
care la pietà, la carità generosa, il fervore cri- 
stiano , il coraggio , la fedeltà , e tutte le virtù 
del Cittadino nella memoria di questo Maresciallo. 
«- Il Signor de Muy fu il compagno , il cor- 
diale 3tnicò di questo medesimo Delfino padre di 
Luigi XVI., e quest’amicizia vale bene i disprcz* 
pi , e gli oltraggi di Voltaire . Il Maresciallo di 
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Sassonia faceva instanza a favor di ano de’ suo* 
protetti per il posto di gentiluomo appresso il 
giovine Principe ; ma sapendo , eli’ era destinato 
al Sig. de Muy, rispose: lo non voglio fare a 
Jl. Delfino il lotto di privarlo della compagnia 
di un uomo così virtuoso , come il Cavulmr di 
Muy j il quale può divenire utilissimo alla 
Francia. La posterità valuti questo suffragio, o 
ne arrossiscano le ombre del sofista. 

Jl Sig. de Muy rassomigliava molto al Del- 
fino suo amico ; avea la stessa regolarità di co- 
stumi , la stessa umanità ; del pari era benefico, 
affezionato al ben Pubblico , e zelante per la 
Religione . Egli fu 1’ occhio del suo Principe , il 
quale non potendo veder da se stesso, lo inviava 
a visitar le Provincie, ad esaminare le lagnanze, 
e i mali del Popolo, per rendergliene conto , e 
preparare insieme i mezzi da rimediarvi in un 
tempo, oh Dio! che una morte immatura dovea 
prevenirli. Quando la guerra chiamava il Sig. di 
Muy a dar delle altre prove della sua fedeltà a 
Crevelt , e a Warborgo , il Delfino ogni giorno 
pronunziava genuflesso questa preghiera : Mio 
Dio , difendete colla vostra spada , piotcggtte 
col vostro scudo il Conte Felice, di Muy , af- 
finchè , se mai mi fate portare il pesante carico 
della Corona , egli possa sostenermi colla sua 
virtù , colle sue lezioni , c co’ suoi esempi . 

Quando Iddio, che volea vendicarsi della Fran- 
cia, per primo flagello stese il velo di morte sopra 
il Delfino, il Sig. di 5Iuy versava vicino a Luigi mo- 
ribondo le lagrime dell’ amicizia; il Principe coq 
voce, che straccia le viscere , gli dirige questui- 
ti me parole : Non vi lasciate sopraffare dal do^ 
lorc ; conservatevi per servire i mici figlj , Essi 
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avranno bisogno dei vostri lumi , delle vostre 
virtù . Siate j>er essi quello , che sareste stato 
per me . Date , alla mia memoria questa prova 
di tenerezza ; c soprattutto non vi allontani 
da essi la loro gioventù , nellu quale spero , 
che Iddio li p rotcp cera . 

Luigi XVI. salendo al Trono rammentò que- 
ste parole al Sig. di Mny , scongiurandolo di 
accettare il Ministero . Il Sig. di May , ohe lo 
avea ricusato sotto il regno precedente, non potè 
resistere alle preghiere del suo amico. In mezzo 
ad una Corte assediata dall' empietà, le insegnò, 
che T eroe cristiano non sa punto vergognarsi 
del suo Dio . Essendo Comandante della Fiandra, 
aveva avuto l’onore di ricevere il Duca diGlo- 
cester fratello del Re d Inghilterra in un tempo, 
in cui la Chiesa prescrive l'astinenza delle carni. 
Fedele al suo dovere , egli condusse alla sua ta- 
vola il Principe , dicendogli : » Iu Casa mia si 
•• osserva esattamente la mia legge. Se io avessi 
« la disgrazia di trasgredirla qualche volta, i’os- 
« serverei oggi più particolarmente , avendo l'onore 
" di aver un illustre Principe per testimonio, e 
» censore della mia condotta. Gl’Inglesi seguono 
** fedelmente la legge loro . Per rispetto vostro 
« io non darò già lo scandalo di un cattivo Cat- 
» ioììco, che osi violare la sua sino in presenza 
" vostra . « 

Se tanta religione vien detta dal filosofismo, 
disgrazia di esser divoto , interroghi le migiiaja 
di poveri , che questa istessa religione sollevava 
per le mani del Sig. di Muy ; li soldati , eh’ et 
comandava più ancora coll’ esempio , che col co- 
faggio , e cou l’autorità; la Provincia, ch’ei go- 
vernò , e delia quale la rivoluzione stessa , ché 
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temimi essere stata generalmente la scuola dell'in* 

gratitudine , non ha punto cancellato la ricono- 
scenza , « le benedizioni ( Vedi l’Opere del 6fg. 
la Toarneur , de Tressol sopra de May* e Diz. 
di Fcller sua art.'). 

Una delie grandi disgrazie di Luigi XVI- fu 
di perdere troppo presto questo virtuoso Ministro. 
IVlaurepas non era in veruu modo fatto per rim- 
piazzarlo nella confidenza del giovine Re. Quella 
di suo Padre isteaso, che glielo destinava nel suo 
Testamento, come soggetto, che poteva ajutarlo 
col consiglio , era stata sorpresa dall’avversione 
dimostrata da quest’ antico Ministro alla Dama 
di Pampadour. Gii anni di un lungo esigilo non 
aveano proJotto nel vecchio gli effetti , che sup- 
poneva il Delfino. La docilità del giovine Re ai 
consiglj di suo padre mostrò almeno, qnauto egli 
bramava di aver al fianco dei Ministri capaci di 
secondare i 6Uoi voti per il suo Popolo. Ma egli 
sarebbe stato meglio servito, se avesse potuto 
sapere ciò , che aveva ingannato il Delfino me- 
desimo . Maurepas non era più , che un vecchio 
decrepito con tutti i difetti della gioventù. Vol- 
taire lo dichiara filosofo; ma esso non lo fu, che 
per leggerezza, e per indolenza. Era miscre- 
dente, ma senza odio per l’Altare, come sen- 
z'amore per li sofisti. Avrebbe motteggiato in- 
differentemente un Vescovo, cd Alembert. Aveva 
trovato il piano di d’Argenson per la distruzione 
dei corpi religiosi, e lo seguì. Ma ei si sarebbe 
sbrigato ancora di un Ministro odioso, che avesse 
conosciuto cospiratore contro la religion dello 
Stato. Nemico delle srosse violenti, senza mas-', 
«ime fisse sul Cristianesimo, egli era di quelli,, 
che riguardano almeno come impolitico il voto 
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di distruggerlo!. Non era senza dubbio capace 
d’impedire le rivoluzioni; ma non le affrettava; 
faceva UH-no ri male di quello, che lo lasciasse 
fare. Ma per disgrafia, il male, che lasciava fare, 
era aranci**; e il filosofismo 60tto il suo Ministero 
fece de progressi orribili. Nienti* lo prova me- 
glio, che la scelta di quel Turgot, di cui Voltaire 
ci dà la chiamata al Ministero come il principio 
di unu glande in alazione . 

Si è molto detto della filantropia di que- 
st’uomo; e fu quella di un’ ipocrita; per ben giu- 
dicarne serva ciò, che Alembert ne scrive a Vol- 
taire: „ Avrete quanto prima un’altra visita, di 
„ cui vi prevengo, quella del Signor Turgot, 
„ Referendario al Consiglio del Re, pieno di fi» 
„ losofia, di lumi, e di cognizioni, c molto mio 
„ amico, il quale vuol vedervi in buona fortuna. 
„ Dico in buona fortuna perchè, propter metum 
„ jud ccoru m, non bisogna, che se ne vanti troppo, 
„ e voi molto meno » ( Leti , 164. an. 1760.). Se 
non si capisce subito il significato del timor dei 
Giudei , Alembert istesso lo spiega nel nuovo ri- 
tratto del suo amico. » 11 Signor Turgot , scrive 
» ancora a Voltaire, è un uomo di spirito, molto 
»> istruito, e virtuoso, iti una parola, è un vero 
•> Caconac ; ma che ha delle buone ragioni di 
» t.on parerlo ; imperciocché io sono pagato per 
•> sapere , che la Cncouvacchetin non conduce 
« già alla fortuna , ed celi merita di far la sua » 
[ Lcrt. 76. ] . 

Voltaire vide Turgot, e g’iudicollo così bene, 
che rispose : » Se avete molti maestri di questa 
", fatta nella vostra Setta, io tremo per l’infame 
v ( per la religione); ella è perduta per la buona 
» copipagnia » ( Leti, fy.) . All’ uomo , ' che sa 
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leggere , e intendere questi elogj di Voltaire , o 
di Alembert , sarebbe stato lo stesso , che dire ; 
Turgot è un seguace secreto, ambizioso , ipocri- 
ta , spergiuro, traditore ad un tratto della reli- 
gione, del Re, e dello Stato; ma non è punto 
meno uno de’ nostri virtuosi , o Congiurati , che 
ci abbisognano per .annichilare bentosto il Cri- 
stianesimo. Se Voltaire, e Alembert avessero avuto 
a delincare il ritratto di un prete, o di un autore 
religioso con quelle virtù di Turgot, essi ne avreb- 
bero fatto un mostro. Lo Storico più imparziale 
riformi queste usurpate riputazioni , e dica: Tur- 
got ricco più di ogni altro Cittadino , aspirando 
sempre alla fortuna , e alle dignità, non è giù 
mio de» lilosoG . Seguace dei sofisti congiunti , e 
Referendario al Consiglio dei Re , è di già uno 
spergiuro ; e lo sarà ancora arrivando al Mini- 
stero; poiché secondo le leggi allora vigenti, egli 
non ha potuto arrivare a queste dignità, che at* 
testando della sua fedeltà al Re , e alla Religion 
dello Stato. Ha tradito la religione, le leggi , o 
si accinge a tradire ancora il Re . Egli è delia 
Setta di economisti , la quale detestando la Mo- 
jaarchia Francese , non vede tuttora un Re , che 
per farne appunto ciò , che hanno fatto » primi 
ribelli della rivoluzione . 

Arrivato al Ministero per v»a di tutti gl’inr 
trighi delia Setta, egli profitta del suo. credito 
per ispirare al giovine Monarca la sua. propria 
avversione per la Monarchia , e le sue massimo 
contro l’autorità di un Trono , ?hc avea giurato 
di conservare . Ter quanto può , egli fa del gio- 
vine Re un Giacobino . Ei lo prepara , e lo di- 
spone a tutti gli errori , che vanno a porre !<j‘ 
scettro tra le mani della moltitudine, e a rovc? 
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sciare tra pochi anni V Altare , e il Trono . Es- 
sendo queste le virtù di un Ministro ', lo sonò 
pure di un traditore, ed essendo errori di spiri- 
to , sono anche quelli di un pazzo . Turgot fa 
sempre l’uno, e l'altro. La natura gli avea dato 
qualche inclinazione a soccorrere i suoi fratelli. 
Egli intese tutti li solisti a declamare contro i 
resti dell’ antica feudalità , che aggravavano il 
Popolo ; prese per sensibilità sulla sorte del Po- 
polo quel , che non era nell’idea dei sofisti, se 
non 1’ odio per li Re . Vide ciò , che tntti vede- 
vano specialmente, sulle comandate, o scrvigj per- 
sonali de’Sudditi ai Signori, dette Corvees. Non 
vide però ciò, che tutta la Storia dicevagli, che 
i Monarchi non erano fin allora riusciti a liberare 
il Popolo da tanti altri vostigj di feudalità, che 
con la saviezza , e con la maturità dei consiglj , 
prevedendone gl’incovenienti , e non sopprimen- 
doli, che con dei mezzi di compenso. Egli volle 
tutto affrettare , e rovinò tutto . I sofisti lo dis- 
sero licenziato troppo presto ; ma lo fu troppo 
tardi . Egli avea recato presso il Trono tutte le 
pazzie dei dubbi sul proposito del Popolo So- 
vrano . Non aveva però compreso , che dare la 
Sovranità al Popolo era farla in tutto dipendere 
da’, suoi capricci . Pretendeva di rendere qnesto 
Popolo felice, dandogli dell' armi, eh' ei non sa 
maneggiare, che per uccider se stesso . Credeva 
di rimettere le leggi al loro vero principio , e 
non insegnò al Popolo, che a scuoterne il giogo . 
Abusò dello spirito di un Monarca troppo gio- 
vine per «brogliare i sofismi della Setta. Facilitò 
Luigi XVI. di lasciarsi ingannare dalla bontà 
Stessa del suo ctìore . Nei pretesi diritti del Po- 
polo egli non vide , che il sacrifizio dei suoi \ « 
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dalle lezioni di Turgot procedette quell’ errore , 
che ha latto a questo Principe sfortunato un do* 
vere della sua facilità, delle sue perpetue condi- 
scendenze, e dell’ iena Iterabile sua pazienza per 
un Popolaccio, la di cui sovranità condusse in ri- 
compensa lui, la sua Consorte, e sua Sorella sul 
palco . 

Turgot fu il primo a introdurre nel Mini- 
stero il doppio spirito della rivoluzione anti-cri- 
stiana., e unti-monarchica. Choiseul, e Maiesher- 
. J/es furono del pari empj che Turgot, ed il prK 
imi sopra tutti fu forse più scellerato; ma jwn 
si era ancora dato un Ministro pazzo a tal segno 
di cercar di distruggere nello spirito del He me- 
desimo i principj dell' autorità , eh’ essi ne rice- 
vevano. Corse voce, che Turgot si penti, quando 
vide una sollevazione del Popolo Sovrano tutta 
diretta contro di lui; quando vide questo Popolo 
Sovrano lagnarsi della carestia, c piombare su i 
mercati , c su i magazzini per gettare e pane , 
e grano nel limile ; si è detto che in questo in- 
contro avea conosciuta la sua pazzia, e svelò al 
ile i progetti dei solisti, e clic allora i solisti ave- 
vano fatto cadere quello , che avevano essi innal- 
zato. Un tale aneddoto per l’onor di Turgot sfor- 
tunatamente è falso. Egli era stato l’idolo dei 
sofisti prima dii suo Ministero, e io fu sino alla 
sua morte. Merito d avere per istorico , e per 
panegirista Condorcet , il quale senza dubbio non. 
avrebbe perdonato nn tal pentimento al suo 
seguace . 

I flagelli si succedono T uno all’ altro sulla 
Francia durante la rivoluzione ; ma sotto Luigi 
XVI. avanti la rivoluzione si succedevan del pari 
nel Ministero . Necker comparve dopo Turgot, e 
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tornò a comparire dopo Bricnne . Li sofisti pat- 
tavano tanto delle sue virtù , quanto quasi né 
parlava egli stesso. Questa è ancora una ili quelle 
reputazioni , che lo Storico giucì.thera dai fatti# 
non già per darsi il piacer maligno di umiliar 
degl' ipocriti cospiratori; ma perché tutte queste 
reputazioni non sono state che un mezzo di far 
riuscire la loro cospirazione . 

Necker non era ancora che il primo giovine 
di Un banchiere, quando alcuni speculatoti lo 
presero per loro confidente , ed agente in un af* 
fare, che iti un istante doveva aggrandire di molto 
la loro fortuna . Essi ave: no il serreto di una 
prossima pace, la quale portava, che riavessero 
il loro valore i biglietti del Canada; una delle 
Condizioni di questa pace, essendo il pagamento 
di quelli, eh' erano restati in Inghilterra , essi 
fconlidarono il loro sectcto a Necker , e conven- 
nero, che per loro comun utile, egli scriverebbe 
a Londra, e farebbe acquistare tutti questi bi- 
glietti a vilissimo prezzo, come la guerra li avea 
ridotti . Necker assenti alla Compagnia , si servi 
a Londra del credito del suo Principale, e i bi- 
glietti furono incettati. Gli associati ritornarono 
per sapere l'esito della commissione; Nerker loro 
dispose, che la Speculazione, essendogli sembrata 
rischiosa, l’aveva abbandonata. Succedette la pace; 
e i biglietti si trovarono nella cassa di Necker , 
il quale ne aveva fatto l’acquisto per suo conto# 
te quindi trocossi ricco di tre milioni ( vedi le 
jìmticolarità di ijucsta frode /iretso il Signor 
■ATcu lo n , cause delta rivo!. ) . Tal fu la virtù 
di Necker ancora semplice giovine di banco. 

L’ improvviso Milord apre subito tavola al 
filosofi ; essa divien per loro tm di quei cluLbé 



settimanali , di cui il Mecenate era ben pagato 
de suoi pranzi cogli elogj dei Convitati . A lem— 
.bert , e i principali sofisti di Parigi non manca- 
vano di portarvisi tutti li Venerdì (vedi corrisp. 
fii Volt, td Alcrnb. Ivit. 3 i. ari. 1770.). Neckev 
Mentendo parlar di filosofia , si trovò filosofo quasi 
così presto, come s’ era fatto Milord. L'intrigo, 
,e gli elogj del partito ne fecero un Sully proiet- 
tore . A forza di sentir .a parlare dei talenti di 
ttaest’ uomo per le alte finanze , Loie;i XVI. lp 
tiesse all’uffizio generai dei registri. Tra i mezzi 
di affrettare la rivoluzione meditata dai Congiu- 
rati, il piu infallibile era quello di rovinare l’era- 
rio pubblico . Nccker vi riuscì cou degl’ impre- 
stiti , gli eccessi dei quali avrebbero palesato 
tutto 1’ oggetto , senza la cieca . fiducia , che gli 
eIo£j affettati eli quest’uomo inspiravano al pubbli- 
co . Sia che Necker non agisse per l'impulsione 
ilei Congiurati, che da Ministro imbecille, il quale 
non sa punto dov’ è spinto ; sia ch’egli scavasse 
l’abisso da uomo, che ne sa tutta la profondità, 
niente meno che la sua pretesa virtù c quella 
f che deve opporsi all'enormità del progetto. Chi 
richiamato al Ministero immaginò ili affamare la 
Francia in mezzo all'abbondanza per costringerla 
alla rivoluzione, poteva ben sulle prime non aver 
voluto rovinarla, che per affrettare la stessa rivo- 
luzione. La sua virtù deve accordarsi co’nuncggi 
della più profonda scelleratezza . 

Nel tempo, in cui Necker, richiamato al Mi- 
nistero in luogo di Bricnne , pubblicava , c fa- 
ceva pubblicare i pretesi suoi sforzi , c le stia 
pretese generosi.,'-, per dare del pane al Fondo , 
' jreH’istesso tempo Necker era più , clic d intelli- 
genza con Filippo d’ Orleans p~r ridurre questo 
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'Popolo a tutte }' estremità della fame , e strasci- 
narlo così all'insurrezione contro il Re, i Nobili, 
•e il Clero. L'assassino virtuoso comprava i grani, 
li teneva rinchiusi ne’ magazziui , donde li fa- 
ceva girare da una parte, e dall’ altra sulle bar- 
che , con proibizione agl’ intendenti di lasciarne 
vendere sino al momento , che Necker ne dasse 
1’ ordine . Il Popolo chiedeva pane ad alta voce, 
ma in vano . 11 Parlamento di Rouen mosso dal- 
1’ estremità, in cui si trovava la Normandia, in- 
caricò il suo Presidente di scrivere al Ministro 
Necker per ottener la vendita di una grande 
quantità di grani, che si sapeva essere nella Pro- 
vincia . Necker non rispose. Il primo Presidente 
replicò l'istanza. Infine Necker risponde, che fa 
passare all’ inrendente gli ordini ricercati . Gli 
ordini di Necker si eseguiscono. Per sua propria 
giustificazione l’intendente è sforzato di produrli 
"al Parlamento . Invece di concedere la vendita 
dei grani , si esorta a differirla con iscuse , e pre- 
testi per eludere le premure dei Magistrati , e 
liberare Necker dalle loro instanze . 

Trattanto le barche cariche di grani giravano 
dall’Oceano ne’ fiumi, e dai fiumi all’Oceano, o 
nell’ interno dello Provincie . Quando Necker fa 
ricongedato, il Popolo era ancora senza pane. Il 
Parlamento aveva avuto delle prove, che le stesse 
barche dei medesimi grani erano state da Ronen 
a Parigi , c da Parigi a Roueu , e quivi rimbar- 
cati per Havrc , e da Havre riportati a Rouen. 
mezzo guasti. Il Procnrator generale profittò della 
feconda dimissione di Necker, scrivendo a tutti 
i suoi sostituti nella Provincia di opporsi a tali 
maneggi , cd esportazioni , e di dare al Popolo , 
la libertà di comprar di questi grani . Al con- 
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gedo del suo virtuoso Ministro , il Popolaccio 
stupido sovrano di Parigi corse all’ armi , rido- 
mandando Necker , e portando il suo busto , e 
quello di Filippo d'Orleans per le strade. Giam- 
mai due assassini non avevano meglio peritato 
di essere accoppiati nel loro trionfo . Abbisognò 
rendere a questo Popolaccio il, suo carnefice, che 
esso chiamava suo padre ; e Necker ritornato si 
affrettò di farlo perire un’altra volta per via della 
fame. Appena ebbe egli saputi gli ordini dati 
dal ProcuraLor generale del Parlamento di Nor- 
mandia , che alcuni Mascalzoni partirono per 
Piouen , ammutinarono il Popolo contro il Magi- 
strato, saccheggiarono, e ruppero tutto nella su^ 
abitazione, e misero un taglione sulla di lui te- 
sta . Tali furono le virtù di Necker seguace, di- 
venuto protettore , e Ministro . 

Lo Storico citerà per testimonj di questi 
fatti tutti li Magistrati del Parlamento di Rouen. 
Se per far conoscerne 1’ Autore , io mi sono tro- 
vato costretto di prevenire l’ordine dei tempi, è 
perchè Necker era di quei seguaci la congiura dei 
quali abbracciava ad un tratto il trono , e 1’ al- 
tare . Egli giovava alti sofisti congiurati per ag- 
giungere al loro partito quello dei calvinisti , fa- 
cendo a costoro credere, ch’egli pensava da vero 
figlio di Ginevra, mentre non era in realtà che 
«n deista; e tale l’avrebbero i Calvinisti ben co- 
jiosciuto per le sue relazioni cogli empj , e per 
le sue opere, se l'avessero considerato con menò 
prevenzione. Questo pallone a vento volle far di 
tutto : giovine di banco , Ministro di finanze , 
sofista , e teologo . Pubblicò un libro delle Ojù- 
n ioni religiose > ove non appare che il deismo , 
anche a fargli grazia ; imperocché vi li poteva 
Tom . J. q 
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Vedere che Necker non riguardava resistenza di 
t)io come dimostrata. In questo caso, qual è la re- 
ligione di un uomo, che vi inette in dubbio, so Dio 
esista? Per tal motivo Neckcr autore fu cotonato 
dal Sinedrio accademico, come quello, che avesse 
dato la miglior opera del giorno, cioè, tale, che la- 
sciando meno veder l'empietà, meglio la insinuava. 

Dopo quel, che ho detto del Ministro Brini- 
ne , intimo amico di Alembert , e dopo quello , 
che tutto il mondo sa in oggi della sua scellerag- 
gine, io non ne parlerei più, se non avessi a 
disvelare un intrigo, di cui , per 1* onore della 
natura umana , non si troverà esempio , fuorché 
negli annali dei solisti moderni. Sotto il nome di 
Economisti uniti in una Società secreta , che io 
farò bentosto conoscere , li filosofi congiurati at- 
tendevano impazienti la morte di Monsignor di 
Bcnumont Arcivescovo di Parigi , per dargli un 
successore capace di entrare ne’ loro disegni . Il 
successore doveva, sotto pretesto di umanità, di 
Bontà , di tolleranza mostrarsi tanto paziente, e 
dolce per il filosofismo , pel giansenismo , e per 
tutte le Sette, quanto il Signor di Bcaumont si 
era mostrato pieno di zelo , c di ardore per il 
manteuimento della Religione. Questo successore 
doveva soprattutto mostrarsi molto indulgente per 
lasciare, che i preti di parrocchia trascurassero 
la disciplina a segno, che in pochi anni perisse. 
Non dovea essere punto più severo pel dogma ^ 
dovea reprimere chi fosse di zelo troppo attivo, 
interdirlo, e privarlo del suo benefizio come per- 
sona troppo ardente , e perturbatrice . Con que- 
sto metodo le Parrocchie di Parigi amministrate 
da preti edificanti doveano assai presto riempirsi 
,di scandali, c divenendo più rari li catechismi , 
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le prediche, e le istruzioni religiose, ne aggiran- 
dosi più , che su di una specie di morale ùloso» 
iica , moltiplicandosi i libri empj senza ritegno , 
c non vedendo in funzione, che dei preti dispre- 
gevoli pc’loro costumi , e poco zelanti per la dot- 
trina, doveva naturalmente il Popolo alienarsene, 
e abbandonar da se stesso le sue Chiese, e la sua 
Pveligione. L’apostasia della Capitale avrebbe stra- 
scinato quella della Diocesi la più importante ; 
ed era naturale, ch’essa 6arebbesi estesa piu lon- 
tano . Cosi senza violenza , e senza urto la reli- 
gione si trovava distrutta per lo meno in Parigi 
dalla sola connivenza del suo primo Pastore, che 
all'occasione avrebbe potuto frattanto dare qual- 
che prova esteriore di' zelo , se le circostanze 
1’ avessero qualche volta obbligato ad agire con- 
tro il suo genio ( Vedi qui appresso la diehia-% 
razione del Signor Leroi~). Vi voleva tutta l’am- 
bizione di Brienne , tutta la scelleratezza , e tutto 
il giudaismo del suo animo, per farsi Arcivescovo 
di Parigi a queste condizioni . Egli si sarebbe 
fatto anche Papa per tradir Gesù Cristo , e la 
sua Chiesa . Accettò i patti ; e i solisti misero 
in moto tutte le loro protezioni. La Corte fu as- 
sediata ; un Volpone, sotto nome di Vcrinon, che 
Brienne avea dato a Choiseul per farne il lettore 
della Regina , colse l’occasione di ricompensare 
il suo primo protettore . La Regina credette di 
far bene, raccomandando il protettore di Verraon; 
il Re credette di far anche meglio , nominando 
Arcivescovo di Parigi un uomo, di cui sentiva van- 
tar da molti la prudenza , la moderazione , e il 
genio . Brienne fu un giorno 1’ Arcivescovo di 
Parigi; se ne sparse la voce. Quante anime Cri- „ , 
ctiane y ' erano alla Corte, e iu Parigi ne fremet- 
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tero. Le Madame di Francia, la Principessa di Mar- 
san soprattutto sentirono l’immensità dello scan- 
dalo, che una tal nomina era per dare alla Fran- 
cia . Il Re, vinto dalle loro preghiere , s'indusse 
a ritrattarla. L' Arcivescovato fu conferito a per- 
sona , di cui la pietà vera, lo zelo, e il disinte- 
resse meglio contrastavano con i vizj di Bricnne. 
Ma per disgrazia della Francia nè il Re , nè la 
Regina 6’indussero punto a diffidare delle pretese 
virtù di quest’ultimo ; e i Congiurati non depo- 
sero la speranza di farlo poggiare più alto. 

Simile ai fulmine , che aspetta le tempeste 
per iscoppiare, Brieune si nascose sino 'alla bur- 
v rasca, che lo fece uscire primo Ministro, in mezzo 
ai torbidi della prima 'Assemblea dei Notabili 
convocata dal Signor de Calonne . Per affrettare 
li servizj, che aveva egli promessi ai Congiurati, 
cominciò dal famoso editto, che Voltaire solleci- 
tava venti anni prima in favor degli Ugonotti , 
tuttocchè li riguardasse come pazzi da legare 
(Leti, a Martnontel ai. Agosto 1767.). Conque- 
sto editto che Alembert attendeva per allucinare 
i Protestanti, e distruggere il Cattolicismo, senza 
che alcun se ne accorgesse (100. Lete. 4. Maggio 
J762. ) , figlio della tempesta sollevò contro lui 
stesso tutte quelle, che fecero richiamare Necker, 
e che questi terminò , con abbandonare la No- 
biltà , il Clero , ed il Re all’ empietà dei sofisti, 
e a tutti i furori dei Demagoghi. Brienne è morto 
consumato d’infamia, ma senza rimorsi ; si è uc- 
ciso dalla noja di non poter più nuocere . 

Con lui li sofisti avevano spinto al Ministero 
un nomo , il di cui nome era stato ne’ suoi an- 
tenati 1 ’ onore della Magistratura . Il Signor di 
Lamoigoon divenne gaarda-sigilli, quando Brienne 


fa fatto primo Ministro . Questo Lamoignon non 
era un semplice incredulo, come lo erano allora 
tanti altri Signori;^ egli era uno degli empj con- 
giurati, e noi troveremo il suo nome in uuo dei 
loro più secreti Comitati . Questo Lamoignon si 
uccise da filosofo, dopo la sua disgrazia, che se- 
guì dappresso quella di Brienne. Due uomini di 
questa specie nei due primi posti del Ministero! 
Con quali diaboliche combinazioni non potevano 
essi secondare la Congiura anti-cristiana ? 

Sarà diffìcile alla posterità di concepire come 
un Principe così religioso, qual fu Luigi XVI. , 
fosse trattanto attorniato sempre da tali Ministri 
chiamati filosofi, ma tutti empj. Cesserà quest’enig- 
ma , quando lo Storico rifletterà , che il grande 
oggetto dei Congiurati era stato sulle prime di 
distruggere la religione nelle classi primarie della 
società; che dal principio delle loro trame i loro 
sforzi si erano sempre diretti verso gli uomini 
più distinti per ricchezze , o dignità , che d’or- 
dinario si avvicinano alla persona del Re ( Lete, 
di Volt, a Diderct a 5 . Dee. 1763. , ad Atcmb. 
c Damil. p/issim ). Con tutte le passioni proprie 
a questa classe di uomini si uniscano tutti i mez- 
zi, e tutto il desiderio, che ha di soddisfarle, 
e sarà facile di concepire con quale agevolezza 
ella imparò da Voltaire a farsi beffe di una reli- 
gione , la quale le mortifica tutte. Vi erano senza 
dubbio ancora delle grandi virtù , delle persone 
di una pietà edificante nella Nobiltà , e tra li 
grandi Signori nella Corte medesima ; e potevo 
dire alla Corte principalmente vi avevano delle 
virtù eminenti. Madama Lisabetta Sorella del Re, 
le Madame di Francia sne Zie , le Principesse di 
Conti, e Luigia di Condé, il Duca di Penthiévre, 
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la Fr incipessa di Marsan, il Maresciallo di Mon- 
elli , il Maresciallo di Broglio, e varj altri, che 
ne’ più bei secoli del Cristianesimo avrebbero 
onorato la religione . Fra gli stessi Ministri lo 
Storico avrà da accett uare il Signor di Vergen- 
ncs , il Signor di S. Germano, e forse alcuni al- 
tri ancora, li quali non erano punto addetti al- 
1 empietà . Nelle classi dei Nobili , e dei ricchi, 
quest’eccezioni sarebbero forse piu numerose, che 
non si pensa ; ma con tutto ciò è infelicemente 
vero , che Voltaire era riuscito a far dei pro- 
gressi del suo filosofiamo tra i Grandi del Mondo, 
e questi progressi spiegano facilmente le più scia- 
gurate scelte di Luigi XVI. Le virtù amano il 
ritiro, e la pietà non ambisce le dignità . Luigi 
guardandosi attorno vedeva degli ambiziosi affac- 
cendati a servirlo per dominare . Tra questi li 
sofisti avevano cura di designare quelli, che co- 
noscevano più atti per secondare le loro viste , 
e dei quali avevano F arte di farsene dei segua- 
ci . Fattane la scelta , essi dirigevano F opinion 
pubblica, e facevano suonar tutte le trombe della 
fama in lode del seguace, che spingevano presso 
il Trono , ove avevano pure i loro agenti , e i 
foro intrighi più secreti di quelli dei cortigiani; 
cd era difficile con questi mezzi , con tanta in- 
fluenza sulla voce pubblica , sulla Corte medesi- 
ma, che non influissero anche molto sull’opinions 
di un Re, il quale aveva egli stesso troppo poco 
di fiducia ne’ suoi lumi . Questi intrighi del filo- , 
Asino molto piu che quelli dcH’ambizione, diedero 
successivamente a Luigi XVI. i Turgot, i Necker, 
i Lamoignon, e i Bricnne, senza parlare dei Mi- 
nistri subalterni, degli Agenti importanti al ser- 
vizio dei sofisti . 
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Con questi appoggi, le leggi contro rem- 
pietà erano ridotte al silenzio, o non parlavano 
ebe debolmente, il Clero sollecitava in vano l’att- 
toriià, ch'era in connivenza coi Congiurati. I 
loro scritti circolavano, le loro persone erano al 
sicuro. Allorché Voltaire scrive ad Alembert, che, 
grazie ad un prete di Corte , egli eia perduto , senza 
il Sig. Cancelliate , il quale in aulii tempi aveva 
avuto per lui un'estrema benevolenza (Lett. i 33 ); 
si vede facilmente in qual modo tutti i ridami 
del Clero di^nivano inutili contro il capo dei 
Congiurati. Questa lettera è dcH’auno 1774. Tra 
i protettori si deve ancor annoverare un nuovo 
Ministro, il Signor Mcaupou, la di cui ambizione, 
cd alleanza , col capo dei solisti si erano nascoste 
sotto la maschera di tanto zelo per la Religione. 

Gl’ importanti servizj, che Voltaire ricavava 
da queste protezioni non solo per lui , ma per 
li suoi seguaci, risultano ancora da ciò, che scri- 
veva allo stesso confidente sul conto di Choi- 
scul: « Io gli ho, diceva, le più grandi obbli- 
« gazioni; a lui solo debbo i privilegi della mia 
» terra. Tutte le grazie che gli ho chieste per 
» i mici amici ei me le ha accordate » (Leu. i io. 
an. 1760.). Alcuni di questi protettori volevano 
pure avere la gloria di essere autori, e non 
avendo i talenti di Voltaire provarono almeno 
di dare al Popolo le medesime lezioni. Tra que- 
sti io trovo un Duca di Usez , ben noto per l'im- 
portante suo nomo. Egli si era messa a scriver 
ancora in favor della libertà , della ragione , e 
dell’ eguaglianza dei diritti di credere tutto ciò, 
che ciascun pensa in fatto di religione senza con- 
sultare nè Dottori, nè Chiesa. L’opera sembrava 
ammirabile a Voltaire (Lett. di Voltaire al Duca 
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d‘ Usez 19. Nov. 1780. ) ; ma essendo rimasta 
inedita , non si sa , quanto avrebbe fatto onore 
al genio del Duca teologo . 

Scorrendo le lettere di Voltaire , abbiamo 
trovato nella lista dei seguaci protettori un di- 
scendente di Crillon a lato di on Principe di 
&ultn, giudicati l’un, e labro da Voltaire degni 
di un uh io secolo ; ma sarebbe un errore crede- 
re , che Voltaire intenda degni del secolo dei 
Bajardi, e dei Cavalieri valorosi; no, intende un 
secolo degno della loro modestia , c della loro 
scienza filosofica. Vi si vede ancora un Principe 
di Lignv, in cui Voltaire ha riposto la sua spe- 
ranza per propagare i lumi filosolici nel Braban- 
te , e un Duca di Braganza esaltato del pari da 
Voltaire come pensatole alla sua moda . Quanto 
ai Marchesi , ai Conti , ed ai Cavalieri , v’ ò un 
Marchese d'Argcuce di Birac, brigadiere d’armi , 
molto zelante per iscristianizeare la sua Provin- 
cia il' Angoutnois , e cangiare i suoi patrioti in 
filosofi alla moda. V’è il Marchese di Rochefort , 
colonnello di un reggimento, e pel suo filosofismo 
grand’ amico di Alembert , e di Voltatre ; il Ca- 
valicr di Chatelltix , ardito, ma più destro nella 
guerra al Cristianesimo. In somma , dandosi fede 
a Voltaire , tutti di questa classe da lui cono- 
sciuti erano per eccellenza persone oneste, quando 
l'anno 1763. egli scriveva ad Elvczio : « Siate 
" certo, che 1 ’ Europa è piena d’uomini ragiotie- 
" voli , che aprono gli occhi alla luce. In verità 
" il numero n’è prodigioso, ed io non ho veduto 
" da dieci anni un sol uomo onesto di qualunque 
" paese , c religione ch'egli fosse, il quale non 
" pensi come vor \ <> ma è verisimile , che Vol- 
taire esagerasse allora i suoi successi. Si può cre- 
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dere , che de* Signori , i quali andavano a Fer- 
ney a contemplar il Lama dei sofisti, molti fos- 
sero tirati dalla curiosità assai più, che dall’em- 
pietà . Per distinguere i veri seguaci , si osservi 
la maggior confidenza, con la qoale egli si espri- 
me seco loro, o loro invia i suoi scritti, o quelli 
degli altri empj. Secondo ciò la lista dei seguaci 
sarebbe ancora lunga. Vi si troverebbe delle Du- 
chesse , delle Marchese protettrici , filosofesse al 
pari di Suor Guglielmctta. Lasciamole nell’obblio, 
che meritano tali seguaci più sciocche, che cat- 
tive: elleno sono maggiormente da compiangere, 
allorché si credono meno degne di pietà . 

Uno dei protettori di più speciale distinzione 
è il Conte d’ Argentai, Consigliere d’onore al par> 
lamento, vecchio come Voltaire, e sempre suo 
amico cordiale . Ciò che dice il Signor de La- 
Harpe di questo amabile Conte può esser veris- 
simo; ma è vero altrettanto, che con tutte le 
loro amabili qualità, il Conte, e la Contessa d’Ar- 
gental non furono, che piti delusi dalla loro am- 
mirazione, e dalla loro amicizia per Voltaire. La 
sua corrispondenza con questi due seguaci era 
continua, come con Alembert. Egli li esortava 
con la medesima confidenza a distruggere l’ in- 
fame ; li chiamava i suoi due angeletti. II Conte 
gli procacciava delle grandi protezioni, e gli re- 
stò sempre fedele seguace, cioè dei più empj 
( redi corrispond. generale ) . 

Il Duca della Rochefoucault merita poi un 
posto distinto tra i protettori dell’ empietà. Sa- 
pendosi a qual segno questo infelice Duca si sia' 
ingannato nel credersi di avere spìrito, non farà 
stupore di vederlo presso che diente nella cor- 
rispondenza di Voltaire. Ma la pubblicità dei 
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fatti supplisce qui all*; prove scritte. Il Duca 
della Rochefoucault era stato cosi stolido «li la- 
sciarsi persuadere, che per essere qualche cosa 
conveniva esser empio, e farsi un nome tra i fi- 
losofi. Egli li protesse , e li dotò pure nella per- 
sona di Condorcet . Felice , se per conoscere, cosa 
è la loro filosofia , non avesse aspettato, che i suoi 
assassini spediti da Coudorcet , venissero ad in- 
gegnargliela ! 

Anche nelle Corti straniere del pari , che in 
Parigi , li Signori grandi s' immaginavano di di- 
stinguersi dal comune degli uomini col loro zelo 
pel filosofismo . Voltaire si stupiva di quello del 
Principe Gallitzin , che fece ristampare 1 ’ Opera 
la più empia di Elvezio, ed osò dedicarla all’Im- 
peratrice di Russia (117- feti, ad Alemb.'). Egli 
era ancora più grato ai Conte di Schouwallow 
protettore così possente dei sofisti a quella Corte, 
e a tutti quelli , ch’erano riusciti a far nominare 
Alembert per istitutore dell' Erede di quella 
Corona . 

In Isvezia il Conte di Creutz era uno dei 
più preziosi seguaci della Congiura ; prima Am- 
basciatore in Francia , e poi in Itpagna , aveva 
così bene unito alla 6ua ambasciata la missione 
di un apostolo del filosofismo , che Voltaire af- 
fatto incantato del suo zelo, non sapeva consolarsi 
di vederlo lasciar Parigi, scrivendone così alla Dama 
Geofrin regina dei filosofi:» Se vi fosse al mondo 
» un Imperator Giuliano , il Conte di Creutz 
» meriterebbe di essere Ambasciadore alla di lui 
v Corte , e non fra gente , che fa degli auto - 
* da-fè . Bisogna ; che si sia rivoltata la testa al 
” Senato di S vestii per non lasciar un tal uomo 
" in Francia ; vi avrebbe fatto tanto bene , eli è 
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" impossibile di farne in Ispsgna » ( Lett. alla 
Signora Gcofrin ai. Maggia 1764.) . 

Per altro questa Spagna tanto abborrita da 
Voltaire aveva pure il suo Aranda da lui chia- 
mato il favonio della f.losofict , il quale ogni 
sera andava a riscaldare il suo zelo con Alem- 
bert , Marmontel , ed altri seguaci maggiori 
presso la Damigella d' Espinace la più cara delle 
seguaci , la di cui Assemblea valeva un Accade- 
mia . La Spagna contava pure degli altri Duchi, 
Cavalieri , c Marchesi grandi ammiratori dei so- 
fisti francesi • V’ era soprattutto il Marchese di 
Mora , e il Duca di Villa-Hermosa ( Lett. di 
Volt. 1. Luglio 1768. ) . Nell’ istesso Regno, che 
i Congiurati riguardavano come si poco disposto 
per la loro filosofia , Alembert distingueva assai 
il Duca d’Alba , del quale ei scriveva a Voltaire: 

« Uno dei più grandi Signori di Spagna , uomo 
" di molto spirito , e quell’ istesSo , eh’ è stato 
« Ambasciatore in Francia sotto il nome di Duca * 
« d’ Hue6car, mi ha rimesso ao. luigi per la vo- ù 
•> stra Statua . Condannato, mi scriv’ egli, a col- ^ 
" tivar in segreto la mia ragione, profitto 
•• lemieri di quest’ occasione per dare un puh- * 
« blico attestato della mia riconoscenza al gran- 
« d’ uomo , che il primo additò la strada ec. « 
(Lett. 108. an. 1773.). 

Leggendo Voltaire tutti questi nomi sulla 
lista de’ suoi seguaci , scriveva ; <> La vittoria si 
•• dichiara per noi da tutte le parti ; vi assicu- 
« ro, che tra poco non vi sarà , che la canaglia 
u sotto li stendardi nemici « [ Lett. a DarnUJ] . 
Egli prevedeva ancora poco da lungi . Questa 
canaglia medesima doveva pure un giorno la- 
sciarsi affascinare come i Signori; ma i primi ire-' 
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guaci dovevano in quel giorno esier puniti dagli 
ultimi. Quanto ad Alembert , egli non conteneva 
più nè la sua allegrezza, nè il suo stile, allorché 
istruito del concorso di questi ammiratori presso 
"Voltaire , potè a lui scrivere : « Che diamine 1 
** quaranta commensali alla vostra tavola , due 
»> de’ quali Referendarj, e uno Consigliere della 
« Gran Camera , senza contare il Duca di Villars, 
« e la compagnia « ( Lett. 76. an. 1760. ) . La 
premura di assistere a questa tavola non era una 
prova infallibile del filosofismo di ciascuno dei 
convitatila questo concorso non indicava punto 
meno in generale degli uomini , che andavano 
ad ammirare il Corifeo dell’ empietà , che dovea 
tutti perderli . , 

Non senza ragione Alembert fa una menzione 
speciale di questo Consigliere della gran Camera. 
Tigli sapeva quanto importava ai Congiurati di 
aver dei seguaci per sin nel seno della prima 
Magistratura ; e non meno Voltaire lo sapeva » 
quando gli scriveva : « Per buona sorte si son 
* fatte in quel Parlamento ( di Tolosa ) da dieci 
«■' anni in circa dell’ elezioni di giovani, i quali 
»• sono pieni di spirito , che hanno molto letto , 
»' e pensano come voi » [ Lett. it. an. 1769. 3 . 
Questa lettera sola spiega la corruttela dei primi 
Magistrati negli anni precedenti alla rivoluzione. 
Avevano tutta l’opportuna autorità per procedere 
severamente contro gli autori , e li distributori 
delle opere empie , e sediziose ; ma 1' avevano 
lasciata avvilirsi a segno, che un decreto del Par- 
lamento pubblicato contro queste produzioni, non 
era più in certo modo , che un avvertimento 
della loro pubblicazione , e au nuovo titolo per 
‘venderle più care . 
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Ma queste conquiste nei primi Tribunali del 
Regno non appagavano ancora le brame di Vol- 
taire . Si vede spesso lamentarsi di questi corpi 
rispettabili composti ancora di molti Magistrati 
attaccati alla religione . Di più si vede applau- 
dire a coloro , de' quali il filosofico zelo si era 
manifestato ne’ Parlamenti meridionali . » Colà , 
« scriveva egli ad Alembert , voi andate da un 
«* Signor Duchi a un Sig. de Castillon. Grenoble 
« si vanta del Signor Servati . E’ impossibile , che 
« la ragione , e la tolleranza non facciano dei 
« grandi progressi sotto di tali Maestri » ^ Xeff* 
5 . Nov. 1770.). Questa speranza pareva tanto 
meglio fondata, quanto li tre Magistrati nominati 
da Voltaire erano appunto quelli, a’quali le loro 
funzioni di Procuratori, o di Avvocati generali 
avrebbero fatto un dovere più speciale di opporsi 
ai progressi della pretesa ragione sempre confusa 
da Voltaire con l’empietà, e di denunziarne le 
giornali produzioni, riclamando i’esecuzioue dtll©r 
leggi contro i loro Autori . Di tutti questi Av- 
vocati generali , quello , che sembra essere stato 
più confidente di Voltaire, è il Signor La-Chalo- 
tais dei Parlamento di Bretagna. Dalle lettere del 
sofista di Ferney a questo Magistrato si può ve- 
dere F obbligo , e la riconoscenza , che li Con- 
giurati gli attestavano del suo zelo contro i Ge- 
suiti, e quanto la distruzione di questa Società 
era unita nei loro progetti a quella di tutti gli 
altri corpi religiosi , per arrivare infine all’altra 
di ogni autorità ecclesiastica ( Leu. dì Volt, a 
Clmlàtais 17. Maggio 1760. Malgrado tutti 
questi progetti del filosofismo', ìlei corpo della 
Magistratura restavano degli uomini venerabili » 
le di cui virtù facevamo 1’ onore de’ primi Tribù- 


Itali. La gran Camera soprattutto del Parlamento 
di Parigi sembrava a Voltaire un corpo tanto av- 
verto alla sua empietà , eli’ ei disperava di ve- 
derla giammai filosofa , e le faceva 1’ onore di 
porla nella, medesima linea di Piacila plebaglia , 
c di quelle Assemblee del Cleto , che non &i lu- 
aingava di rendere ragionevoli , cioè , di strasci- 
nare nella sua empietà ( Leti, ad Alemb. i 3 . 
Dee. ifb'ò.) . . 

Una volta lo sdegno di Voltaire contro i 
Parlamenti si espresse in questi termini nelle sue 
lettere ad Elvezio: « lo indo, che i Francesi 
*• discendano dai Centauri, eh’ erano mezzo uo- 
* mini, e mezzi cavalli da busto : queste due 
" metà si sono separate; restarono degli uomini, 
» come voi, ed alcuni altri, e restarono dei ca+ 
*’ vaiti, che hanno comprato le cariche di con - 
*• si glierc , ovvero si sono fatti dottori nella 
r . » Sorbona •> ( 22. Luglio. 1761.^. lo cito queste 
, prove della stizza dei sofisti contro il primo 
corpo della Magistratura Francese , perchè di- 
y mostrano almeno, che questo corpo non fu già 
tina conquista facile per l’empietà. E'ccrto, che 
all' approssimarsi della rivoluzione, vi erano nei 
Parlamenti di Francia non pochi soggetti, che 
ben istruiti degli artifizj dei Congiurati, avreb- 
bero dato alle leggi più di vigore per la difesa 
della religione. Ma fin nella gran Camera vi erano 
degl’ intrusi dall’ empietà , fra quali quel Terrai 
«ssai di già infame come Ministro, ma poco noto 
come sofista. 11 tratto seguente constaterà la ne* 
tez za della sua dissimulazione. 

Il Libra jo :ji|f|«mato Léger vendeva pubbli- 
camente in Parigi una di quelle Opere, il di cui 
«mpio ardire sforzava qualche volta il Parlamento 
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n proscriverla. Quella, che si vendeva nella bot« 
Kga di Léger, fu condannata ad esser bracciata, 
con ordine, d' inquisire l’Autore, e i venditori. 
Terrai si offerse, e fu incaricato di queste ricer- 
che per farne quindi il rapporto al Parlamento. 
Citò il Librajo Léger, di cui riferirò le steste 
parole, che ho intese dalla sua bocca propria, 
la sola volta, che ho veduto quest’uomo. 0 egli 
non mi disse il nome dell’Opera, o io me ne son 
dimenticato; ma ecco ciò, ch’egli di certo ini 
raccontò. „ Chiamato d’ordine del Signor Terrai 
„ Con igliere al Parlamento, mi portai alla sua 
„ Casa; egli mi ricevette in aria di gravità; si 
„ pose a sedere, e m’interrogò - , siete voi che 
„ vendete quest’Opera condannata da un Decreto 
„ del Parlamento? Io risposi: Monsignor sì. = 
„ Come ardite vendere libri così cattivi,, e pe- 
„ ricolosi ? = Come se ne vendono tanti altri. =t 
„ Ne avete venduti voi molli? = Monsignor sì. % = 
„ Quanti ve ne restano ancora? = Circa seicento 
„ Copie. = Conoscete voi l’Autore di quest'Opera 
„ cattiva? = Monsignor sì . = E chi è egli? ss- 
„ Voi, Monsignore. =: Come io! Come osate voi 
dirlo, e come il sapete voi? =Io lo so, Monsi- 
„ gnore da quello istcsso, da cui ho comprato 
„ il vostro manoscritto. = Poiché voi lo sapete, 
„ è -detto tutto; andate , c siate prudente. „ S’in- 
dovina facilmente , che il processo verbale di 
questo interrogatorio non fu rassegnato al Par- 
lamento. Lo Storico conoscerà dallo stesso quai 
progressi la cospirazione anti-cristiana doveva 
fare in un Regno, in cui essa avfsva tali seguaci 
sino nel santuario delle leggi. 


CAPITOLO XV. 


C L a s » f dei Letterati. 


Le passioni , e la facilità di soddisfarle , 
quando si ha scosso il giogo della religione , 
avevano guadagnato ai Congiurati quasi tutti gli 
nomini, che signoreggiano nella Società per le 
distinzioni di potere, di titoli, e di ricchezze. 

V. Il fumo delle rinomanze attirò loro bentosto co- 
loro, i quali non pretendono a distinzioni meno 
lusinghiere per la superiorità dei lumi, dello spi- 
rito, e del genio. Li talenti di Voltaire, e le for- 
tune forse ancora superiori a'suoi talenti gli die- 
dero un impero, che nessun osava contrastargli 
nella classe dei Letterati. Egli se li vide stri- 
sciar dietro con una docilità, che non si doveva 
aspettare da questi uomini , che superiori al co- 
mune, si danno a credere di pensare da se stessi. 
Egli non ebbe più bisogno, che di dare il tuono. 
A quel modo, che si vede presso alcune Nazioni 
leggiere, le Regine delle Laidi col solo esempio 
far passare in inoda fino i costumi della lubri- 
cità, appena si fu egli mostrato empio, il regno 
delle lettere si riempì di scrittori rivestiti dello 
livree dell’ irreligione. 
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Nella folla degli Autori seguaci ve nè uno, 
che può disputargli la gloria del genio, c che 
non aveva bisogno di quello degli empj per ar- 
rivare alla celebrità; esso è Gian-Giaeomo Rousseau. 
Questo famoso Cittadino di Ginevra, sublime , 
quando vuole, nella sua prosa, come Milton, o 
Corueille ne’ loro versi, poteva dare al cristiane- 
simo un nuovo Bossuet- Per disgrazia della sua 
gloria egli fu conosciuto da Alembert, da Dide- 
rot, c da Voltaire; entrò per un tempo nelle 
trame di questi primi Cospiratori, e concertò con 
essi i mezzi di distruggere la religione di Cristo. 
In que»ta Sinagoga di cmpj , come in quella dei 
Giudei, le opinioni non si accordarono, i dfeori 
si divisero, ma senza ravvicinarsi in nessun modo 
a Cristo , contro cui tenevansi i loro consigij . 
Le prove di questo fatto si trovano in una let- 
tera di Voltaire, che dice ad Alembert: « E’ un 
» danno , che Gian-Giacomo . Diderot , Elvezio , e 
» voi con altri uomini della vostra sorte, non vi 
« siate già intesi per tor di mezzo X infume. La 
» mia maggior afflizione è di vedete gl’impostori 
" uniti, e gli amici del vero divisi » ( i 56 . loti, 
ad Alemb. un. 1756.). 

Abbandonando il concilio de’sofisti, Rousseau 
non lasciò nè i loro errori, nè i suoi proprj . 
Fece la sua guerra a parte. Ma nelle due scuole 
l’empietà non variò, che l’uso delie sue armi; le 
opinioni non furono nè meno incostanti, nè più 
religiose. Voltaire aveva per se l'agilità; Rous- 
seau più di forza, e con quella di Ercole ei n'ebbe 
ancora il delirio. Voltaire giuocava di contrad- 
dizioni, e la sua penna volava secondo i venti. 
Rousseau insisteva sui paradossi a piacer del suo 
genio ; la sua clava menata per Paria colpiva del 
Tom . /. s 


2 $8 

pari la verità, e la menzogna. Uno fa la ven- 
iamola Jell’ opinione, l’altro il proteo del sofisma. 
Nessun dei due contò nella saviezza. Oguuu dei 
due volle piantar le basi della filosofia, abbracciò 
il sì, e il no, e videsi condannato all'incostanza 
di spirilo la più umiliante. 

Voltaire non sapendo a che attenersi nè sa 
Dio, nè su d'un destino avvenire, s’indirizza a 
dei sofisti incerti, e deviati coin' esso , e resta nei 
•uoi dubbj. Rousseau nell' età ancora delle pue- 
rilità, dice a se stesso: » lo vado a gettar que- 
« sta pietra contro l'albero, che mi sta dirim - 
•’ petto, se lo tocco, segno di salute ; se il fallo , 
" segnò di dannazione . » Egli coglie l’albero, 
ed è fatto sicuro del Cielo; e molto tempo dopo 
gli anni delle puerilità, questa prova basta al 
filosofo. Era di già vecchio, quando aggiungeva: 
ti' allora in poi io non ho punto dubitato della 
mia salvezza (Vedi sue confessioni lib. 6.). 

Voltaire credette un giorno dimostrare resi- 
stenza dell’ autor dell’ universo ; credette allora a 
un Dio onnipotente, e rimuneratore della virtù. 
( Volt, dell' Ateismo ) . All’indomani tutta questa 
dimostrazione si ridusse per Voltaire a delle pro- 
babilità, e a dei dubbj, di’ è ridicola cosa volere 
risolvere ( Volt . ut supra, e dell’anima ptr 
éiorano'). La stessa verità fu un giorno dimo- 
strata per Rousseau , e non ne dubitò già quel 
giorno; egli vedeva Dio a se d’ intorno , e lo sen- 
tiva in se stesso, in tutta la natura, il giorno, 
in cui scriveva; io sono certissimo, che questo 
Dio esiste di per se stesso ( Emilio, e la leu. 
all’ Arciv. di Parigi ). Nell’ indomani tutta la 
dimostrazione ^svanita, scrivendo egli a Vol- 
taire: » Confesso ingenuamente , che ( sull' est-? 
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» stenza di Dio ) uè il prò nè il centra non n>j 
V sembrano dimostrati - « Per Honsse.su, come per 
Voltaire il deista, e l’ateo non fondavano allora 
il loro seni intento , che sopra alcune probabilità 
( Lett. a Volt. tom. la. in 4. di Ginevra ). Am- 
bedue credettero un giorno ad un solo princi- 
pio, o solo motore (Volt, principio d'azione; 
Kouss. Emilio tom. 3 . pag. 11 5 ., e Jett. all’ Are. 
di Parigi ) . Ed ambedue credettero un altro 
giorno, che ben vi potevano essere due principj, 
due cause ( Foli, quest. enciclop. tom. 9. = Rous. 
Emiì. tom. 3 . p. 61. ) . 

Voltaire, dopo avere scritto un giorno, che 
l’ateismo popolerebbe la terra di malandrini, di 
scellerati , di mostri ( dell’ ateismo passim ) , 
assolveva l’ateismo in Spinosa, lo permetteva al 
filosofo ( assioma 3 . ), e veniva al punto di pro- 
fessarlo egli stesso, scrivendo: io non conosco , 
che Spinosa, il quale abbia ben ragionato ( Lett. 
ad Alemb. 16. Giugno 1773.); cioè: io non co- 
nosco per vero filosofo, se non quello, che non 
ha punto altro Dio, che questo mondo, e tutta 
Jj materia. Dopo aver così gustato di tutti li 
partiti, egli spronava Alembert ad unire contro 
Cristo gli atei, e i deisti ( ibidem ) . Housseau 
aveva scritto, che gli atei meritavano castigo; 
eh’ erano perturbatoli della pubblica quiete, e 
dovevano esser puniti di morte ( Emilio, tom. 4., 
pag. 68. contratto soc. cap. 8.); e pensando di 
aver adempito il voto di Voltaire, scriveva al 
.Ministro Vernier: ,, Dichiaro, che mio oggetto 
„ era, nella nuova Eloisa, di conciliare li due 
,, partiti opposti ( gli atei , e li deisti ) col 
„ mezzo di una stima reciproca-, e d’insegnare 
„ ai filosofi , che si può credere in Dio senza es- 
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„ ser ipocrita, e che si pnò esser incredulo senza 
„ esser un furfante „ ( Lete, a Vernier ). E scri- 
veva pure a Voltaire, che l’ateo nop può esser 
colpevole innanzi a Dio; che se la légge segnava 
pena di morte contro gli atei, converrà comin- 
ciare dal far brncciar come tale, chiunque ne 
denunzierà un altro ( Lete, a Volt. toni. ja. , e 
nuova Eloisa ) . 

Voltaire bestemmiava la legge di Cristo , si 
ritrattava , comunica vasi , e si affrettava di scri- 
vere ai Congiurati per esortarli a distruggere in 
Cristo L’ infame ( vedi sopra ). Rousseau abban- 
donava , ripigliava il Cristianesimo, di Calvino , 
ritornava alla sua mensa , alla sua cena. Faceva 
di Cristo il più sublime elogio , che l’eloquenza 
umana ne avesse steso, e finiva l’elogio colla be- 
stemmia, che fa di Cristo un visionario [ le tue 
Confessioni , e Profess. di fede del Vicario Savo- 
jardo ]. Se la rivoluzione anti-cristiana doveva por- 
tare al Panteon Voltaire, Rousseau aveva acquistati 
gli stessi diritti all’inaugurazione dei sofisti empj; 
e lo vedremo un giorno acquistarne dei più grandi 
a quella dei sofisti sediziosi . k 

Con questi tratti comuni, questi due eroi 
dei Congiurati ebbero pure il loro carattere pro- 
prio. Voltaire detestava il Dio dei Cristiani; Rous- 
seau bestemmiandolo lo ammirava. Tutto l’orgo- 
glio dello spirito fece in lui quel, che l’invidia, 
e l’odio facevano in Voltaire, e sarà sempre dub- 
bioso, qual dei due fece più male al Cristianesi- 
mo ; se questo con l’atrocità dei sarcasmi, e col 
sale avvelenato del ridicolo , e della satira ; op- 
pur quello col coltello dei sofismi coperti di tutto 
1’ apparato della ragione . 

Dopo essersi divisi , Voltaire detestò Rous- 
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•eau , lo dileggiò , volle , che fosse legato come 
un vile insensato [ Letr. a Damil. 8. Maggio 
J761., c guerra di Ginevre ]• Ma si compiaceva, 
che la gioventù imparasse a leggere nel Simbolo 
di questo stesso insensato, e nella sua professione 
di lede del Vicario Savoiardo ( Leti, al Conte 
d’ Argentai a6. Sctt. 1766. J . All’ istesso tempo 
Eousseau detestò li Congiurati , li manifestò , e 
ne fu detestato ; conservò tutti i loro principi , 
ricercò ili nuovo il loro affetto, e massime quello 
del loro eroe (vedi le sue lett . , e la vita di Se* 
ricca di JJideiot) . 

Egualmente è difficile definire il sofista di 
Ferney , e ritrarre quello di Ginevra . Rousseau 
amò le scienze, scrisse contro li spettacoli, e 
fece dell* opere cercò degli amici , e fu famoso 
per le rotture dell’ amicizia ; celebrò i vezzi del 
pudore , e pose sull’ altare la prostituta di Va- 
rens ; si credette ,, e si disse il più virtuoso de- 
gli uomini, e sotto il modesto titolo di confes- 
sioni si compiacque di rammemorare nella sua 
vecchinja le sue impudiche conquiste; diede alle 
madri i più teneri consigli della natura, e sof- 
focò egli stesso la voce della natura per dimen- 
ticarsi ; eh’ era padre rilegò i suoi liglj nello 
spedale di quelli, clic la vergogna della loro na- 
scita condanna a ignorare chi loro diede la vita. 
11 timor di vederli lo rese inesorabile all’ anime 
sensibili, che vollero provvedere alla loro edu- 
cazione , e render men aspra la loro sorte ( vedi 
sue Confessioni ) . Prodigio continuo d’ inconse- 
guenze sino a’ suoi ultimi momenti , egli avea 
scritto contro il suicidio, e forse gli si fa grazia 
di dubitare, se non siasi preparato egli stesso il 
veleno , che gli diede la morte ( vedi sua vita 
scritta dal Co- Barraci di Bcauvert ). 
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lata a studiar* Bayle , ne sapeva a ihentd quasi 
tutto il dizionario . Le sue lettere a Trasibulo , 
frutto del suo ateismo , provano, che questo ec- 
cesso di memoria fu abbondantemente compensato 
dalla mancanza del giudizio . L'altro tu Boulan— 
ger, giovine, la di cui testa carica di latino, di 
ebreo , di greco , di siriaco , e d' arabo , diede 
pure nelle stravaganze dell’ ateismo, che ritrattò 
non per tanto ne’ suoi ultimi giorni , detestando 
la Setta, che l’aveva fatto traviare. Noi vedremo 
bentosto , che alcuna dell' opere postume attri- 
buite a questi doe Settarj , non era uscita dalla 
loro penna . 

Il Marchese d* Argcns volle far anch’ egli 
comparsa tra i sofisti eruditi . Bayle gli fece le 
spese della .scienza , di cui egli credette dare le 
prove nelle sue lettere Cinesi , e Cabalistiche , 
e nella, sua filosofia del buon senso. Fu lungo 
tempo 1' amico -di Federigo , e lo meritò, come 
tutti gli empj. Noi però abbiamo inteso dal Pre- 
sidente d’ Eguille suo fratello, che dopo lunghe 
discussioni con degli uomini più istruiti di Fe- 
derico sulla religione, questo Marchese d’Argens 
si rese alla luce del Vangelo, e finì scongiurando 
il Sacerdote da lui chiamato, di ajutarlo soprat- 
tutto a riparare la sua incredulità passata con 
degli atti di fede . 

Quanto al Medico La-Métrie, egli non parve 
il più pazzo degli atei, se non, pcrch’era il più 
siucero . Il suo uomo macchina , e il suo uomo 
pianto hanno screditato la Setta , perch’ egli vi 
svela ciò , eh’ ella non osa sempre dire; ma ch’è 
quanto si trova espresso da molti altri così cru- 
damente , come da La-Métrie . 

Sino al punto della rivoluzione Francese, li 
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sofisti ronginrati contro di Cristo credettero di 
poter gloriarsi del nome , e dei .talenti di Mar* 
montel ; non accresciamo il dolore di tm uomo » 
\he sembra non aver avuto bisogno * che dei pri-*- 
di giorni di questa rivoluzione, per vergognarsi 
de>li .errori , e delle, cospirazioni , delle quali 
ess\ era la conseguenza. Di tutti li sofisti soprav- 
vissiti a Voltaire, Marmontel è forse quello, che 
ha Cercato più di porsi iu disparte, e. di far ob- 
blian i suoi legami co’ capi congiurati. Ciò non 
ostant* egli deve tutta la sua fama più a questi 
legami», che a’ suoi Incas , e al suo Belisario , o 
alle sue favole asperse dei sali del • filosofismo . 
Invano aoi vorremmo tacerlo ; ma le lettere di 
Voltaire ricordano al Pubblico , che per lungo 
tempo questo seguace vergognoso fece- un’ altra 
figura tra i Congiurati. Voltaire istesao conoscendo 
assai bene lo zelo di Marmontel ? e credendosi 
vicino alti morte , gli lasciò in legato La-Harpe. 
Il Testamento è concepito in questi termini : •» Vi 
" raccomando La-Harpe , quando avrò terminato 
" di vivere . Esso sarà uria delle colonne della 
» nostra Chiesa • Converrà farlo dell’Accademia . 
» Dopo aver avuti tanti premj, è ben giusto che 
" egli ne distribuisca •> ( Leu. di Volt, a Mar - 
montel a 5 . A gusto 1767.) . 

Col gusto delle lettere, e co’ talenti , che a 
dispetto de* suoi critici gli danno un posto di- 
stinto tra gli Scrittori moderni, La-Harpe avrebbe 
potuto render utili le sue fatiche ; ma fin dalla 
sua gioventù egli fu il favorito di Voltaire . la 
quella età chi non crede al suo Catechismo , si 
presume filosofo. Il giovine La-Harpe seguitò cie- 
camente la carriera indicatagli dal 6uo maestro . 
Se non fu colonna, per lo meno divenne tromb» 
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della nuova Chiesa dei Congiurati, e dell’empie- 
tà • Egli la cervi «peci il mente col Mercurio , fa- 
moso giornale in Francia , di coi gli elogj , o le 
critiche ebdomadarie deridevano presso a poca 
della sorte- delle produzioni letterarie (i^) . G»i 
elogj, rhe Voltaire faceva di questo giornale, dopo 
che La-Harpe n’ era divenuto il primario redat- 
tore ( Leti, ad Altmb .), provano, che i Governi 
non hanno molto conosciuto l'influenza 4 che que- 
sto scritto aveva sulla pubblica opinione. Il Mer- 
curio aveva più di dieci, mila associati , e molti 
più lettori , i quali ricevendo tutte le impressioni 
del giornalista, si trovavano a poco a poto tanto 
filosofi, cioè, tanto etnpj , quanto il sofista ebdo- 
madario i Li Congiurati videro tutto il partito , 
ohe ne potevano trarre . La-Harpe n eboe il do- 
minio per molti anni. Marmontel, e Clumfort se 

10 divisero Remi non molto più abile lo aveva 
avuto prima di loro . Io chiesi un giorno a co- 
stui , come poteva egli inserire nel suo giornale 

11 conto il più pazzo, il più perfido, il più fal- 
so , che si potesse rendere di un’ opera di sem- 
plice letteratura, di cui io avea inteso lui stesso 
farne dei' grandi elogj*, ei mi rispose*, questo af- 


fi) Gli odierni Giornali ci avvertono, che il Signor 
La-Harpe è stato convcrtito nella sua prigione dal Ve- 
scovo di S. Rrieux ; poco ciò ini sorprende. Gli esempi 
di questo Prelato, e i frutti del filosofumi» nella rivo- 
luzione, dovevano far impressione in un uomo , che con 
lo spirito ginsto sapeva confrontarli colle lezioni , e la 
promesse de’ suoi primi maestri. Se la nuova di questa 
conversione è vera, io avrò dipinto il Signor La-Harpa 
in atto di consacrare i suoi talenti all’errore: ma vo- 
lentieri applaudirò all’ uso, che ne può iar d’ora in- 
nanzi a difesa della verità. 
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ticolo fa fatto da un amico di Alembert, c io 
debbo il mio giornale, e la mia fortuna alla pro- 
tezione di Alembert. Lo Scrittore vilipeso voleva 
far inserire la sua di lesa nello stesso giornale , 
t non v’ ebbe mezzo. Si giudichi da ciò del par- 
tito , che i sofisti traevano dai foglj periodici . 
Con questi dirigevano l’opinione pubblica al loro 
oggetto . Con 1’ arte di maneggiare l’elogio , e la 
critica, la Setta disponeva dellaltrui fama. 1 suoi 
giornali le davano il doppio vantaggio di annun- 
ziare agli Scrittori avidi di gloria , o di pane , 
il partito, che bisognava abbracciare per giun- 
gere al loro fine colla fama della letteratura , e 
di non offrire alla curiosità del Pubblico altri li- 
bri t che quelli , de’ quali la Setta favoriva , o 
non temeva lo smercio. Con qnest’artifizio i gior- 
nalisti affrettavano la Congiura tanto, e più an- 
cora, che i sofisti più attivi, e i loro Scrittori i 
più empj. Il seguace autore triturava, ed inspes- 
siva il veleno nel suo libro; il seguace giornali- 
sta lo proclamava , e distribnivalo per tutti gli 
angoli della Capitale , e sino all’ estremità delle 
Provincie . Un tale, che avrebbe ignorato 1’ esi- 
stenza di un libro empio, o sedizioso; un tal al- 
tro, ehe non vi avrebbe impiegato il suo tempo, 
o il suo denaro , ne inghiottivano tutto il ve- 
leno nel perfido estratto dei seguaci giornalisti. 

Più di tutti questi seguaci , più di Voltaire 
istesso , un demonio chiamato Condorcet odiava 
Gesù Cristo. Al solo nome della Divinità questo- 
tnostro fremeva . Si avrebbe detto , eh’ egli vo- 
lesse vendicarsi contro il Cield , del cuore , che 
gli avea dato . Duro , ingrato , freddò assassino 
dell’amicizia, e de’suoi benefattori, avrebbe tra-* 
dito Dio . se avesse potutp , qome tradì la JRo-* 
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cheto ucault . L’ ateismo in La-Métrie era scioc- 
chezza , fu follia iu Diderot'; in Comlorcet fn 
insieme la febbre abituale dell* odio , e il frutto 
dell’orgoglio . Per niun conto si sarebbe fatto 
credere a Condorcct, che un uomo, il quale ere* 
desse iu Dio, nou fosse una bestia. Voltaire, che 

10 avea veduto ancora giovine , uon indovinò la 
metà dei servizj , che li Congiurati dovean rice- 
verne, allora pure ch'egli scriveva ad Alembert *. 
•< La mia grande consolazione , mórendo , è , che 
»» voi sosteniate l’onore de’nostri poveri Welsci ; 
»» nel che sarete molto secondato da Condorcet « 
( 101. lelt. on ■ 1 773. ) . 

Non era già su i talenti di quest’uomo, che 

11 capo della Congiura poteva aver fondato la sua 
speranza . Condorcet aveva appreso tanta geome- 
tria , quanta poteva avergliene insegnata Alem- 
bert ; ma nelle belle lettere non era fatto , che 
per giungere alla mediocrità. Aveva nel suo 6tile 
i difetti di un uomo, che. non sa neppur la sua 
lingua, e le di cui frasi rassomigliano al sofisma, 
che bisogna studiare per ^sbrogliarne il senso - 
L’odio fece per lui quello, che la natura fa per 
gli altri. A forza di celare la bestemmia, si abi- 
tuò infine ad esprimerla più chiaramente. Con 
ciò si spiega la gran differenza, che si vede tra 
]e sue prime , e le sue ultime opere ; differenza 
ancora più sensibile nel suo saggio postumo su i 
progressi dello spirito umano. La sua penna non 
si riconosce più in quest’opera , che in un certo 
numero di pagine; ma il suo spirito vi è da per 
tutto . Da gran tempo egli aspettava la caduta 
degli Altari, come il solo spettacolo grato al suo 
cuore ; la vide , e la seguì da presso . Ma egli 
cadette come Tempio profugo, e vagabondo, soc- 
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combendo alle angcscie., alla miseria! ed ai ter- 
rori di Roberspierre. Se non riconobbe la mano, 
che lo colpiva , se spirò qual era vissuto, il mo- 
mento , in cui vide i demonj stessi confessare 
quel Dio, ch’ei bestemmiava, fu il primo istante 
de’ suoi rimorsi; egli avrebbe voluto vincerli, e 
tra le fiamme vendicatrici griderebbe ancora, se 
potesse : no , non vi è Dio ; ma più noi può , 
e per lui questo supplizio è maggiore di tutti gli 
altri dell' Inferno . 

Nel suo odio di Dio spinto sino alla pazzia, 
mentre è vissuto , questo Condorcet, per liberare 
gli uomini dal timore di un Ente immortale nei 
Cieli, non aveva punto esitato a sperare nella sua 
filosofia, che renderebbe un giorno Tuomo istesso 
immortale sulla terra . Per ismentire Mosè, e i 
Profeti , si era fatto egli stesso il profeta della 
demenza . Mosè ci mostra i giorni dell’ uomo ab- 
breviarsi insensibilmente sino al termine da Dio 
stabilito ; il Profeta ha detto : i giorni dell uo- 
mo sono di 70. anni , e i piu (ungiti di bo. ; 
passati questi , non v’ è più , se non travaglio , 
e dolore. Ad un tale oracolo dello Spirito Santo, 
Condorcet ha opposto i suoi. Calcolando i frutti 
della sua rivoluzione filosofica , che comincia al- 
meno dall’ inviare tanti uomini alla tomba , egli 
aggiunge al Simbolo della sua empietà quello 
della sua stravaganza, e pronunzia senza ribrez- 
zo: » Noi dobbiamo credere , che questa durata 
» della vita dell ' uomo debba crescere di conti - 
” rtuo , se delle fisiche rivoluzioni non vi si op- 
» pongano. Ma noi ignoriamo il termine, cb’essa 
» non deve giammai passare ; ignoriamo pure , 
se le leggi generali della natura ne hanno fìs* 
y sato uno , oltre il quale essa non possa pii* 
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*• estendersi . •> Così nel suo abbotto di un qua • 
dio preteso filosofico dei progressi dello spirito 
umano (epoca ic. pag. 38a. ) : e in tal guisa, 
dopo aver costi utu> la storia a suo modo, per accu- 
mulare tutte le calunnie dell' odio contro la re- 
ligione, per non mostrare agli uomini veruna sal- 
wzz:„ che nel suo ateismo , di solista mentitore, 
erigendosi in profeta, egli ha veduto tutti t fratti 
avvenire della sua trionfante lilosoiia. Egli scelse 
il momento , in coi essa ha rovesciati gli Altari 
di Dio , per dirti , d’ ora innanzi 1’ uomo felice 
"vedrà i suoi giorni crescere senza posa, e a tale 
segno di non poter più dire, se la uatura vi ha 
prescritto un termine ; se in luogo del suo Dio 
«■terno ne‘ Cieli , non diventerà egli stesso alla 
line immortale sopra la terra . Così nel tempo 
istesso, in cui il filosofismo celebrava i suoi trionfi, 
l'orgoglio della Setta doveva esser umiliato dalla 
pazzia del più empio, e del più pregiato de'suoi 
seguaci . La vita di Condorcct era stata una se- 
irie di bestemmie, e dovea finir col delirio. Que- 
sto nome infausto ricomparirà in queste Memo- 
rie. Noi lo vedremo odiare li Re quasi del pari, 
eh’ egli odiava Cristo . Prima di lui Elvezio, e 
molti altri aveano di già sperimentato con qual 
arte la Setta guidava a questo doppio odio quelli 
stessi , il di cui cuore non sembrava fatto nè per 
1’ uno , nè per 1' altro . 

L’infelice Elvezio, figlio 3i un padre virtuo- 
so , ne conservava ancora ì principj dopo la pri- 
ma sua gioventù ; il frotte della sua educazione 
era ancora nna pietà esemplare, allorché conobbe 
Voltaire. Egli non lo vide sulle prime, che co- 
me un maestro in' poesia, alla quale egli era in- 
clinato . Fu questa T origine della loro unione , 
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c T ;e non potè essere più perfida . In vece di le- 
zioni di poesia, Voltaire non ne diede al suo ai- 
lievo che di empierà , e in nn anno egli ne lece 
un perfetto empio , e uu ateo più deciso di Ini 
stesso . Elvezio era ricco , e fa il milord della 
Setta , autore insieme , e protettore. Ceseando di 
credere al Vangelo , fece come gii altri solisti , 
spiriti pretesi forti, i quali per non prestar fede 
ai misteri della rivelazione, credono non solo ai 
misteri assurdi dell’ateismo, ma diventano il tra- 
stullo d’ ogni puerile credulità in tutto ciò , 
che può rivolgersi contro la religione . 11 libro 
dello Spirito, che Voltaire stesso chiamava della 
materia , è pieno di novelle ridicole , e di fa- 
vole , eh’ Elvezio dà per istorie , indegne sino 
dell’ ombra della critica . E’ per altro 1’ opera di 
tm uomo , che pretende riformar 1’ universo , e 
che ributta più per la licenza della sua morale,, 
clic per E assurdità del suo materialismo . Egli 
scrisse ancora sulla felicità, e non sembra guari 
clic 1’ avesse trovata . Malgrado la sua filosofia , 
egli sentì tanto la censura la più meritata , che 
no perdette il sonno ; andò a viaggiare , e non 
ritornò, che per fomentare in segreto l’odio suo 
contro i Preti , ed i Re . Egli era naturalmente 
onesto , e dolce . La sua opera dell’ nomo t e 
della sua educazione prova , che il filosofismo 
avea cangiato il suo carattere. Egli si abbandona 
alle ingiurie le più vili, e alla calunnia la più 
inverosimile; nega per sino i fatti giornalieri, e 
di pubblica notorietà (i) . 


\ 
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(i) Io voleva scaricare Elvezio di quest'opera po- 
stuma, dicendo, che potrebbe estere sortita dal Gotai- 
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Di Raynal ho già parlato; nemraen creilo di 
dover far rivivere Delislc, andato in un obblio 
coaì profondo, come quello della sua filosi fia della 
nanna ; meno ancora devo farlo di quel Robinet, 
e del suo libro delia natuia , di cui nessun si 
ricorda , che per ridere del suo intelletto, spiegato 
per via di fibre ovali ; della sua memoria por 
mezzo di fibre spirali ; e della sua volontà per 
mezzo di fibre svincolale ; e del suo piacere , o 
dolore per via di fuscetti di sensibilità ; e della 
sua erudizione per protuberanze di sentimento ; 
e di mille inezie peggiori ancora, se è possibile 
( delta norma tcin. 1. lib. 4. cap. 11. cc.) . Dirò 
una parola di Toussaint, perchè la sorte di que* 
sto seguace dimostra a qual punto 1' steismo era 
divenuto comune tra i Congiurati . Toussaint si 
era incaricato di corrompere i costumi . Sotto 
T aria morigerata ei vi riusciva insegnando ai 


tato, autore di tante altre empietà, attribuite a' morti. 
3Wa Voltaire in tal caso non ne avrebbe parlato ai fra- 
telli come di un libto, eh’ essi non conoscevano. In ire 
sue lettere egli l’attribuisce ad Elvezio, e gli fa sulla 
storia gli stessi rimproveri che noi ; ed Alembert, che 
dovea esserne meglio instruito , punto noi disinganna, 
lo sono dunque costretto a lasciare ad Elvezio tutta la 
vergogna di quest'opera. Ora egli scriveva in una città, 
di cui l’Arcivescovo, e i pastori erano assai noti per lo 
loro cure, e la lor carità verso i poveri; e dove i Par- 
roehi erano sempre circondati di poveri, ed occupati a 
dar loro dei soccorsi ; ed egli ha osato scrivere in Pa- 
rigi , che i Pieti UTeano un cuore così duro che non si 
vedevano giammai li poveri chieder loro limosina {Vedi 
dell’ nomo ec. ) . Io non credo già , che ]’ odio di Cristo 
e de’ suoi Sacerdoti abbia mai ispirato una calunnia p : ù 
atroce e più smentita dai fatti giornali, sia in Parigi, 
sia iti tutta la Francia . 
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giovani, che niente debbono temer dall' (intuir. ; 
che questa passione non può se non perfezio -» 
nudi ; ch'essa basta per supplire al titolo di sposo 
nel commercio dei due sessi ( li costumi puit. 
a. e 3. ) ; che i figlj non hanno piu di obbliga- 
zione al loro padre per la nascita, ihe pel imo 
di sciampagna, eh' egli ha bevuto, o per li mi- 
nuetti, che ha voluto ballare (ivi par. 3. art. 4 ); 
che Dio non potendo usar vendetta , i più ini- 
qui nulla hanno a temere di ciò, che si dice dei 
castighi dell'altro mondo (Jvi pare. a. set. a ). Con 
questa dottrina Toussaint non fu per i suoi con- 
fratelli clic un seguace timido, che ammetteva 
ancora un Dio in Ciclo, e uu* anima nell’uomo. 
Li sofisti lo punirono dandogli il nome di filosofo 
Cappuccino . Egli se ne vendicò meglio con ri- 
trattare i suoi errori, e con rinunciare alla lor» 
Setta [ vedi le sue dichiarazioni sul libro dei 
Costumi 3 • 

la vano io nominerei una folla d’altri Scrit- 
tori della Setta. Voltaire avea talmente messo in 
voga le loro opere .anti-cristiane, che questo ge- 
nere di letteratura era un fonte per la sorte del 
miserabili scribacchiatori , i quali si nutrivano 
del commercio delle loro bestemmie . L’ Olanda 
soprattutto, e quelle paludi fangose, dove il de- 
monio dell'avarizia, sotto il nomedi libraj, avrebbe 
venduto per un quattrino tutte le anime, e tutte 
le religioni al demonio dell’ empietà , erano di- 
venute 1’ asilo di questi, empi affamati . Tra i li- 
braj , che davano loro del pane per le loro be- 
stemmie, il più famoso era Marco Michele Ray ; 
egli aveva al suo soldo nn certo fra Lorenzo del- 
1’ Ordine del Riscatto, rifugiato in Amsterdam, 
autore della Teologia portatile , e di altri libri 
Xom, /, • , 
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sovente raccomandati da Voltaire, e anche autore 
del Compare Matteo. Questo frate aveva dei socj, 
de’ quali il R.iy pagava le infamità un tanto al 
foglio; Voltaire istesso ce n'informa, ed egli non 
cessava di raccomandare ai fratelli di diffondere 
queste infami produzioni , come opere della filo- 
sofia , che portava lina nuova luce all’ Universo 
( Leti, ni Co, d‘ Argentai 26. Seti. 1761., ad 
Alemb. 3 . Già gito 1768. al Signor Dcsb. 4. 
Aprile 1769.). 

Vedremo fra poco li Congiurati aggiungere 
alle 6tampc d’Olanda quelle del loro segreto Con- 
sorzio , per innondare l’Europa di tutte 1 ’ opere 
di questa specie. A forza di moltiplicarle le ac- 
creditarono talmente, clic molti anni prima della 
ri volnzioue, non vi nvea fino al più infimo poeta, 
0 romanziere , che non volesse pagare del pari 
il suo tributo all'empietà. Si avrebbe -detto , che 
1’ arte di scrivere , e di farsi leggere , non era 
più che quella dei sarcasmi, o delle satire contro 
la religione; e che le scienze le più indipendenti 
dall'opinioni religiose avevano tutte del pari co- 
spirato contro Dio , e contro il suo Cristo . La 
storia degli uomini non era più , che 1’ arte di 
contornare i fatti , e di dirigerli contro il Cri- 
stiancsio:o , e contro la prima delle Rivelazioni. 
La fisica , c la storia della natura aveano i loro 
sistemi tinti-mosaici . La medicina avea il suo 
ateismo ; Petit lo professava nelle scnole della 
Chirurgia ; Lalande lo portava con Dupnis in 
quelle dell’Astronomia; alcuni altri sino in quelle 
della Grammatica. Condorcet, annunziando questi 
progressi del filosofismo, si applaudiva di vederlo 
disceso dai troni del Nord fino nette università 
( vedi la sua maliziosa edizione di Pascal , avver- 
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timento pag. 5.). T giovani della scuola seguivano 
i loro maestri, e quindi portavano nei loro uf- 
fizj tutti li priucipj , che la garrulità degli Av- 
vocati dovea sviluppare nell’Assémblea Costituen- 
te . Al sortir dei Collegj i primi scritturali dei 
Procuratori, e dei Notaj , gli agenti dei merca- 
tanti, e delle finanze sembravano non aver im- 
parato a leggere, se non per cinguettare Voltai- 
re, o Rousseau. Quindi questa nuova generazione, 
la quale dopo la fortuna dei sofisti nell'. espulsione 
dei vecchi maestri della gioventù, dovea trovarsi 
pronta al momento della grande rivoluzione; quindi 
li Mirabeau, li Brissot, li Cara, li Garat, li Mer- 
cier , li Chenier , e tutta in fine la classe dei 
letterati Francesi , stTits 'si è veduta dare quasi 
universalmente nei ^capricci , e nell’ entusiasmo 
della rivoluzione . ■ 

Un’ apostasia cosi generale non prova già 
senza dubbio, che le scienze sieno nocive per se 
medesime; ma essa ha dimostrato ,■ che i letterati 
irreligiosi sono la classe dei cittadini la più per- 
versale la più pericolosa. Questa classe, è vero, 
non trae dal suo seno i Jourdan, e li P«.oberspier- 
re, ma ha essa del pari i suoi Péthion, e i suoi 
Marat, ha i suoi principj , i suoi costumi, i suoi 
sofismi , che finiscono col fare li Jourdan , e li 
Boberspierre; e quando costoro divorano i Bailly, 
mettono in felrri i La-Harpe , spaventano i Mar- 
montel , essi non Spaventano, non incatenano, e 
non divorano , che i loro padri . 


CAPITOLO XVI. 


Condotta del Clero terso li Congiurati 

ANTI-CRISTIANI . 



IVtentre i palazzi dei gihudi , ed i Licei delle 
scienze umane, si .aprivano, all' apostosia, e tutte 
le classi primarie della cittadinanza, animate dal- 
T esempio degli uni, sedotte dai sciismi degli al- 
tri, si staccavano dal Culto « li doveri del Clero 
non erano punto equivoci. Spettava ad esso for- 
mar 1! argine per arrestare lo straripato torrente 
dell' empietà , e impedire almeno, che non sov- 
verchiasse il Popolo intiero colf errore , e colla 
corruzione. Molto piu deL s.uo onore, e dei suoi 
interessi, il solo suo nome formava la più stretta 
obbligazione di coscienza a respingere con tutto 
il suo potere la Congiura contro l’Altare. La 
menoma viltà dei Pastori in ,tal sorte di combat-v 
timenti sarebbe. stata non tanto tradimento, quanto 
apostasia. Lo Storico sincero dei He, non tema di 
esserlo molto più di un corpo, al quale può ap- 
partenere. Sia die la verità torni a gloria de'suoi 
fratelli, sia eh’ essa possa umiliarli, la dica per 
intiero : sarà essa sempre utile ai Pastori, che ci 
succederanno. Eglino vedranno ciò, che fu fatto, 
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« ciò clie avranno essi, a fare ulteriormente; poi» 
chè la Congiura contro di Cristo non è già estin- 
ta ; essa si asconderà, essa si mostrerà di nuovo. 
E’ben necessario, che i nostri successori sappiano 
ciò, che può reprimere , come ciò , che può af- 
aifrettare i suoi successi . 

Se si dovesse comprendere nel Clero tntti 
quelli, che vestendo in Francia la piccola livrea 
ecclesiastica, si chiamavano Abati in Parigi, e in 
altre grandi Città, lo Storico potrebbe dire: dal 
principio della Congiura il Clero ebbe dei tradi- 
tori , e dèi Congiurati. Esso ebbe quell’ Abate de 
Prades , primo apostata , come felicemente pure 
il primo , che si convertisse a penitenza . Ebbe 
quell’ Abate Morelle!, la di cui vergogna sta ne- 
gli elogj replicati di Voltaire , e di Alembert 
( Leu. 65 . di Aicmb. an. 1760., di Volt, a Thi - 
not 26. Crn. 1762. ). Ebbe quell’ Abate di Con» 
dillac, che si era incaricato di fare del suo. Prin- 
cipe un sofista. Ebbe principalmente quell’ Abate 
Baynal, il di cui nóme equivale a quello di venti 
energumeni della Setta . Vi ebbe ancora in Pa- 
rigi una folla di quegli uomini , che si chiama- 
vano Abati , come si dice anche oggi 1 ’ Abate 
Earthelemi , 1 ’ Abate Beaudeau , V Abate Noel , 
J’ Abate Sieyes . Ma in vero il Popolo stesso non 
confondeva questi Abati col Clero . Esso sapeva, 
che tutti questi Abati erano gl' intrusi dell' ava- 
rizia , gli uni cercando li benefizj semplici della 
Chiesa , e trascurandone le funzioni ; gli altri 
adottando per economia l’ abito ecclesiastico , e 
disonorandolo col libertinaggio dei loro costumi, 
e scritti . Uno dei grandi falli del Clero fu di 
lasciare questi Enti anfibj moltiplicarsi soprattutto 
cella Capitale. Qualunque distinzione, che si fac* 
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eia tra loro , e il Clero in uffìzio, egli è certo 
nondimeno, che i loro scandali favorirono la Con- 
giura dei sofisti, dando ajuto alle salire , che ri- 
cadevano sul corpo medesimo , e screditavano i 
veri Ministri dell’ Aitate. Molti di questi Abati, 
non credendo nemmeno in Dio , erano promossi 
nella Chiesa dai sofisti medesimi , i quali pren- 
devano cura di ottenere ai loro seguaci dei bene* 
fizj, per disonorare il Clero co’ loro costumi , e 
introdurre tra noi le loro massime . Essi intro- 
ducevano la peste nel campo nimico , e non po- 
tendo combatterci, ci avvelenavano, o cercavano 
avvelenarci- 

Non comprendendo nel Clero, se non quello, 
che appartiene veramente al servigio dell’Altare, 
il fatto è , ch’essi non vi riuscirono . Io ho esa- 
minato i loro Afchivj ; ho cercato di scoprire ' 
seghino contavano pure tra i Vescovi, i Parrochi, 
ed altri ecclesiastici in ulfìzio, alcuni di quei se- 
gnaci , che si possano dire empi , e congiurati 
sofisti , avanti il tempo di Pcrigord d’ A ut un , 
prima dell’ apostasia di Gobel , di Grcgoire , ed 
altri costituzionali , io non ne ho trovato , clic 
il solo Bricnne (1) ; ed era molto, che vi fosso 


(1) In alcune sue lettere, Voltaire si lusinga rii 
avere a suo favore il Cardinal di Bernis; ma questo C>r- 
«linalc non era in quel tempo, che il giovine Poeta delle 
grazie, favorito dalla Pampadour. iMori si vede ch’egli 
mai fuse in lega co’ Congiurati , se non prestandosi al- 
l'abolizione dei Gesuiti. Ma si potrebbe dir di lui ciò, 
che Alembert diceva dei Parlamenti : perdonate loro. 
Signore, perché non sanno cièche fanno, e da chi ri- 
cevano gli ordini. Le l*»ttere rii Alemlrert sovra Brienno 
sono ri' altra natura. E»se suppongono tutta la conni- 
venza di un vero traditore, che sol cerea di non esser 
conosciuto dal Clero ( Lett, di Alemb. a Foli. > e aI ? 
Dee. 1 720. ) . 
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questo Giuda frammischiato da trmt'anni al Col- 
legio degli Apostoli . Vi si potrebbe aggiungere 
quel Mcatier Parroco di Etrcpigni nella Sciam- 
pagna , se fosse ben certo , che li solisti non 
avessero fabbricato eglino stessi nella loro fucina 
l’empio testamento, che gli attribuivano dopo la 
sua morte . 

Nei tempi più vicini alla rivoluzione Fran- 
cese il fìlosoiisrao cominciava ad introdursi fino 
nelle Comunità de’ Regolari , e v’ ebbero allora 
dei Don-Gerle ; ina furono essi 1’ opera d’ altra 
specie di Congiurati, ch’io scoprirò in appresso. 

, In tutti i tempi il Clero conservò la fede; si po- 
teva dividerlo in Preti zelanti , edificanti , e in 
Preti rilasciati, o scandalosi; ma non si può giam- 
mai distinguerlo in Vescovi , o Preti credenti, e 
in Vescovi , o Parrochi, e Preti sofisti, incredu- 
li , empj. Quest’ ultima classe non fu mai tanto 
numerosa da farsene plauso dai Congiurati anti- 
cristiani. Se essi avessero veduto la Fede perdersi 
ancora nel Clero, non avrebbero mancato di far- 
sene autori , come fecero per li Ministri di Gi- 
nevra ( Enciclop. art. Ginevra t e Ictt. di Volt, 
a / Signor Fernet ) . Non si vede al contrario , 
che delle declamazioni contro lo zelo del Clero 
a mantenere li dogmi; e le loro satire in questo 
genere sono 1’ elogio dei Pastori . 

Ma quantunque il Clero siasi mantenuto nella 
Fede, non resterà già senza rimproveri su i pro- 
gressi dei sofisti, e della loro Congiura. Non ba- 
stava per gli Apostoli di conservar intatto il de- 
posito delle verità religiose; vi voleva assai più 
V esempio , che gl’insegnamenti a ripulsare l’em- 
pietà . Questo esempio certamente si vedeva dal 
Popolo nella maggior parte de’ suoi Pastori ; ma 


s8o 

in tale incontro l'esempio della pluralità non ba- 
stò . Chi osserva la differenza delle impressioni , 
sa, che un cattivo Sa-cerdote fa più di male, che 
cento virtuosi ecclesiastici non possano fare di 
bene. Tutti dovevano esser bnoni, e molti furono 
rilassati . Vi ebbe pure dei Ministri , che servi- 
vano l'Altare, i costumi de’quali non erano punto 
degni del Santuario . Vi furono degli ambiziosi , 
e di quelli , che debitori dell' esempio alle loro 
pecore , amavano meglio abbandonarsi all’ intri- 
go, e alla pompa della Capitale, che alle funzioni 
delle loro Diocesi . I loro vizj non erano già di 
quelli , che si avrebbe cercato di correggere nei 
laici ; ma ciò , eh’ è lieve nel secolo , è spesso 
mostruoso nella Chiesa. Gli empj non potevano 
già rimproverare al Clero quei costumi, che con- 
dannava egli stesso in alcuni de’suoi membri ; e 
il Clero poteva dire ai secolari: non dovendo es- 
servi nel Santuario delle persone, sulle quali noi 
gemiamo, mentre alcuni nemici della Chiesa oc- 
cupano tutte le protezioni presso il Trono , per 
trafficare impunemente delle dignità del Santua- 
rio , e per escluderne quelli , dei quali temono 
la santità, e i lumi; così non vi sarebbero stale 
tali persone, se, quando alcuni Vescovi volendo 
rispingere un indegno confratello, Choiseul noa 
avesse loro imperiosamente risposto: questi sono 
gli uomini , che vogliamo , e che ci abbisognano ; 
e se alcuni Signori senza religione non avessero 
riguardato le ricchezze della Chiesa quale patri* 
ihonio dei loro figlj , nei quali spesso la Chiesa 
non trovava da correggere , se non i vizj dei pa- 
dri. E’ verissimo, che il Clero poteva dare que- 
sta risposta a’ suoi nemici: è verissimo, che, se 
alcuna cosa devo recare stupore nella Storia, noa 


, perchè, con tutti gl’ intrighi dell’ ambizione f 
dell’ avarizia , e dell’ empietà , vi furono nplla 
Chiesa dei cattivi Pastori ; ma è piuttosto , per* 
chè ad onta di tutto ciò ne restassero ancora 
tanti di buoni , e dermi del loro titolo . Ma la 
colpa di coloro , che introdussero per forza lo 
scandalo nel Clero , non iscusa già la colpa di 
quei , che il davano . 11 Clero deve trovare que- 
sta confessione registrata nella Storia , perchè 
tutte le cause di una rivoluzione anti-cristiana 
devono esser note a quelli , de’ quali il dovere 
più speciale si è di ripulsarla, e di non lasciare 
ai Congiurati il menomo pretesto per sedurre i 
Popoli . 

Bisogna pure che la Storia dichiari, che, se 
vi furono alcuni Pastori , la di cui rilassatezza 
favoriva i progressi della Congiura, il maggior 
numero però dei Pastori lottò costantemente con* 
tro li congiurati. Se il Corpo del Clero aveva 
le sue macchie , aveva altresì il suo splendore 
nelle solide virtù , nella scienza , e nello zelo 
della Religione , in un invincibile attaccamento 
ai principj della Fede . Il complesso di questo 
Corpo restò buono , e per benefizio del Dio , 
eh esso predicava al Popolo, ei seppe dimostrarlo, 
qnando vide l’empietà, forte de' suoi progressi, 
levarsi in fine la maschera . Allora ei si trovò 
ancora più forte di essa ; ha saputo morire , od 
incontrar 6enza timore i rigori di un lungo esi- 
lio ; e allora li sofisti impararono ad arrossire 
della calunnia, ehe non vedeva nei Prelati, e nei 
Pastori , se non degli uomini attaccati alle ric- 
chezze più , che alla fede della Chiesa . Le ric- 
chezze restarono agli assassini , e la Fede segui 
ai Carmelitani , gli Arcivescovi, i Vescovi, i Ear- 
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r«chi,e gli Ecclesiastici di tutti gli Ordini sotto 
la scure dei Carnefici , e seguì ancora il Clero 
di tutti gli Ordini , accolto in Inghilterra , er- 
rante , e fuggiasco in Germania, spinto , e ris- 
pinto nell’ Olanda, nell’ Italia, nell'Elvezia dalle 
Armate, e dai decreti dei Carmaguoli. Essi da- 
pertutto sono poveri , e non vivono che delle 
carità delle trazioni straniere . Sono però da- 
pertutto ricchi del tesoro della Fede , e del te- 
stimonio delia loro coscienza . 

Il Clero non avea già aspettato i giorni di 
questa gran prova per manifestare la sua oppo- 
sizione ai priucipj dei Congiurati . La lotta co- 
minciò con la Congiura medesima . Dacché l’em- 
pietà si dichiarò , le .Assemblee del Clero par- 
larono per confonderla. Appena 1 * Enciclopedia 
era stampata per metà , che fu proscritta da 
queste Assemblee; e ognuna di esse adunate pel 
corso degli ultimi 5 o. anni avverti il Trono , e 
i Magistrati dei progressi dell’ empietà ( vedi 
gli Atti del Clero , soprattutto dopo il 1760. , 
e segg.'). Alla testa dei Prelati opponenti si mo- 
stro più specialmente Monsig. di lieaumont Ar- 
civescovo di Parigi , di cui la Storia non può 
tacere il nome 6enza ingiustizia. Generoso, come 
gli Arabrogj, egli ebbe il loro zelo, e la loro fer- 
mezza contro i nemici della Fede . I Giansenisti 
lo esiliavano, e i Voltairiani 1’ avrebbero voluto 
morto . Se lo avessero messo al cimento, egli dal 
palco li avrebbe intrepido minacciati, come sgri- 
dava altamente gli Giansenisti dal suo esilio , 
donde non ritornava, che per tuonare di nuovo 
contro gli uni , e contro gli altri . A suo esem- 
pio molti altri Vescovi aggiunsero ai costumi pa- 
storali delle pie , e dotte istruzioni. Monsignor 
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di Pompìgnan , allora Vescovo di Puy, impugnò 
gli errori di Rousseau , e di Voltaire . Il Cardi- 
nal di Luynes premunì il suo Gregge contro il 
cisterna della natura . Li Vescovi di Boulogne , 
d’ Amiens , di Anch, e molti altri edificarono le 
loro Diocesi piu ancora colle loro virtù , che 
co* loro scritti . Non passava anno , in cui non 
comparisse per parte dei Vescovi qualche Lettera 
Pastorale , diretta contro l’ empietà dei Congiu- 
rati. Non fn colpa dei Vescovi, nè degli Scrittori 
ecclesiastici, se li sofismi della Setta continuarono 
a far illusione . La Sorbona li svelava nelle sue 
censure ; 1* Abate Bergier perseguitava il deismo 
ne’ suoi ultimi trincieramenti , e lo faceva ar- 
rossire delle sue contraddizioni . All’ erudizione 
mascherata dei solisti, egli opponeva uno studio 
più franco , delle cognizioni più reali dell’ anti- 
chità, e dell’ armi, eh’ essa somministra alla Re- 
ligione ( vedi il deismo confutato , e la sua 
risposta a Freret ) . L’ Abate Guenée con tutta 
1’ urbanità, e con tutto il sale attico sforzava 
Voltaire istesto a vergognarsi della sua ignoran- 
za, e della sua critica dei libri sacri ( Le.tt. di 
alcuni Ebrei Portoghesi ) . L’ Abate Gérard san- 
tificava gli stessi romanzi , e sotto le forme le 
più amabili, ritraeva la gioventù da’ suoi svia- 
menti , e dalle vie della meuzogna , c quindi le 
clava le lezioni della Storia ristabilita nella sua 
verità primitiva. L’Abate Pey rivedeva tutta la 
scienza dei monumenti ecclesiastici per restituire 
alla Chiesa i suoi veri diritti. Sotto la semplice 
forma di un Catechismo , 1’ Abate du Feller , o 
FJexier Durevai riuniva tutte le forze della ra- 
gione, e gli espedienti della scienza contro tutta 
la scuola dei solisti . Prima di questi atleti l’Ah. 


Duguet aveva posto in evidenza li principj della 
Fede Cristiana; l’Abate Ilouteville ne avea di- 
mostrato la verità con li fatti della Storia . 'Dai 
principio della Congiura il Giornale diTrevoux, 
compilato dal Padre Berthier,e da’suoi Socj, era 
stato specialmente diretto contro tutti gli errori 
degli Enciclopedisti, in somma , se i Cebi , e i 
Porlirj abbondavano, la Religione aveva altresì 
li suoi Giustiui , li suoi Òrigeni , e li suoi 
iìtenagori . In questi ultimi tempi , come nei 
pr imi Secoli della Chiesa , chi avesse cercato 
i'rancamcute la vetità , 1’ avrebbe tosto rico- 
nosciuta nella solidità delle ragioni opposte da- 
gli Scrittori religiosi ai solìsmi degli autori Con- 
giurati . 

Gli Oratori evangelici , secondando gli sforzi 
dei Vescovi , e degli Scrittori ecclesiastici , dai 
primi giorni della Congiura non cessarono di av- 
vertirne i Popoli. La confutazione dei solisti era 
divenuta il più frequente oggetto delle loro pub- 
bliche istruzioni . li Padre di Neuvillc , e dopo 
lui il Signor di Sencz , e il Padre Beauregard si 
distinsero soprattutto in questo genere con un 
canto ardore . Si rammenta ancora la specie d’is- 
pirazione, dalla quale quest’ ultimo , predicando 
nella Cattedrale di Parigi , si sentì colto ad uu 
tratto , quando i3. anni prima della Rivoluzione, 
svelando i progetti della filosofia moderna , sul 
tuon dei Profeti , fece risuouare le volte del 
Tempio di queste parole così vergognosamente 
■verificate dalla Rivoluzione: » Si, contro il Re = 
» contro il Re , e contro la Religione cospirano 
" i filosofi; la scure , e il martello son nelle loro 
" mani , e non aspettano che il momento favo- 
« revole per rovesciare il Trono , e 1’ Altare! Sì, 
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» i vostri Tempj * o Signère, Saranno spogliati , 

V e distrutti , le vostre leste abolite, il vostro 
» noine bestemmiato, il vostro culto proscrittoi 
« = Ma che intendo io , granile Iddio ! che mai 
H veggo ! ai cantici inspirati , eh’ ecclieggiavano 
•> in queste sacre volte ad onòr vostra , succe- 
» dono dei lubrici canti , e profani ! E tu , in- 
*> fame deità del . paganesimo , impudica "Vene- 
» re , tu vieni audacemente in questo luogo 
» ad occupare il posto del Dio vivente , a se-' 
» der sul trono dei Santo dei Santi , e a rice- 
» vervi 1’ incenso colpevole de’ nuovi tuoi ado- 
» rato ri ! » 

Questo discorso fu inteso da un Popolo nu- 
meroso , tiratovi dalla pietà , e dall’ eloquenza 
dell’Oratore; fu pure inteso dagli Settarj , condot- 
tivi dalla voglia di sorprendere 1' Oratore nelle 
sue opere ; e dai Dottori della Legge , che noi 
abbiamo conosciuti , i quali ce 1’ hanno fedel- 
mente ripetuto prima , che 1’ avessimo veduto 
riportato da diversi Autori . I SetraVj gridarono 
alla sedizione , al fanatismo ; li Dottori della 
Legge non si sono ritrattati , che dopo 1’ avve- 
nimento , dei rimproveri, che fecero all’Oratore, 
di uno zelo esagerato . 

Questi avvenimenti, e questa lotta del Clero 
ritardavano i progressi dei sofisti, ma non vin- 
cevano la Congiura , eh’ era troppo radicata . 
L'arte di sedurre le Nazioni, di propagare l’odio 
di Cristo, e de’ suoi Sacerdoti, dal palazzo dei 
grandi sino all’ umile casuccia dell’ artigiano , 
dalle Capitali degl’Imperj sino ai villaggi, ed ai 
tugurj delle Campagne , si era fortificata negli 
antri dei Congiurati. I loro mezzi tenebrosi sup- 
ponevano dei misterj , che mi restano a svilup- 
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pare. Quando avrò svelate qneste ultime vie feti*- 
tate dai sofisti, invece di chiedere in qual modo 
la Francia con lo zelo , e i lumi de’ suoi Vesco- 
vi, e de'suoi Pastori ha veduto nondimeno i suoi 
Templi, e i suoi Altari rovesciati; forse i lettori 
ri chiederanno , donde è avvenuto , che la ca- 
duta di questi Templi, e di -questi Altari ha po- 
tuto essere protratta si lungo tempo ? 
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CAPITOLO XVII. 


Nuovi e piu’ profondi mezzi dei Congiurati 

PER SEDURRE ANCHE LE ULTIME CLASSI 

dei Cittadini . 


O 

uancìo Voltaire giurò di annichilare la re- 
ligione Cristiana , egli non si lusingava già di 
trarre nella sua apostasia tutte le Nazioni. 11 suo 
orgoglio si trovava ben contento dei progressi 
farti dal filosolìsmo tra gli uomini che governano , 
o che sano fatti per governare , e tra i letterati 
( Lett. ad Aicmb. t3. Dee. iy63.). Per lungo 
tempo almeno parve poco geloso di togliere al 
Cristianesimo le classi inferiori della società, clic 
egli non comprendeva fra la gente onesta . Li 
fatti, che siamo per riferire , dimostrano ad un 
tratto la nuova estensione dello zelo de' Congiu- 
rati , e gli artifizi da loro adoperati per involare 
a Cristo 1’ ultimo adoratore nelle condizioni Io 
più oscure . 

Un medico , noto in Francia sotto il noma 
di Quesnay, erasi cosi ben insinuato nella buona 
grazia , e nella stima di Luigi XV., che questa 
Principe lo chiamava il 6uo Pensatore . ■ la fatti 
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Quesnay sembrava aver profondamente meditato 
tu timo ciò, che può fare la felicità del Popolo. 
Egli potè ben peisuadersene ; ma con tutto ciò 
non lu , che un uomo da Vani smelili, e il fon* 
datore della specie de’ solisti nominati economi- 
ci i , perchè si oceopavauo molto, almeno parla- 
vano molto dell’ economia , dell' ordinare fammi- 
Distrazione , e degli alni mezzi per alleviare il 
Popolo, be alcuni di questi economisti non este- 
sero di più le loto speculazioni, almeno è certo, 
che i loio St rinoti poto dissimularono il loro mal 
talento pel Cristianesimo. 1 loro scritti sono pieni 
di tratti , che annunziano la risoluzione di far 
succedere la pura religione naturale alla rivelata 
( Vedi AnnliM di quali scrini fatta dal Signor 
J.e-Cros Prevosto di S. Luigi del Louvre}. Il 
tuono , che avevano preso di discorrere sempre 
di agricoltura , e di economia , rendevali meno 
sospetti degli altri empj solisti . 

Quesnay , e i suoi seguaci si erano addossati 
l’incarico di pubblicare , che il Popolo campa- 
gnolo, e gli artigiani delle Città mancavano del- 
l’istruzione necessaria alle loro professioni; che 
tali uomini, inabili ad attingere le loro lezioni 
dai libri , . marcivano in uua ignoranza fatale alla 
loro felicità , e allo Stato ; che bisognava stabi- 
lire, e moltiplicare, soprattutto nelle campagne , 
delle scuole gratuite , dove i fanciulli fossero 
educati a varj mestieri, màssime ai principi del- 
l’agricoltura . Alembert, e gli altri seguaci Vol- 
tairiani sentirono il partito , eh’ essi potevano 
trarre da tali scuole. Uniti agli economisti fecero 
giungere a Luigi XV. varie Memorie, in cui esal- 
tavano i vantaggi sì temporali , che spirituali 
chi un Binale stabilimento dovea procurare alla 
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classe indigente del suo Regno. 11 Re, che amava 
realmente il Popolo , adottò con ardore il pro- 
getto , ed era pronto a fare sul privato suo era- 
rio la maggior parte delle spese occorrenti a que- 
ste scuole gratuite. Egli ne parlò al Signor Ber- 
ti» suo confidente , e Ministro del privato suo 
Borsiglio . Da questo Ministro , che ha esteso la 
seguente Memoria , io lascio svelare tutto il ma- 
neggio dei Congiurati . 

« Luigi XV., diceva il detto Ministro, aven* 
» domi coulidato la direzione del particolar suo 
" peculio, era naturale, ch'ei mi parlasse di uno 
•> stabilimento , di cui egli doveva supplire alla 
" spesa . Da lungo tempo io stava osservando le 
» varie Sette de’ nostri filosofi; e quantunque io 
•• avessi molto a rimproverarmi sulla pratica dei 
" doveri religiosi, aveva almeno conservato i prin- 
« cipj della religione; io non dubitava degli sfor- 
•' zi , che facevano li filosofi per distruggerla . 
•> Scoprj , esser loro mira di avere la direzione 
" di queste scuole, e quindi d’impadronirsi del- 
" 1’ educazione del Popolo , sotto pretesto , che i 
« Vescovi , e i Preti fin allora incaricati dell’ in- 
» gpezione di Maestri, non potrebbero trattare di 
" oggetti poco fatti per degli ecclesiastici. Co- 
" nobbi , che si agiva ben meno di dare ai figlj 
« dell’agricoltore, e dell’artigiano delle lezioni 
« di agricoltura , che d’impedir loro di ricevere 
" le lezioni abituali della religione . Io non esi- 
* tai a dichiarare al Re , che le mire de’ filosofi 
w erano ben diverse dalle sue. Io conosco codesti 
" cospiratori, gli disti; guardatevi, Sire, dal it- 
ti condarli. Il vostro Regno non manca di scuole 
» gratuite , o quasi gratuite; ve n’ha nelle bor» 
h gate più piccole, e pressoché in tutte le ville, 
Tom. /. c 
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e forse troppo moltiplicate . I libri non fanno 
gli artisti , e gli agricoltori ; li fa la pratica . 
1 libri , e i maestri dei tilosolì faranno il pae- 
sano mcn laborioso, che sistematico; e ho paura» 
che non lo rendano pigro, vano, geloso, e ben 
tosto ragionatore , sedizioso , e in line ribelle. 
Temo, che la spesa, che si vuoi farvi fare, non 
serva che a scancellare a poco a poco nel cuore 
del Popolo 1‘ amor della sua religione , c dei 
suoi Re . Aggiunsi a queste ragioni tutto ciò , 
che mi venne in niente per dissuadere S. M. 
Invece di maestri scelti dai filosoii , lo consi- 
gliai d’ impiegare lo stesso denaro a moltipli- 
car li catechisti , a scegliere uomini saggi , e 
pazienti , che S. RI. mantenesse di concerto co’ 
Vescovi, per insegnare ai poveri paesani i prin- 
cipj della religione, e far loro imparar a mente 
il loro catechismo , come facevano i Parrochi , 
ed i Vicarj per i fanciulli , i quali- non sape- 
vano leggere . 

« Pareva che il Re gustasse le mie ragioni; 
ma i filosofi ritornarono all’ assalto. Avevano 
presso il Re dei seguaci, che Io pressavano; il Re 
non poteva altronde persuadersi , che il suo 
pensatore Quesaay, e gli altri tìlosoH avessero 
delle viste così detestabili. Egli fu tatuo asse- 
diato da siffatti uomini , che durante i venti 
ultimi anni del suo regno , nelle giornali con- 
versazioni , di cui ei mi onorava, io fui quasi 
sempre occupato a ribattere la falsa opinione 
influitagli dai suoi economisti , e dai loro se- 
guaci . 

« Risoluto infine di dare al Re una prov/v 
certa, che lo ingannavano, cercai di farmi con- 
fidenti quei mercanti foresi , che giranoJe cani- 


•i patrie , e vanno spacciando !e loro merci nei 
* Villaggi , e alle porte dei Castelli . Io sospet- 
« tava assai più dei venditori di libri , che fos- 
*• sero agenti de’ filosofi presso questo buon Po- 
•• polo . Nelle mie gite alla campagna m’ accostai 
» soprattutto a questi ultimi. Offerendomi eglino 
« de’ libri da comprare, io diceva loro: e quai 
» libri mai potete voi avere ? dei catechismi , o 
»» dei libri di preghiere ; ne’ Villaggi non se ne 
" leggono d’ altra sorte. A queste parole ne vidi 
» molti sorridere . No , mi risposero essi , non 
« sono questi i libri, che ci convengano; noi ca- 
« viamo maggior utile da quei di Voltaire , di 
»> Diderot , e degli altri filosofi . = Come ! io ri- 
» pigliai , dei paesani comprare tali libri così 
" cari l e dove prendono il denaro ? La risposta 
» a ciò fu sempre : noi ne abbiamo a più basso 
« prezzo dei libri di preghiere. Noi potiamo dar 
« il volume per dieci soldi , e vi guadagniamo 
» ancor assai . A delle nuove mie ricerche molti 
» mi confessarono, che tali libri nulla costavano 
•> a loro ; eh’ essi ne ricevevano delle balle in— 
« tiere , senza sapere donde loro venissero col 
» solo avvertimento di venderli al prezzo piu 
** basso . » 

Tal era il racconto, che faceva spesso il Si- 
gnor Berlin nel suo asilo in Aquisgrana . Tutto 
ciò , eh’ ei riferiva di questi mercanti di campa- 
gna, trovasi esattamente conforme a quello, ch’io 
n’ho inteso a dire da molti Parrochi dei Villag- 
gi . Essi riguardavano in generale questi libraj , 
come la peste delle loro parrocchie, e dei , quali 
i sedicenti filosofi si servivano per far circolare 
ovunque il veleno dell’ empietà . Luigi XV. av- 
vertito dal cimitero di questa scoperta , conobbe 
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in fine, che le scuole con tanto ardore sollecitar* 
dalla Setta , sarebbero state per essa un mezzo 
di più per sedurre il Popolo . Egli ne rigettò il 
progetto; ma sempre circuito dagli amici dei Con- 
giurati, non rimontò punto alla sorgente del ma- 
le, e non prese, che delle deboli misure per ar- 
restarne i progressi. 1 Congiurati continuarono a 
servirai dei . loro rivenduglioli di contado ; e con 
ciò supplivano in parte alle loro pretese scuole 
di agricoltura , delle quali sopportavano con im- 
pazienza il ritardo. Dei nuovi Etti manifestarono, 
che sapevano supplirvi con dei mezzi più artifi- 
ciosi ancora, e ben più funesti . 

Molti anni prima della rivoluzione Francese, 
nn Parroco della Diocesi di Embrun aveva spesso 
delle contese con il maestro di scuola del suo 
Villaggio , accusandolo di essere un corruttore 
de’ fanciulli , ai quali distribuiva i libri i più 
contrarj ai costumi , e alla religione . Il Signor 
del Villaggio , seguace protettor della Setta, pro- 
eva il maestro; il buon Pastore portò le sue 
querele all’ Arcivescovo; il Signor Salabert d’An- 
guin Vicario generale incaricato di verificare li 
fatti, esaminò la libreria del maestro, e trovolla 
ripiena di questa sorte di libri . Lungi dal ne- 
gare l’ oso , che ne faceva, il maestro allettò un 
tuono di buona fede, e rispose, che avea inteso 
fare dei grandi elogj di questi libri, e non cre- 
deva poter darne de’ migliori a suoi scolari ; ag- 
giunse ancora, ch’egli avea alcun carico di com- 
prarli; e che nc riceveva spesso dei grossi involti, 
senza saperne la missione . 

Una lega lungi da Liegi, nei vicini Villaggi, 
yb'uni maestri più perfidi ancora aveùno ricevuto 
delle istruzioni, che rendessero più facili questi 
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mezzi di corruzione . Adunavano a dei giorni, e 
a delle ore fissate un dato numero di artigiani » 
o poveri paesani , che non sapevano leggere . In 
queste conventicole , uno degli allievi dei mae- 
stro faceva ad alta voce la lettura dei libri, dai 
quali egli stesso era già stato guastato. Al prin- 
cipio si leggevano alcuni romanzi di Voltaire ; 
quindi si tirava fuori il Sermon dei cinquanta , 
il preteso buon senso., cd altre opere della Setta, 
che il maestro avea cura di provvedere, e sopra 
tutto i libri ripieni di declamazioni , e di ca- 
lunnie contro i Preti. Tali conventicole, che pre- 
sagivano così bene la rivoluzione di Liegi , re- 
starono occulte, fino a che un falegname onesto, 
e religioso palesò all’ Inspetrore dei boschi di 
Liegi, pel quale lavorava, il dolore, ch'egli avea 
avuto di sorprendere i suoi proprj fìglj in tal 
adunanza, occupati a fare di queste letture ad 
una dozzina di paesani. A questa nuova, furon 
fatte delle ricerche nei contorni ; e furono tro- 
vati molti maestri di scuola colpevoli dell’istessa 
infamia , c ti osservò , che questi perfidi mae- 
stri erano precisamente coloro , che affettavano 
più 1’ esteriore composto , e religioso . Le ricer- 
che furono spiote più oltre , e le traccie con- 
dussero fino ad Alembert; e queste furono le no- 
zioni , che ne risultarono . Io le ho avute dalla 
persona stessa a cui l’onesto falegnami* avea fatto 
capo , e la quale impiegò io tali ricerche tutta 
la costanza , e tutto lo zelo , che meritava un 
oggetto di questa importanza. Si trovò, che que- 
sti corruttori della gioventù erano protetti sotto 
mano da persone note per i loro legami cogli em- 
pì ; e si giunse fino ad Alembert, c al suo sine- 
drio d’istitutori , a cui ricorrevano tutti coloro* 
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de’ quali ho parlato, e die abbisognavano delle 
raccomandazioni dei sofisti per aver dei posti di 
precettori , o di governatori nelle case dei ric- 
chi, e dei grandi Signori. In questo, tempo Alem- 
bert non limitava più il suo zelo a tali istituzioni 
particolari: egli aveva stabilito la sua corrispon- 
denza nelle Provincie , e anche fuori del Regno. 
Quando vacava qualche posto di professore , od 
ancora di semplice maestro di scuola nei Colle- 
ga , o nelle ville , i segnaci qua , e là sparsi ne 
informavano Alembert , e i suoi coadiutori , i 
quali tosto con ogni sorte di mezzi procuravano 
di anniccbiarvi qualche loro seguace per promuo- 
vervi il filosofismo . 

In tal modo Alembert , fedele all’ incarico 
affidatogli da Voltaire d' illuminare la gioventù 
a tutto suo potere (Lett. i 5 . Sett. 17G2 ), aveva 
perfezionato le operazioni tendenti a sedurla . 
Volta ire' in questo tempo non avea più a deside- 
rare la Colonia di Cleves . Il lavoro di ogni em- 
pietà , al quale egli la destinava , la confrater- 
nita filosofica simile a quella dei Muratori , ia 
fine 1 ’ Accademia secreta più occupata a toglier 
dal mondo la religione di Cristo, che non lo fu- 
rono mai tutte le accademie pubbliche ad esten- 
dere l'impero delle arti, e delle scienze, si erano 
realizzate in Parigi . Questa Soeirtà la più tene- 
brosa dei Congiurati anti-cristiani esisteva nel 
centro stesso di un Impero Cristianissimo, e per 
dei mezzi , che U ‘ rabbia contro Cristo poteva 
sola ispirare, sollecitava la rivoluzione , che do- 
veva distruggere nella Francia , e se fosse stato 
pòssibilè , in tutto F Universo ; tutti gli Altari , 
e tufti i dogmi del Cristianesimo . Questo è l’ul-v 
timo mistero di- Mjtra ; quest» è I» profonda 


operazione uri Congiurati . Essa non fu punto 
disvelata, ch'io sappia, da veruno Scrittore; nep- 
pure se ne discoprono le mcnorue tracrie nella 
parte delle lettere di Voltaire, che i seguaci edi- 
tori limino giudicato a proposito di rendere pub- 
blica. Essi ebbero le loro ragioui per sopprimere 
queste lettere. Al primo istante della rivoluzione 
avrebbero esse ancora bastato per eccitare l'indi- 
gnazione di un Popolo, che avrebbe potuto vedervi 
tutta 1’ atrocità dei mezzi impiegati per istrap- 
parlo dalla sua religione . Contenti del piacere 
diabolico di aver fatto il male nelle tenebre , 
giammai i Congiurati non avrebbero violato que- 
sto mistero della loro iniquità, se la Provvidenza 
non avesse ridotto a forza di rimorsi il disgra- 
ziato seguace, di cui noi siam per parlare , a la- 
sciar uscirsi di bocca il suo secreto . 

Prima però di pubblicarlo, io devo dar conto 
a' miei lettori delle precauzioni da me prese per 
provare la verità dei fatti. La scena, che io son 
per raccontare , ini era stata riferita da un uo- 
mo , di cui mi era nota la probità per non du- 
bitare della sua verace relazione;- nulladimeno la 
volli firmata di sua mano, e credetti di esigere 
qualche cosa di più. Il Signore, ch’io vidi citato 
come testimonio , ed anche come il secondo attore 
in qnesta scena, era un uomo noto pel suo coraggio, 
per le sue virtù, e pe' suoi servigj , ornato da 
Luigi XVI. della prima distinzione della Nobiltà 
di Parigi. Egli era allora in Londra, e vi è tut- 
tavia al momento , in coi scrivo ; Mi diressi a 
lui , ed ascoltai attentamente il racconto , eh' ri 
volle farmi per intiero, che trovai conforme af- 
fatto alla memoria firmata, della quale io ni? er* 
munito . Se io non dò qui il nome del detto Si» 
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gmue , non~è, perch’ ei temesse «li esser citato; 
ma è solo, perch’egli non ama di esserlo in un 
fatto, che lo contrista sulla sorte di un amico , 
il di cui errore dovea attribuirsi alla seduzione 
dei solisti assai più , che al suo cuore, e di cui 
il pentimento almeno in qualche modo ha espiato 
la colpa , o il delirio. Premesse queste dichiara* 
zioni, ecco il fatto, che tni ha parso renderle 
necessarie per supplir alle prove, che fin ora ho 
tratte quasi tutte dalle lettere stesse dei Con- 
giurati . 

Verso la metà di Settembre delfatino 1789., 
. cioè, quindici circa giorni prima dell’atrocità dei 
5 ., e dei 6. di Ottobre, in un tempo, in cui era 
di già visibile, che l’Assemblea detta Nazionale, 
avendo balzato il Popolo negli orrori della rivo- 
luzione, non porrebbe più limiti alle sue preten- 
sioni , il Signor Leroy, luogo-tenente delle cac- 
«ie di S. M. , r ed accademico (1), si trovava a 
pranzo presso il Signor d’Angevillier6 intendente 
delle fabbriche del Re . La conversazione girò , 
secondo le circostanze d' allora , sovra i disastri, 
che la rivoluzione avea di già seco condotti , e 
su quelli, ch’era troppo facile di prevedere . Fi- 
nito il pranzo , il Signore , da cui so il fatto , 
amico del Signor Leroy , ma dolente di averlo ve- 


(1) Il Signore , che mi ha eonhdato questo aneddo- 
to , non potè assicurarmi di quale Accademia era que- 
sto Signor Leroy. Siccome v’eranp in Parigi molti «og- 
getti dell' ist esso nome, e molto noti nelle Accademie , 
cosi io ìndico specialmente questo qui ai modo, con cui 
ii detto Signore Io indica egli stesso, per la sua qualità 
di limgo-tensnte delle cacete , che lo distinguerà dagli 
altri Leroy . 
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iato Idrico tempo pieno di stima per i sofisti mo- 
derni , credette di dover fargliene dei rimproveri 
in questi termini così espressivi : ebbene , guar- 
date ora r opera della filosofia l Atterrito da 
queste parole : Ah ! rispose Leroy , a chi lo 
dite eoi r Io lo so pur troppo ; ma ne mo- 
rirò di dolore , e di rimorso • A questa pa- 
rola di rimorso , ch'egli ripetè terminando quasi 
tutte le sue espressioni, lo stesso Signore gli di- 
mandò, se avesse egli contribuito alla rivoluzione 
in guisa da farne a ee stesso de’ così vivi rim- 
proveri? " Sì, risponde ancora Leroy, io vi ho 
« contribuito, è molto più, che non vorrei. Io 
« era il Segretario del Comitato , a cui voi la 
« dovete; ma chiamo in testimonio il Cielo, elio 
« giammai non ho creduto, che si giungesse a 
" questo punto. Voi mi avete veduto al servizio 
« del Re; voi sapete, che amo la sua persona. 
« Io non credeva di condurre i suoi sudditi % 
•• questo passo; io ne mono di dolore, e di ri ■> 
» morso. « Stimolato a spiegarsi su questo Co- 
mitato, di cui tutta la compagnia ignorava l esi- 
«teuza , Leroy riprese: » Questa Società era una 
" specie di club , che abbiamo formato tra noi fi-*' 
« losofi , e nel quale non ammettevamo , che 
« quelli, de’ quali eravamo ben sicuri. Le nostre 
» adunanze si tenevano regolarmente nel palazzo 
» dei Barone d’ Holbach. Per paura, che non se 
- ne sospettasse l’oggetto, noi ci demmo il nome 
« di economisti; creammo Voltaire assente, Pre- 
» sidente onorario, e perpetuo della Società. 1 
•> nostri principali membri erano Alembert, Tur- 
" got , Condorcet , Diderot, La-llarpe, e quel La- 
" moignon Guardasigilli , che al tempo della sua 
" disgrazia si è ucciso nel suo parco. Ectt> quali' 
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** erano le nostre occupazioni : la maggior pai ;e 
» dei libri, che voi avete vedati comparire la 
« molto tempo contro la religione, contro i ta* 
»/ stuoli,, e contro il Governo, erano opera nosti a, 
» o quella di autori nostri confidenti. Tutti 'erano 
*> composti dai membri, o per gli ordini della £o- 
» cietà. Prima di essere dati alla stampa, tutti 
« ‘erano inviati al nostro club. Noi li rivedevamo, 
« vi facevamo delle aggiunte , delle cancellatili e , 
« delle correzioni, com' esigevano le circostauz;. 
« Quando la nostra filosofia si mostrava troppa 
« allo scoperto per il momento ,^o per P ogget >> 
k del libro, noi ci mettevamo un velo; quandi» 
•f credevamo di poter andare più oltre dell’au- 
f tore , noi parlavamo più chiaro; infine facs- 
H vanto dire a questi Scrittori ciò, che voleva- 
». tuo. L’opera compariva in seguito sotto un ti- 
» tolo, o un nome, che noi scieglievamo per oc- 
" cultare la mano da cui partiva. Le opere da 
•* voi credute postume, come il Cristianesimo 
svelato , e varie altre attribuite a Frcret, a 
" Boulanger dopo la loro morte, non erano sor- 
tite d’altronde, che dalla nostra società. Quando 
>• avevamo approvato questi libri , ne facevamo 
» tirar tosto in carta fina , oppur ordinaria un 
•• numero sufficiente per rimborsare le spese del» 
« l’impressione , e poi una quantità immensa di 
» copie in carta meno cara. Li spedivamo a dei 
•* libraj , o a de’ rivenduglioli , che ricevendoli 
»• per niente, o quasi per niente , erano incari» 
•> cati di spargerli , o di venderli al Popolo aL 
»* più basso prezzo . Ecco ciò , che ha cangiato 
»> questo Popolo , c l’ha condotto al punto, a cui 
•> ora lo vedete. Io non lo vedrò già lungo tetn« 
•> po ; nc morrò di dolore , e di rimorso . •» 
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Questo racconto avca fatto fremere d’ indi- 
gnazione; ma v’ era anèora della commozione sut 
pentimento , e sullo stato reAlfnente crudele, in 
cui si trovava il relatore . Ciòy che accrebbe alt- 
rora T orrore di una filosofia , che avcn potuto 
trovare, e meditare con tanta fermezza tali mezzi 
di toglier al Popolo la sua religione-', «f i' suoi, 
costumi , fu quello , che aggiunse automa Leroy, 

«velando il senso di quelle mezze parole duetr. 

r iwf. ( distruggete l' infume ) , coti le quali 

Voltaire terminava un sì gran numero delle suo 

lettere. Disse precisamente, che queste parolesi* 

gnificavano : distruggete Gesù Cri ito , distrue * 

gce la Religione dì Gesù Cristo ; disse puro 

ciò, che noi non -avremmo osato assicurate , mat 

ch’era tanto verosimile , che tutte le persone , f 

le quali ricevevano da Voltaire drfle lèttere iriq-- 

nite di questa orribile formula , erano b membri' ^ 

del Comitato secreto , o iniziati a’ suoi misteri . 

Svelò ancora ciò, che ho già raecónta?o del prò- 
getto dri Congiurati di fare delDinfanre Brien'ndT 
un Arcivescovo di Parisi , e delle loro inten- 
zioni in tale progetto. Egli entrò ancora in molte 
altre particolarità , ehe sarebbero preziose per la' 

Storia, ma che la memoria degli astanti ha di- 1 
menticate . ’ 

■ Io non ho potuto, per esempio, rilevare in' 
qual anno quest’ Accademia secreta dei Congiu- 
rati era stata stabilita . Dal rapporto del Mini-- 
«tro Bertin , sembrava certo , eli’ essa ristesse 
rtiolti anni prima dèlia morte di LdVgit' v XV.: pòi-" 
ehè sin d’allora «i vede il 'loro principale oggetto' 
proseguirsi efficacemente colla circolazìònfe di tutte 
1’ empie produzioni , che li mercanfnzzi di còn^' 
lado ricevevano da una mano ignots-pee distrt-’ 
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buirle al più basso prezzo nelle campagne. In 
questa occasione mi pare opportuno di citare nna 
lettera di Voltaire ad Elvczio, nei mese di marzo 
4763.: •> Perchè, mai, scrive Voltaire al 6 UO ze- 
>• laute .confratello , gli adoratori della ragione 
•• restan eglino nel silenzio , e nel timore? Essi 
« non conoscono abbastanza le loro forze . Chi 
•• loro impcdiiebbt di enti una piccola Stani— 
»* perla , fi. di dure delle Opere utili , e corte , 
•' delle quali i loro amici sarebbero i soli de- 
« posimi] . r Cosi hanno fatto coloro , che staine 
nparono le ultime volontà di quel buono , ed 
»» ouesto Paroco ( il Testamento di Giovanni Mes- 
»? lier ) . Egli è certo , che la sua testimonianza 
*» è di nn gran peso ; è ancora certo, , che voi » 
»» e i (ostri omiri potreste fare delle Opere mi - 
■*' ghori cop pia gmnde facilità, e farle spac - 
•» dare sema compri mettervi . " 

- Vi è un’ altra lettera , nella quale Voltaire 
in tuono d’ ironia , e sotto il nome di Giovanni 
Tatourei ex-Cesuita , fingendo di consolarsi con 
Elvezio della 6 ua pretesa conversione , descrive 
in. questi termini il modo , che si usava di far 
circolare le Opere , ch’egli avea più premura di 
«pargere nella cla 6 &e la meno istruita . « Si op* 
*' pongono, die’ egli , al Pedagogo Cristiano , e 
*' al Pensatevi bene, libri, i quali facevano in al* 
»* tri tempi tante conversioni , dei piccioli li-* 
» bri filosofici , che si ha cura di spargere per 
•> tutto con destrezza . Questi piccioli libri si 
» succedono con rapidità gli uni agli altri,. Non 
•• si vendono-, ma si donano a persone confidenti , 
•> che li diitribuiseono a dei giovani , e a delle 
»i donne, come sarebbe, il Sermone dei cinquanta, 
» che s’ attribuisce al Re di Prussia; l'estratto del 
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^Testamento di quell’infelice parroco Giovanni 
» Meslier , il quale dimandò perdono a Dio , mo- 
« rendo, di aver insegnato il Cristianesimo; ed ub 
t> non 60 quale catechismo dell'uomo onesto di «a 
» certo Abate Durand (di Voltaire medesimo') ec.» 
( L. * 5 . Agosto 1763. ) . • 

Queste due lettere ci dicono molte cosa . In 
prima ci mostrano il piano, che Voltaire disegna 
di nna Società secreta Con lo stesso oggetto di 
.quella. , di cui il srguac» Leroy ci ha svelato i 
misteri . Quindi un' altra Società, col medesima 
oggetto , e con li stessi artifizj , allora esistente 
in Ferney . Inhne ci avvisano , che quest’ Acca- 
demia secreta non esisteva ancora in Parigi 
alla data di queste lettere , poiché si vede Vol- 
taire sollecitarne lo stabilimento . Ma dall’ altra 
parte , le pretese opere postume di Freret , e di 
Boulanger, che il seguace Leroy dichiara essere 
sortite dall’Accademia secreta sedente a Parigi nel 
palazzo d' tìoibach , comparvero nel 1766. , e 
1767. ( Vedi l' antichità svelata , ediz. iT Am - 
sterd. 1766., e l'esame degli Apologisti del Cri~ 
stianesuno 1767. ) . Sembra dunque certo , che 
quest’ Accademia secreta fu stabilita a Parigi tra 
1’ anno 1763. , e 1’ anno 1766. , cioè, che al mo- 
mento delia rivoluzione Francese , erano di già 
a 3 . anni, ch’cssa lavorava a sedurre i Popoli con 
tutti gli artifizj, che il rossore, e il pentimento 
strapparono dalla bocca di chi era il Segretario 
di quest’ Accademia manipolatrice di tante empie- 
tà . Dei resto , questo disgraziato seguace disse 
la verità, ripetendo, che ne morrebbe di dolore, 
e di rimorso . Appena egli sopravvisse tre mesi 
alla detta confessione. Indicando 1 nomi dei prin- 
cipali membri della sua mostruosa Accademia , 
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àve va aggiunto, che bisognerà comprendervi tutti 
li srguaci favoriti, co'quali Voltaire aveva usato 
l’atroce formula : distruggete l'infume. Secondo 
.questa regola il primo di tali seguaci sarà senza 
dubbio Damilaville, rosi contento di sentirsi di- 
re, che non v'era più die la canaglia, che cre- 
desse in Gesù Cristo , Tutte le lettere scrittegli 
da Voltaire tinivano con la detta formula . Ora 
questo istesso Dmnilaville non era di una condi- 
zione molto superiore alla canaglia ; egli avea 
fatto qualche fortuna in qualità di agente nel- 
3' nffiz o dei ventesimi col salario di tre, o quat- 
tro mila lire tornesi. La sua filosofia non gli aveva 
insegnato a contentarsi di questo mediocre pro- 
vento, poiché si vede Voltaire ridotto a scusarsi 
di non poter procurargli un impiego più lucroso 
I ( Leti. a. Dee. lyS?.’). Il carattere speciale, che 
Voltaire gli dà in unti sua lettera ad Alembert, 
è? di odiar Dio . Sarebbe mai per questo , che 
gli scrive più spesso, e con più d'intimità, che 
»d ogni altro seguace ? Iti oltre ci si serviva di 
lui .)per far arrivare i suoi più intimi secreti, o 
le più empie sue produzioni ai Congiurati . Ci 
sarebbero ancora ignoti i suoi talenti letterari 
senza una lettera di Voltaire al Marchese di Vii- 

... . - r -r-r * r , 

levjellc. la quale ci dipinge a meraviglia la viltà 
dei Congiurati , e quanto poco la loro filosofia 
- Jrassoniigliava a quella di un vero savio , pronto 
« tutto sacrificare per far trionfare la verità . 

, •' No , mio caro amico , no , dice Voltaire al suo 
**•- Marchese , li Soerati moderni non berebbero 
''.'già la cicuta . Il Socrate di Atene , detto tra 
"•noi , era un nomo imprudentissimo, un punti-’ 
•• glioso ostinato , che si era fatti mille nemici , 

" e che mal a proposito indispettì li suoi giudi- 
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,w ri. I nostri filosofi moderni sono più destri . 
» Non hanno la pazza, e pericolosa vanità di àp- 
« porre i loro nomi alle loro-, opere . Essi sono 
» tante mani invisibili, che trafiggono da un lato 
» all' altro dell’ Europa il fanatismo con le frec— 
» eie della verità. E’ morto , poro fa, Damilavil- 
« le. Egli era l'autore del C ustinnesimo òi dato 
•' ( pubblicato sotto il nome di Boulanger ) , e 
» di molti altri scritti . Non si è mai ciò saputo, 
" avendone i suoi amici custodito il secreto con 
» una fedeltà degna della filosofia "[Leu. 20. De c- 
1768. ] . 

Tal’ era dunque 1’ Autore di questa famosa 
opera, che li Congiurati ci davano per produ- 
zione di uno dei loro sapienti. 11 preteso Bou- 
langer era questo Damilaville, divenuto gran fi- 
losofo nel suo impiego di Pubblicano, e così co- 
raggioso, sino a temer della sua filosofia, se avesse 
abbisognato sostenerla davanti ai Tribunali. Egli 
ebbe paura non già di bere nella tazza della ci- 
cuta, ma in quella dell’ infamia , se fosse stato 
conosciuto amore delle calunnie, e degli errori, 
de' quali ha riempiuta la sua opera, una delle 
più atroci, che siano state pubblicate contro il 
cristianesimo. Quesito seguace, così degno dell’af- 
fetto di Alembert, e di Voltaire mor \, fallico* 
agente di banco, e diviso da 12. anni da sua rao» 
glie. 11 suo panegirico si ha nelle seguenti pa- 
role di Voltaire ad Alembert: „ Tutta la mia vita 
„ io piangerò Damilaville. Io amava l’ intrepi* 
„ dezza del suo animo; egli aveva V entusiasmo 
„ di S. Paolo ( cioè altrettanto zelo per distrug* 
„ gere la religione, quanto ne aveva S. Paolo per 
„ istabilirla ) . Era un uomo necessario „ (Letti 
a 3 . Dee, 1769., e i 3 , Gen. ec.). La .decenza non; 
ci permette di riferire il resto dell’elogio . 
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Dopo qnesto vile sofista senz’ altro merito , 
elie quello di un ateo fanatico , uno de' membri 
più zelanti era il Conte d' Argentai . Ho di già 
parlato di questo Conte si caro a Voltaire, e non 
Jie rinovo qui la memoria , te non , perch' egli 
era pare uno dei corrispondenti , con cui Voi-* 
«taire si esprimeva liberamente sul voto di di- 
•truggere Gesù Cristo ( vedi quantità di lettere 
nello cor nspond. generale ) . Col medesimo di- 
ritto convicn dare lo stesso posto a un certo let- 
terato chiamato Thiriot . Nè più ricco, nè di mi- 
glior condizione di Damilaville , costui sussistette 
più lungo tempo delle beneficenze di Voltaire, il 
quale ne fece da prima il suo discepolo, e quindi 
il suo fattore . Era Thiriot divenuto ben em- 
pio , fu anche molto ingrato . Voltaire se ne la- 
gnò amaramente ; ma Thiriot , malgrado la sua 
ingratitudine, era restato empio; e questa co- 
stanza lo ricomiliò con Voltaire , e gli conservò 
) suoi titoli presso dei Congiurati ( vedi la cor '• 
rispondenza , e lett. della Marchesa di Chatelet 
al Re di Prussia ') . Un uomo , che dispiace di 
Veder associato a questi solisti , è il Sig. Saurin 
dell' Accademia Francese . Non sono già le sue 
Opere, che inspirino questo sentimento ; poiché, 
senza la tragedia di Sparlato , non si parlerebbe 
molto nè de’ suoi versi , nè della sua prosa; ma 
ci vien detto , che con un animo onesto , egli 
dovette al difetto di fortuna assai più, che al suo 
gusto , e alla sua inclinazione i suoi legami con 
li Congiurati. Si dice, eh’ ci fu uomo di molta 
probità , ma che fu strascinato nel loro consor- 
tili con Una pensione di mille scudi fattagli da 
Elvezio. lo non so approdare questa scusa - Qual 
probità è mai quella di un uomo , che sacrifica 
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la verità all'oro, e che una pensione basti per 
attirare, c ritenere in tante congiure contro 1 Al- 
tare ? lo vedo Voltaire, scrivendo a Sauna messo, 
metterlo in pari linea con Elvezio , e con ogni 
fratello iniziato , confidarli i medesimi secreti , 
ed esortarlo alla medesima guerra contro Gesù 
Cristo ( Lctt. di Volt, a Siluriti , Ottobre 1761. 
c a Danni. 28. Dee. 1762. ) . Conviene dunque, 
eli’ celi soffra il rossore dell' iniziazione , poiché 
non si è veduto rinunziarvi . Bisogna anche ag- 
giungere alla lista il Signor Grim, quel Barone Boe« 
mo, degno amico , e cooperatore di Diderot , cor- 
rendo, come lui, da Parigi a Pietroburgo per farvi 
dei seguaci, e ritornando, come lui, a Parigi per 
associarsi ancora alle sue assurdità, e predicare, 
a suo esempio, che tra l’uomo , e il suo cane non 
vita differenza, che nell’abito ; e glorificandosi 
di poter annunziare a Voltaire l’iniziazione a’ suoi 
rqistcri dell’Imperatore Giuseppe II. Si deve ancora 
aggiungervi quel Tedesco Barone d’ Rolbach , il 
quale , non potendo far meglio , loro prestava la 
sua casa. Egli passava in Parigi per amatore , e 
protettore delle arti. Era interesse dei Congiurati 
di conservargli questa riputazione, per aver luogo 
di adunarsi presso di lui senza comparire sospet- 
ti . Non potendo egli essere autore tra loro , so 
ne fece il Mecenate. Non fu già il solo di quegli 
uomini , che devono al loro oro , e all’ uso , 
che ne fanno in favor degl* empj , tutta la fa- 
ma , che dà loro la Setta . Malgrado però tutti i 
pretesti di questo Barone , la riputazione di chi 
frequentava la s-aa conversazione, ridondava cosi 
bene sopra di esso, che si diceva pubblicamente, 
esser d' uopo entrare in casa sua, come al Giap- 
pone , calpestando un Crocifisso . 

Tom. L v 


3 c 6 

Tali erano dunque li inembti di quest’ Ac- 
cademia secreta, dedicata ad inventare dei mezzi 
di corruzione, per trarre il Popolo in un’ aposta- 
sia generale, sotto il pretesto di occuparsi dell’eco- 
nomia pubblica , e del bene delle arti . Volen- 
dosi poi risalire al vero autore di quest’ Accade- 
mia, alla ietterà di Voltaire ad Elvezio, di g«à da 
noi citata , si aggiunga ciò , che Voltaire ancora 
scriveva ad Alembert : « 1 filosofi facciano una 
» confraternita come i Muratori , si rsccolga- 
»< no , e si sostengano fedeli alla Società ; e al- 
« lora io mi faccio per essi abbruciare . Que- 
•> st' Accademia secreta varrà più dell’ Acqade- 
« mia di Atene, e di tutte quelle di Parigi . Ma 
» ciascun non pensa , che a se , e si dimentica 
« del primo dovere di annichilare 1’ infame . » 
Questa lettera è dei ao. Aprile 1761. Confron- 
tandola con la confessione del seguace Leroy *, 
è facile vedere quanto fedelmente, li seguaci pa- 
rigini avevano seguito le lezioni del loro primo 
maestro . Per molto tempo a lui spincque di non 
poter presiedere in persona ai loro lavori ; ed 
anche per lungo tempo pensò , clic la Capitale 
di un Regno Cristianissimo non era una sede as- 
sai favorevole ai loro successi , non potendovi 
essi godere di tutta la libertà, ch’egli avrebbe 
desiderato. Perciò pure, alcuni anni dopo lo sta* 
l>ilimento di questa secreta Accademia , vedesi 
ancora proseguire il progetto della Colonia filoso* 
fica da fondare negli Stati di Federigo, o di altro 
Principe protettore . Ma poscia li successi della 
detta Accademia lo consolarono di quelli, ch’egli 
*vea sperato dalla sua Colonia , e trionfante in 
Parigi tra i seguaci, egli dovea raccogliere tutti 
i frutti della sua costanza nella guerra, che da «a 
mezzo secolo faceva a Cristo . 
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CAPITOLO XVIII. 

Pp.ooressi cenerali della Conciur^ 

IN TUTTA L* EUROPA . 

Trionfo e morte dei capi Congiurati . 


misura , che li sofisti dell’ empietà perfe- 
zionavano i loro mezzi di sedazione, dei successi 
funesti accrescevano ogni giorno la loro speranza, 
talmente che, pochi anni dopo la prima comparsa 
dell’ Enciclopedia, fin d'allora Alembert scriveva 
a Voltaire: » Lasciate fare alla filosofia» e in venti 
» anni la Sorbona, per quanto Sorbona ella sia , 
" non la cederà a Losanna . " Il senso di queste 
parole scritte li ai. Luglio 1757., era che la Sor- 
bona stessa , dentro venti anni , sarebbe 'tutta 
così incredula, ed anti-cristiana , come un certo 
Ministro di Losanna , che spediva per Voltaire 
gli articoli i più empj per esser inseriti nell’En- 
ciclopedia . Poco tempo dopo, Voltaire portando 
più oltre la profezia di Alembert , non dubitava 
di scrivergli: » Ancora venti anni, c Dio vedrà 
•• il bel giuoco « ( Leu. a5. Fcb. 1758. ) . Cioè : 
ancora venti anni , e vedrete, se resti un solo 

v a 
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Altare al Dio dei Cristiani- In fatti tutto pareva 
annunziare in ciascuna parte dell'Europa , che il 
regno dell' empietà non era molto lontano . La 
missione, specialmente affidata a Voltaire, faceva 
dei progressi così sensibili , clic li venti anni 
della sua profezia non erano per anche scorsi, e 
di già scriveva, che non si trovava un solo cri- 
stiano da Ginevra a Berna ( Lett. ad Aleiub. , 
8. Feb.- 1766.). Per tutto altrove, secondo il suo 
dire , il mondo si dirozzava così bene, che prir 
metteva una grande rivoluzione negli spinti da 
ogni parte CLett. 2. Feb. ij 65 .) . La Germania 
in particolare favoriva questa speranza ( ivi ) . 
Federigo, che l’osservava tanto, quanto Voltaire, 
osservava gli Svizzeri 6uoi vicini , scriveva , che 
» la filosofia penetrava sino nella superstiziosa 
» Boemia , e nell’ Austria , antico soggiorno del 
« fanatismo *» ( Lett . 143. a Volt. an. 1766. ) . 

Nella Russia li seguaci davano ancora più 
di speranza . In quelle contrade la protezione 
dea;li Sciti consolava molto Voltaire delle tem- 
peste , che ancor altrove si levavano contro la 
Setta ( Lett. a Diderot 25 . Dee. 1762. ). Egli 
esultava per allegrezza , quando poteva scrivere 
ad Alembert a qual segno i seguaci erano favo- 
riti a Pietroburgo, e informarlo, che in un lungo 
viaggio della loro Corte , questi protettori Sciti 
si erano distribuiti , per passatempo , li diversi 
Capitoli del Belisario da tradurre nella loro lin- 
gua ( Lett. di Volt, ad Alemb. Luglio *767. ) . 
Nella Spagna ancora , la filosofia, scriveva Alem- 
'hcTt , sordamente andava aprendosi un varco 
attorno l'inquisizione ( 3 . Maggio 1778. ). E se- 
condo Voltaire, sin dall'anno 1768. vi si faceva 
una grandissima rivoluzione negli spiriti del 
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pari che in rtnlia ( Lett. al Signoé Lc-Riche i. 

Maggio 1768.) . Alcuni anni più tardi, 1 ’ messa 
Italia , tempre a detta dei Congiurati , era piena 
di genti, che pensavano come Voltaire, ed Alem- 
bert, e le quali il solo interesse impediva di di- 
chiari empie ( Lctt. di Volt, ad Alemb. 16. Giu- 
gno 1773. ) . Quanto all’ Inghilterra , essi la ri- 
guardavano come una conquista sicura . A sen- 
tirli dire , ella rigurgitava di Sociniani nemici , 
e dileggiatori di Cristo , come lo ei'a Giuliano 
apostata , li quali non differiscono, che pel nome 
dalla Setta filosofica ( Lete, al Re di Prussia, 
i 5 . Nov. 1773.). In fine dopo tutti i- calcoli dei 
Congiurati , la Baviera, e la Casa d’ Austria 
( finché ancora vivea Maria Teresa ) erano le 
sole Potenze, che sostenessero ancora i difensori 
della religione. Il loro ultimo giorno si appros- 
simava in Polonia , grazie al Re Poniatowski *- 
era di già arrivato nella Prussia , grazie a Fe- 
derigo ; c si affrettava nella Germania setten- 
trionale , grazie alle cure dei Langravj , Mar- 
gravj, Duchi, e Principi seguaci protettori (Lete, 
di Volt, ad Alemb. 1. Sett. 1767- ) • 

Non seguì già lo stesso nella Francia. Si ve • 
dono spesso Voltaire, ed Alembert lagnarsi ama- 
ramente degli ostacoli , che provavano in quel 
Regno , oggetto nondimeno , e teatro prediletto 
della loro Congiura. I riclami perpetui del Clero, 
i decreti dei Parlamenti, i colpi di autorità, che *. -- 

li Ministri stessi, amici secreti dei Congiurati, 

•i trovavano alle volte costretti di portare all’cm- *r 

pietà, per non parere di favorirla, non èrano ai» 

fatto inutili . Il corpo della Nazione conservava 

ancora il suo attacco alla Fede . 11 Popolo , 

onta degli artifizj dell’Accademia secreta, ancora , 
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riempiva le Chiese ne* giorni delle solennità re- 
ligiose . Vi avcano in Parigi stesso delle onore- 
voli eccezioni da farsi nelle classi superiori . Ir- 
ritato di questi ostacoli, e di tanta lentezza, Vol- 
taire non cessava d importunare i suoi compatrio- 
ti , che per disprezzo egli nomava allora 1 suoi 
poveri V Velici . Qualche volta però ne pareva 
molto contento . Allora egli scriveva al suo caro 
Marchese di Villevielle: •• 11 Popolo è alquanto 
« stollo , e ciò nulla ostante la filo-u fin penetra 
•> fin ad esso. Siate certo, per esempio, che non 
« vi sono venti persone in Ginevra, le quali non 
•• abjurino Calvino , come il Papa ; e che v’ li a 
»' dei filosofi sino nelle botteghe di Parigi » [ Lete. 
20. Dee. 1768.]. Ma parlando in generale, i 
$uoi lamenti sopra la Francia prevalevano nella 
sua corrispondenza con li Congiurati . Qualche 
volta sembrava ancora disperare di vederla giam- 
mai sotto l’impero della filosofia. Alembert però, 
che vedeva le cose più dappresso , se nc ripro- 
metteva diversamente . Abbenchè tutto non an- 
dasse a seconda de’ suoi voti , no* si credette 
punto meno assicurato di scriverne a Voltaire : 
la filosofia potrà ben essere ancora combattuta , 
ma giammai sar à vinta ( 2Ò. Gen. 1776). 

Scrivendo Alembert queste parole al princi- 
pio dell’ anno 1776. , non er3 che troppo vero , 
che la filosofia poteva ormai lusingarsi di trion- 
fare alla fine di tutto 1 ’ attacco delia Nazione 
Francese alla religione Cristiana. In dodici anni 
éirca 1’ empietà aveva raddoppiato i suoi pro- 
gressi; una nuova generazione istruita dai nuovi 
maestri era entrata dai Collegj nella Società, senza 
quasi cognizioni, e soprattutto senza sentimento 
di religione , e di pietà . Era questo in vero il 
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tempo, in cui, secondo detto di Condorcet, il 
filosofismo era disceso dai Troni del Nord sino 
nelle Università ( Vedi la prefazione alla sua 
ediz. dei Pensieri di Pascal) - La generazione re- 
ligiosa si spegneva ; le parole ragione , filosofia , 
pregiudizio , subentravano alle verità rivelate . 
L’ eccezioni da farsi alla Corte, nei tribunali, e 
in tutte le classi superiori., divenivano ogni giorno 
più rare . L’ empietà passava dalla Capitale alle 
Provincie , dai Signori , e dai Nobili alla plebe, 
dai padroni ai servi . Sotto il nome di filosofia, 

V empietà sola era onorata ; nè si vedevano più, 
che dei Ministri filosofi , dei Magistrati , dei Si- 
gnori , dei Militari , dei Letterati filosofi . Per 
adempire i suoi doveri religiosi, bisognava esporsi 
ai Sarcasmi, alla derisione di una folla di sedi- 
centi filosofi sparsi in tutte le condizioni. Tra i 
grandi soprattutto conveniva, per dirsi Cristiano, 
quasi altrettanto coraggio, quanto avrebbe abbi- 
sognato di temerità , avanti la Congiura , per 
dirsi senza riserva ateo od apostata . 

In quel tempo Voltaire contava 84. anni della 
sua età. Dopo la sua lunga assenza da Parigi sotto 
i decreti delle leggi , egli non avrebbe dovuto 
ricomparire in quella Città , se non per giustifi- 
carsi dell’empietà, che avevano anticamente tratto 
sopra di lui una condanna del Parlamento. Alem- 
bert , e 1 ’ Accademia secreta procurarono di to- 
gliere quest* ostacolo . Malgrado alcun resto di 
riguardo per T antica religione costò loro poco 
di ottenere , che il primo autore della Congiurar* 
venisse in Parigi a godere dei successi, dei quali 
a lui si doveva da tutti i seguaci il primo omag- 
gio . Il Trono di Luigi XVI. era attorniato dai 
Ministri quasi tutti seguaci . Egli sempre reli- 
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gioBo , ma tempre pronto a decidere per la de* 
utenza, ni lasciò persuadere, che uu lungo esilio 
aveva abbastanza punito Voltaire. In questo capo 
degli empj egli acconsenti a non veder più, che 
un vecchio ottuagenario , di cui si potevano di- 
menticare i sviamenti in grazia de’ suoi vecchi 
trofei letterarj . Si convenne , che al suo arrivo 
le leggi tacerebbero, e che il decreto del Parla- 
mento sarebbe passato sotto silenzio. Ed era quanto 
bramavano i Congiurati. L'arrivo di Voltaire in 
3 ! arigi fu per essi un trionfo , 

Quest’ uomo, la lunga vita del quale non era 
stata, che una guerra nel tempo stesso pubblica, 
e sotterranea contro il Cristianesimo, fu ricevuto 
nella Capitale di un Re Cristianissimo, con tutte 
le acclamazioni accordate agli croi di ritorno dalle 
loro vittorie contro i nemici della patria. Ovun- 
que si sapeva, che Voltaire comparisse, innume- 
rubili seguaci , c curiosi vi accorrevano . Tutte 
le Accademie celebrarono la sua venuta; e la ce- 
lebrarono nel Louvre , in quel palazzo dei Re , 
dove assai presto Luigi XVI. dovea trovarsi pri- 
gioniere , e vittima della già formata Cougiura 
degli empj . I teatri decretarono delle corone al 
capo dei Congiurati. Si moltiplicarono le feste in 
6Uo onore. Ebro degl’incensi dei seguaci, il suo 
orgoglio stesso temè di soccombervi. In mezzo a 
queste acclamazioni , e a questi incoronamenti , 
egli esclamò: volete voi dunque farmi morire di 
gloria! La religione sola era in duolo , durando 
questi trionfi . Ma il suo Dio seppe vendicarla . 
L’empio , che temeva di morir di gloria , dovette 
morire di labbia, e di disperazione più ancora , 
che di vecchiezza . In mezzo di questi trionfi , 
una violenta emorragia fetjg temere pe’suoi gior* 
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iù . Alembert , Diderot , e Marmónteì accorsero 
in sostegno di sua costanza ne’ suoi ultimi mo* 
nienti ; ma non furono, che testimoni della sua) 
e loro ignominia . 

Qui non tema lo Storico di esagerare; qua* 
lunqne quadro egli delinei dei furori, dei rimor* 
si , dei rimproveri , delle grida, delle bestemmie) 
che in una lunga agonia si succedettero al letto 
dell’ empio moribondo , noti tema di essere smen- 
tito neppur dai Sncj della di lui empietà. 11 loro 
silenzio sforzato non equivale già alle numerose 
testimonianze , e ai monumenti , che la Storia 
può citare su questa morte, la più spaventevole 
di tutte quelle , di cui sfiammai empio sia stato 
colpito ; o piuttosto , questo silenzio stesso di 
tali uomini così interessati a smentire le nostre 
prove, ne sarà una couferma innegabile. Neppur 
un solo dei solisti ha Gnora osato parlare del 
Capo della loro Congiura, come mostrasse la me* 
ngma fermezza , come avesse goduto di un sol» 
istante di tranquillità, per lo spazio di più di tre 
mesi scorsi dal suo incoronamento al Teatro fran* 
cese, sino alla sita morte. Questo silenzio solo 
manifesta la loro umiliazione . 

Appunto al suo ritorno dal Teatro , e nelle 
fatiche , eh* ei ripigliava per meritare dei nuovi 
applausi , Voltaire si sentì avvertito, che la lun- 
ga carriera della sua empietà si avvicinava ni suo 
termine. Malgrado tutti gli empj accorsi per con* 
fortarlo ne’ primi giorni de’ suoi dolori, parve al 
principio , eh’ ei volesse rendersi a Dio , che lo 
colpiva . Egli chiamò i Sacerdoti di Cristo , di 
quel preteso infame , che avea così sovente giu» 
rato di distruggere . Crescendo il suo pericolo , 
«crisse all' Abate Guahicr il seguente biglietto : 
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» Voi mi avete promesso. Signore , di venire ad 
« ascoltarmi ; vi prego di voler soffrire la pena 
•• di venire più presto , che potrete . Firmato 
» Voltane, Parici a6. Feb. 1778. « . Pochi giorni 
dopo scrisse ancora , in presenza dell’ istesso A— 
br. te, del Signor Abate Mignot , e del Marchese 
di V i ! le v ielle , la di'-liiarazione seguente , copiata 
dal processo verbale deposto presso il Sig. Mo— 
met Notaro a Parigi : » Io sottoscritto dichiaro , 
" eh’ essendo attaccato da quattro giorni da un 
« vomito di sangue , in età di 84. anni , e non 
»* avendo potuto portarmi alla Chiesa , il Signor 
" Paroco di S. Sulpizio, avendo voluto aggiungere 
« alle sue buone grazie quella d’ inviarmi il Sig. 
»' Gualtier Sacerdote , io mi sono a lui confes- 
•• sato ; e che, se Dio dispone di me, io muojo 
•> nella Santa Chiesa Cattolica . in cui sou nato, 
•• sperando nella misericordia Divina , che si de- 
« gnerà perdonarmi tutte le mie colpe . Se io 
*• avessi mai scandolizzata la Chiesa , ne chiedo 
» perdono a Dio , e ad essa . Li a. Marzo 1778., 
» firmato Voltaire , in presenza del - Sig. Abate 
» Mignot mio nipote, e del Signor Marchese de 
»' Villevielie mio amico . » Questi due testiinonj 
avendo sottoscritta la medesima dichiarazione , 
Voltaire aggiunse queste parole copiate 1 dal lo stes- 
so processo verbale : » Il Signor Abate Gaultier 
*• mio Confessore , avendomi avvertito , che si 
» diceva presso di certa gente, ch’io protesterei 
*• contro tutto ciò, che facessi alla mia morte , 
•< dichiaro, ch’io non I10 mai tenuto questo pro- 
*• posito , c che questa è una vecchia satira at- 
« tribuita da lungo tempo falsamente a molti 
•• dotti di me più illuminati. « 

Questa dichiarazione sarebbe essa ancora uno 
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scherzo della sna antica ipocrisia? Noi abbiamo 
pur troppo motivo di sospettarne , dopo che ab- 
biamo veduto le sue Comunioni, e gli altri suoi 
atti esteriori di religione spiegati da lui mede- 
simo . Comunque sia , essa per lo meno era un 
omaggio pubblico reso alla Religione, nella quale 
dichiarava di voler morire , e contro la quale 
aveacon tanta costanza cospirato tutta la sua vita. 
Il Marchese di Ville vielle ridotto a firmare la ri- 
trattazione del suo maestro, era l istesso seguace 
congiurato , a cui Voltaire scriveva , undici anni 
avanti , per esortarlo a celare la suu marcia ai 
nemici ne’ suoi sforzi per distruggere 1’ infamo 
( Letr. 27. Aprile 1767.) . Voltaire avea permes- 
so , che la sua dichiarazione fosse portata al Pa- 
roco di S. Sulpizio , e all’Arcivescovo di Parigi, 
per sapere , s’ essa fosse sufficiente . Al momen- 
to, che il Sig. Gaultier riportava la ri posta, non 
gli fu possibile d’ accostarsi all’ammalato. I Con- 
giurati avevano raddoppiato i loro sforzi per im- 
pedire , che il loro Capo ratificasse la sua ri- 
trattazione, e vi riuscirono . Ogni ingresso fa 
chiuso al Sacerdote chiamato dallo stesso Voltaire. 
Li demonj d’ ora in poi ebbero soli un accesso 
libero presso di lui; e ben presto cominciarono 
quelle scene di orrore, e di rabbia, che conti- 
nuarono sino al suo ultimo respiro. Allora Alem- 
bert , Diderot, e venti altri Congiurati, che as- 
sediavano la sua anticamera , non lo videro piu, 
che per essere testimoni della loro umiliazione 
in quella del loro maestro , e spesso ancora per 
vedersi ributtati dalie sue maledizioni, e da' suoi 
rimproveri :» Ritiratevi , loro diceva egli allora, 
" siete voi la causa dello stato, in Cui mi trovo. 
r Ritiratevi ; io poteva far a meno di tutti voi 
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« altri ; voi non potevate far a meno ili me ; e 
" quale dunque inaugurata gloria m’ avete voi 
« procacciato ? 

Queste maledizioni, date a’suoi seguaci, erano 
seguitate dalla crudele memoria della sua Con- 
giura . Allora da tutti si udiva , tra la sua con» 
fusione , e lo spavento , chiamare , invocare , e 
bestemmiare a vicenda quel Dio , oggetto antico 
delle sue trame, e del 6uo odio. Cogli accenti 
prolungati dai rimorso , ora egli sciamava Gesù 
Cristo'. Gesù. Cristo ! ora lamentavasi di essere 
abbandonato da Dio , e dagli uomini . La mano, 
che avea una volta scritta la sentenza dr un Re 
empio in mezzo a suoi tripudj , pareva avere 
scritto sotto gli occhi di Voltaire moribondo , 
quell’ antica forinola delle sue bestemmie : di- 
struggi dunque C infame . Invano cercava egli 
di scacciar da se questa idea terribile , avvici* 
nandosi il tempo di vedersi lui stesso distrutto 
sotto la mano del V infame , che stava per giudi* 
cario . 1 suoi Medici , in particolare il Signor 
Tronchin , veni vailo per calmarlo; e se ne ritor- 
navano confessando, che avevano veduto la più 
terribile immagine dell’empio moribondo. L’orgo- 
glio dei Congiurati volle invano sopprimere que- 
ste confessioni; il Signor Tronchin continuava a 
dire , che i furori di Oreste non davano , che 
un’ idea molto debole di quelli di Voltaire . Il 
Maresciallo di Richelieu, testimonio di questo 
spettacolo , se ne fuggì , dicendo : per verità, , 
fa spavento ; non vi si può resistere ( vedi cir- 
costanze della Vita le della Morte di Voltaire, e 
le lett. Elviesi ). Così morì alli 3 o. Maggio 1778., 
consumato dai suoipropr] furori più ancora, che 
indebolito dal peso degli anni, il cospiratore più 
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accnnnico , che mai *ia insorto dopo gli Apostoli 
contro tutti gli Altari del Cristianesimo. Le sue 
persecnzioni più lunghe, piu perfide, che quelle 
dei Neroni , e dei Diocleziani , non avevano an- 
cora fatto , che degli apostati ; ma egli ne avea 
fatto da lui solo più , che tutti gli antichi per- 
secutori non avevano fatto di martiri . 

Li Congiurati perdettero tutto con Voltaire 
per conto dei talenti ; ma loro restavano le sue 
armi nelle sue voluminose empietà . Le astuzie 
inoltre di Alembert supplivano assai al genio del 
fondator della Setta; e perciò furongli deferiti 
gli onori di primo Capo . Il Comitato secreto Pa- 
rigino per T educazione, e le conventicole delle 
campagne , la corrispondenza con i maestri di 
villa, dovevano a lui la loro origine; per la pro- 
pagazioue dell’ empietà continuò egli a dirigere 
1 ' Accademia secreta , fmo a che convenne andare 
ancora esso medesimo a comparire davanti lo 
stesso Dio di Voltaire . Mori egli cinque anni: 
dopo , cioè in Novembre 1783. Temendo , che il 
rimorso non venisse ancora ne' suoi ultimi mo- 
menti a dare a suoi seguaci lo. spettacolo umi- 
liante delle sue ritrattazioni, Condorcet s’incaricò 
di renderlo inaccessibile , se non al pentimento, 
almeno ad ogni uomo , che avesse potuto preva- 
lersi del suo omaggio alla Religione . Quando il 
Paroco di S. Germano si presentò in qualità di 
pastore , Condorcet corse alla porta, e ricusogli 
V ingresso nella camera dell’ ammalato . L’ istesso 
demonio vegliava sulla sua preda ; e appena fu 
divorata , 1 ’ orgoglio di Condorcet tradi il suo 
secreto. Alembert avea realmente sentito tutti li 
rimorsi, che doveano tormentarlo quanto Voltaire; 
egli era pur pronto a rendersi , e a ricorrere al 
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colo mezzo di salute, che gli restava, chiamando 
i Ministri di Gesù Cristo . Condorcct ebbe la fe- 
rocia di combattere quest' ultimo p< nlimenio del 
moribondo , e si vanto «t aver saputo sferzare 
.Alembert a spirare nell’ impenitenza . La storia 
dell’ orribile contrasto tra Alembert , clic volle 
cedere astici rimorsi, e Condorcet, clic lo pressa 
a morir da empio, è compresa in quelle parole, 
che Condorcet lasciò scappare su 1’ orrendo suo 
trionfo. Annunziando la morte di Alembert, nel 
riferire le sue circostanze, ei non temette di lo- 
darsene egli stesso , e di aggiungere : se io non 
mi vi troiata, egli faccia il ptungolesc (Dizion. 
jtorico art. Alembert ) (t) . 

Eccettuato Federigo , ch’era infine riuscito, 
o che almeno diceva «li essere riuscito a convin- 
cersi, che la morte non sarebbe per Ini, che un 
sonno eterno, era stato detto, che il giorno , in 
cui i primi Capi della Congiura contro Cristo sa- 
rebbero chiamati a comparire davanti ad esso , 
sarebbe pure il giorno , in cui il loro disprezzo 
per 1’ infame darebbe luogo al terrore de’ suoi 


(i) E’ vero, che Condorcet indispettito di aver rile- 
vato, senza accorgersene, il secreto dei rimorsi del suo 
confratello, procurò di distruggerne 1 ’ effetto; ed iuter- 
rogtio un’altra volta sulle circostanze di questa morte 
di Alembert , rispr.se nel suo gergo filosofico ; egli non 
è morto da \ile; ed infine, nella sua lettera dei aa. No- 
vembre 1783. al Re di Prussia, egli rappresenta Alem- 
bert morendo con un coraggio tranquillo, e con una 
forza , e presenza di spirito , che non aveva mai dimo- 
strato. Ma non era più tempo d' incannar sii di ciò 
lo stesso Federigo, a cui il seguace Griru avea di già 
scritto, che la malattia aveva indebolito ne’ suoi ultimi 
tem/'i lo spirito di Alembert (Vedi iett. del Re di Prus- 
sia a Clini, 11. Nov. 1733.). 
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giudizi . Diderot medesimo , l'eroe degli atei , il 
Congiurato, che da tanto tempo portava l'ardire 
contro Dio , e il suo Cristo sino alla follia , egli 
fu di tutti il più vicino ad una vera espiazione 
«Ielle sue bestemmie . Vi è qui ancora uno di 
que’ misierj d iniquità, che bisogna trarre dalle 
tenebre , nelle quali li Congiurati anti-cristiani 
hanno procurato diseppellirlo. L’Imperatrice di 
Russia, comprando la Biblioteca di Diderot, gliene 
avea lasciato l’uso , linchò viveva ; e lo avea po- 
sto in istato di mantenere, in qualità di librajo, 
un giovine, il quale era ben lontano da confor- 
marsi all’empietà delle sue opinioni . Questo gio- 
vine era caro a Diderot, ed avea soprattutto me- 
ritato il suo affetto co' servizj assidui, che gli 
prestava nella sua ultima malattia, medicandogli 
le piaghe delle gambe . Spaventato dai sintomi , 
che vi osservò, il giovine corse ad avvertirne an 
degno ecclesiastico , l’Abate Le-Moine, residente 
allora nella casa detta delle Missioni Straniere , 
nella strada di Bac , sobborgo di S. Gemiano . 
Per consiglio di questo ecclesiastico, passa il 
giovine una mezz’ora nella Chiesa, pregando Id- 
dio d’ inspirargli ciò , eh’ ei debba dire , e fare 
per la salute d’un uomo, di cui egli detesta le 
massime irreligiose , ma che riguarda qual suo 
benefattore . Dopo la preghiera, ei ritorna a Di- 
derot , e lo stesso giorno , al momento, che gli 
medica le piaghe, ecco ciò che gli dice: >* Signor 
" Diderot, voi mi vedete oggi più commosso del 
« solito sulla vostra sorte ; non ve ne stupite : so 
« quel , che vi debbo , c sussisto per vostra bc— 
•• neficenza; vi degnate di onorarmi della vostra 
" confidenza , eh’ io non poteva mai sperare . Mi 
» sembra duro di esser ingrato , c mi accuserei 
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» di esserlo, se vi celassi il pericolo, che le vo- 
** stre piaghe manifestano . Signor Diderot , voi 
« avete delle disposizioni da fare , avete soprat- 
« tutto delle precauzioni da prendere per il mon- 
do , in cui siete per entrare . Io so di esser 
" giovine; ma siete voi ben sicuro , che la vo- 
» r stra filosofia non vi lasci un'anima da salvare? 
•> Io non ne dubito , e mi è impossibile di pen- 
« sarc alla sorte , che sovrasta al mio benefatto- 
31 re, senz’avvertirlo di schivare un'eterna infeli- 
« cita . Vedete , Signore ; siete ancora in tempo. 
« Perdonate un avviso, che io debbo alla ricono- 
“ scenza , e alla vostra amicizia per lue . » 

Diderot ascoltò questo discorso con tenerez- 
za , lasciò ancora scappare qualche lagrima , e 
ringraziò quindi il suo giovine librajo della sua 
sincerità , dell’interesse, che prendeva della sua 
sorte. Gli promise di ben ponderare ciò, clic gii 
avea detto, e di risolvere 6iil partito, che aveva 
da prendere in una situazione, di cui riconosceva 
l’importanza. 11 giovine aspettava con impazienza 
]’ riletto di queste risoluzioui : il primo risultato 
fu conforme alle sue brame . Egli corse ad av- 
vertire il Signor Le-Moine, che Diderot chiedeva 
un Sacerdote per disporsi a comparire davanti a 
Dio. Il Signor Le-Moine indicò il Signor di Tcr- 
eac Curato di S. Snlpizio . Diderot vide iu fatti 
il Signor di Tersac , e lo vide più volte; egli si 
preparava a formare una ritrattazione pubblica 
de’suoi errori. Per disgrazia i seguaci vegliavano 
sul loro vecchio Corifeo . L’entrata di un Sacer- 
dote in casa di Diderot gli spaventò ; si credet- 
tero tutti disonorati, se un capo di questa im- 
portanza loro scappava. À lui corsero; gli rap- 
presentarono, ch’era deluso, che non stava tanto 
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male , come gli si dava a credere ; e che aveva 
solo bisogno di prendere un po d’aria di campa- 
gna per ristabilire la tua sanità . Diderot resi- 
stette alquanto a queste suggestioni • AH’ ultimo 
si lasciò persuadere di provare almeno l’aria della 
campagna . Si ebbe cura di tener secreta la sua 
partenza . Gli sciagurati , che lo trasportavano , 
• ben sapevano, ch’egli avea più poco tempo a vi- 
vere . Li sofisti di concerto ùngevano , eli’ egli 
fosse sempre in Città; in fatti tutto Parigi io 
credeva sulle nuove , che si spargevano del suo 
stato . Coloro , che lo avevano condotto in cam- 
pagna, lo guardarono strettamente^ nè lo abban- 
donarono, litiche non lo videro morto. Egli spirò 
tra le loro mani li 2. di Luglio 1784. Allora pure, 
continuando ad ingannare il Pubblico, li seguaci 
carcerieri riportarono di nascosto il suo cadavere 
a Parigi ; fecero correr la voce , che la morte 
}’ aveva sorpreso a tavola ; e che il loro piu fa- 
moso ateo era morto tranquillamente nel suo ateis- 
mo . Il Pubblico lo credette , e questo giuoco 
della scelleratezza proseguendo sino alle porte 
dell’inferno l’infelice preda, spingendovi Diderot 
a suo dispetto , servì a confortare P empietà di 
coloro, che l’esempio del suo pentimento avrebbe 
potuto ricondurre alla verità . 

Dopo che li capi dei Congiurati scesero nella 
tomba , la Congiura contro l’Altare, 1 ’ odio, che 
aveano giurato a Cristo, non era più la sola ere- 
dità lasciata alla loro scuola. Voltaire si era fatto 
il padre dei sofisti empj ; e non era ancora spi- 
rato , che trovossi già padre dei sofisti ribelli . 
Avea detto a’ suoi primi seguaci : distruggiamo 
gli Altari , e non resti al Dio de" Cristiani un 
solo tempio, un solo adoratore , La sua scuola 
Tom. x 
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non tardò a dire: distruggiamo tutti gli Scettri , 
e non resti ai Re della terra un solo trono , 
un solo suddito. Dai loro comuni successi doveva 
bentosto nascere la doppia rivoluzione , che con 
la stessa scure abbattesse nella Francia gli Altari 
della religione, le teste dei Vescovi, il Trono del 
Monarca, la testa di Luigi XVI., e minacciasse 
1' istessa sorte a tutti gli Altari , e a tutti i He 
della terra. Io ho dimostrato tutte le trame, e 
tutti i mezzi dei sofisti dell’ empietà . Prima di 
venire alla Congiura dei sofisti della ribellione , 
mi sia permesso di riflettere alquanto sulla strana 
illusione , che il loro filosofismo aveva fatto alle 
Nazioni , e che produsse quindi la più parte dei 
successi della Setta , e delie sue macchinazioni . 
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CAPITOLO XIX. 

Della grande illusione che ha fatto il 
successo dei sofisti dell’ empietà’ nella 
loro Congiura contro l’ Altare . 


In questa prima parte delle Memorie sul Già* 
cobinistno io doveva dimostrare 1’ esistenza , gli 
Autori , i mezzi, e i progressi di una Congiura 
formata dalli sedicenti tìlosolì contro la religione 
Cristiana, senza distinzione de’ Protestanti, o dei 
Cattolici, e senza eccezione delle Sette numerose, 
che tanto in Inghilterra , quanto in Germania , 
o in ogni altra parte del mondo , hanno conser- 
vata la fede al Dio del Cristianesimo. Per disve- 
lare questo mistero d’iniquità, io doveva soprat- 
tutto trarre le mie prove dagli Archivj degli 
stessi Congiurati , cioè, dalle loro confidenze in- 
time, dalle loro lettere, produzioni, e confessio- 
ni . Io credo di aver mantenuta la mia parola ol- 
tre ad ogni brama di lettore il più difficile a per- 
suadersi, e di aver condotto le mie prove allevi* 
denza . Mi si permetta adesso di ritornare sugli 
Autori stessi di questa Congiura dell’empietà, di 
esaminare i loro diritti al nome di filosofi, sotto 
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il quale gli abbiamo veduti formare tutte le loro 
trame contro di Cristo. 

Non fu già il meno pericoloso dei loro arti- 
fìzj qucU'afFettazione di nu nome, che li dichia- 
rava maestri della sapienza , e dottori della ra- 
gione. Il comune degli uomini si lascia adescare 
dalle parole ben più , che dalle cose. Dandosi il 
titolo d'increduli, e di nemici del Cristianesimo, 
Voltaire , ed Alembert avrebbero esacerbati gli 
animi . Eglino si diedero il nome di filosofi , e 
tali furono creduti . 11 rispetto a questo titolo 
passò alla loro scuola. Oggidì ancora nulla ostante 
tutti i delitti, e tutti i disastri della rivoluzione 
succeduti , e che doveano succedere per la loro 
Congiura , in oggi ancora il secolo dell’ empietà 
è chiamato il secolo della filosofìa, ed ogni uo- 
mo , che pensa male della religione , si appella 
filosofo. Questa illusione sola ha dato, e dà loro 
ancora più di seguaci, che tutti gli altri artifìzj 
della Setta. Importa assai più, che non si pensa, 
che questo prestigio sia dissipato. Finché la scuola 
dei Congiurati anti-cristiani sarà riguardata come 
quella della ragione, vi sarà sempre una folla 
d’ insensati , che si crederanno saggi , pensando 
alla moda di Voltaire, di Federigo, di Alembert, 
di Diderot , e di Condorcet sulla religione Cri- 
stiana , e cospirando com’ essi contro di Cristo ; 
e da questi si faranno le rivoluzioni , co' disa- 
stri , e i delitti contro i Troni, e la Società. 
Dopo avere svelato i giuramenti, le trame, e gli 
altri artifìzj dei Congiurati , siaci dunque per- 
messo di strappare ancora la maschera della loro 
pretesa sapienza, e di disingannare la folla dei 
seguaci , che anche in oggi pretendono di ele- 
varsi al di sopra del volgo colla loro ammirazione 
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per questa pretesa scuola di filosofia. Con tutto 
l’odio, di Voltaire per la religione di Cristo, essi 
si sono creduti sapienti ; egli è tempo , che sap- 
piano , non essere stati che balordi illusi . li’ 
tempo , che sappiano , vedano , e confessino a 
qual segno l'illusione di queste parole, ragione, 
filosofia, sapienza li ha burlati. Si degnino di 
ascoltare per un istante ; le nostre antecedenti 
dimostrazioni ci danno tutto il diritto di essere 
ascoltati , allorché noi diciamo loro: » Alla scuola 
» dei Congiurati coutro di Cristo voi avete cre- 
» dato sentire gli oracoli della ragione , e non 
» avete inteso , che le lezioni dell’ odio in dcli- 
» rio ; siete stati ingannati dalla follia , e dalla 
» stravaganza sotto il mantello della sapienza ; 
» siete stati lo zimbello dell’ ignoranza , che 6t 
« diceva scienza, della corruzione , e di tutti i 
» vizj sotto il nome di virtù , e lo siete ancora 
« di tutti gli artilìzj della scelleratezza sotto la 
» maschera dello zelo per la filosofìa . » Io non 
negherò già i talenti del loro maestro . Se mi 
oppongono il genio del poeta, io risponderò solo: 
che sul Pindo egli si abbandoni alle finzioni, ma 
che cessi di dare i trasporti, e le chimere della 
fantasia per cose reali. Più che i suoi errori sono 
quelli del genio , io meno mi meraviglio di ve- 
derlo ingolfarsi, e perdersi, quando è uscito di 
cervello. La stupidità resta invece della ragione 
e il genio che la oltrepassa, si cangia in delirio. 
Nelle sue cospirazioni contro Cristo io non trovo 
altra scusa, ed alcun altro omaggio per Voltaire. 

Li seguaci, anche nei momenti di frenesia , 
credendo ancora di veder un filosofo nel loro mae- 
stro, si rendano conto, se possono, ad essi mede, 
siali della loro ammirazione; ma ci dicano prima, 
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qual diritto tuttavia gli resta alla scuola della 
ragione . In Voltaire sedicente filosofo , cosa è a 
prima vista quello strano suo odio contro il Dio 
de’ Cristiani? Se Nerone ha deciso di sterminare 
li Cristiani, e il loro Dio, si capisce facilmente, 
essere stata 1’ idea di un mostro forsennato. Se 
un Diocleziano pure ha giurato a Cristo l’istessa 
guerra , si comprende , che il concetto , eh’ egli 
aveva de' suoi Dei, gli ha suggerito il dovere di 
vendicarne la gloria. Se nn Giuliano, assai stolto 
per far risorgere il culto degl’idoli , giura ancora 
di distruggere il Dio del Cristianesimo, è questo 
nn primo delirio , clic può spiegare il secondo . 
Ma che un preteso sapiente , che non crede nfe 
agli Dei dei Pagani, nè al Dio dei Cristiani, che 
non sa a qual Dio debba egli credere , scelga 
Gesù Cristo per oggetto del suo odio , della sua 
rabbia, e delle sue traine! Spiega, chi può, que- 
sto fenomeno della moderna filosofìa; io confesso, 
che non vi vedo , clic il voto dell' empio in de- 
lirio. Io non pretendo già, che sia privo di ra- 
gione, chi non ha la grazia di credere alla reli- 
gione Cristiana ; compiangendolo di aver troppo 
poco conosciute le proye , che ne dimostrano la 
verità, e la pienezza della divinità del suo Au- 
tore, acconsento pure di collocarlo, con Epitetto, 
con Seneca, ed anche, prima del Cristianesimo , 
con Socrate, e con Platone. Ma alla scuoia stessa 
di questo filosofo della ragione , io vedo i suoi 
veri discepoli desiderare ardentemente quello , 
che Voltaire ha giurato di sterminare, lo vedo 
il più grande dei discepoli di Socrate bramare, 
che comparisca finalmente 1’ nomo giustoa dissi- 
pare le tenebre , e i dubbj dei savj ; lo sento 
esclamare : » Venga dunque colui , che ci potrà 



» insegnare, come dobbiamo comportarci verso li 
« Dei , e verso gli nomini ! Venga egli senza ri- 
•• tardo ! io sono disposto a fare, quanto ei mi 
» prescriverà , 'e spero , che mi farà migliore >» 
( Platone nel suo secondo di Alcibiade ) . A tali 
voti io ravviso il filosofo della ragione ; e credo 
ancora vederlo, quando lo intendo prevedere nel- 
]’ amarezza del sno cuore , che, se questo giusto 
comparisce sulla terra, sarebbe maltrattato dagli 
iniqui, battuto, flagellato, e trattato come l’infuno 
degli uomini ( ivi ) . Ma egli è comparso questo 
giusto , che la filosofia dei Pagani medesimi im- 
plorava così ardentemente; e Voltaire, ed Alem- 
bert Io maltrattano , cospirano contro di lui , lo 
detestano , e hanno giurato di sterminarlo; e in 
Voltaire, e in Alembert potrei io riconoscere an- 
cora gli uomini della ragione , e della filosofia ? 
Si presentino li seguaci di questi pretesi filosofi, 
e rispondano pel loro maestro . Noi ci contente- 
remo di dire ad essi , e a Voltaire : se il Figlio 
di Maria non è per voi il Figliuol dell’ Eterno , 
riconoscete almeno in lui il giusto di Platone; e 
quindi , se potete, '^combinate le vostre cospira- 
zioni con la voce della ragione . Se Voltaire ri- 
cusa di vedere il sole, che si oscura , li morti , 
che risuscitano, il velo del Tempio, che si squar- 
cia , vegga egli almeno il più santo , il più giu- 
sto degli uomini, il prodigio della dolcezza, della 
bontà, della beneficenza , F Apostolo di tutte le 
virtù, la meraviglia delfinnacenza oppressa, pre- 
gare per li suoi crocifissori; e se gli resta ancora 
un’ ombra di filosofìa , ci dica , donde procedono 
le sue trame contro il Figliuolo deli' Uomo .‘Sa 
vta ? Voltaire è filosofo , io lo concedo ; ma non 
lo è > come Giuda ; non dirà egli del pari , cbq 
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il sanane di quest’ Uomo , è il sangue del Giu- 
sto. Egli è filosofo, come la Sinagoga dei Giudei, 
e come tutta la lor vile plebaglia , poiché egli 
grida con essa contro di Cristo : sia crocifisso : 
si dist rii gga l' infame . Sì , egli è filosofo, come 
tutta la Nazione proscritta, e dispersa, poiché a 
capo di diciasette secoli egli si accanisce , co- 
in* essa , contro il Santo dei Santi; ne perseguita 
la memoria; aggiunge i suoi scherni agli scherni 
dei Giudei, le sue ingiurie alle ingiurie loro, i 
suoi oltraggi ai di loro oltraggi, la sua congiura 
alla loro congiura , la sua rabbia alla loro rab- 
bia . Nè si dica , che 1 ’ odio di Voltaire cade 
sulla religione di Cristo, e non sullo stesso Cri- 
sto. Imperciocché sulla persona di Cristo cadono 
le sue ingiurie , egli ne perseguita la memoria , 
e vuol renderla infame ; di Cristo egli vuol fare 
un oggetto di disprezzo , di derisione , e d'infa- 
mia . Quando egli ha l’impudenza di chiamar se 
stesso , e di firmarsi Crist-moquc ( beffeggiatore 
di Cristo ), ed usa la clausola nelle sue lettere : 
distruggete f infame ( Lett. al Marchese d’ Ar- 
gence a. Marzo 1763. ); di chi beffe si fa egli , 
chi schernisce l’insensato , se non Cristo, il Dio 
per Io meno d’ogni virtù, d’ogni sapienza, d’ogni 
bontà, quando pur li sofisti ricusassero di cono- 
scere in esso il Dio onnipossente ? 

In oltre per qnai motivo la ragione, e la fi- 
losofia farebbero elleno della religion di Cristo 
più, che della sua persona , 1’ oggetto della loro 
Congiura ? Prima , e dopo di Cristo , è egli ve- 
nuta al filosofo l’idea di una virtù , di cui que- 
sta religione non dia il precetto , o non sommi- 
nistri il modello ? Evvi un delitto , un vizio , 
ch’ella non condanni? E il mondo ha egli veduto 
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ancora un sapiente darci dei precetti più santi *' 
con dei motivi più potenti? Formaronsi mai delle 
leggi più proprie a far la felicità delle famiglie , 
e degl’ Imperi ? Ve n’ è alcuna , con cui gli uo— 
mini imparino meglio ad amarsi ? Sonovi altre 
leggi , che loro facciano un dovere più rigoroso 
di ajutarsi a vicenda con delle mutue- beneficen- 
te Sorga il filosofo, che pretende migliorare In 
religione ; noi potremo ascoltarlo , e giudicarlo , 
Ma s’ egli non vuole , che distruggerlo , esso è 
già giudicato , come Voltaire , e i suoi seguaci ; 
e non dev’ essere per noi , che un filosofo deli- 
rante , o il nemico del genere umano . 

Non si scusa già questo delirio con far sem- 
biante di credere, che Voltaire, e i suoi seguaci 
cospirando contro questa religione, non l'hanno, 
che co’ suoi Altari , e co’suoi Misterj , e non eoa 
la sua morale . Non è vero in prima , eh’ essi si 
limitassero a distruggere i suoi Altari , e a be- 
stemmiare la sua memoria ; noi l’abbiamo di già 
veduto , e il vedremo ancora , eh’ essi se l’erano 
presa contro la virtù, e contra la molale del Va'ti* 
gelo del pari che contro i nostri Altari, e i no- 
stri Misterj . Ma quantunque Voltaire non abbia 
odiato , se non i nostri Misteri; quali sono dun- 
que i Misteri , che meritano alla religione Cri- 
stiana l’odio , e le trame del filosofo della ragio- 
ne ? Ve n’ ha egli anche un solo , che favorisca 
i delitti , od i falli dell’ uomo , e che lo renda 
men buono per i suoi simili, meno attento sopra 
se stesso , meno fedele all’ amicizia, alla ricono- 
scenza , alla Patria , a tutti i suoi doveri ? Ve 
n'ha pur un solo al contrario, di cui la religione 
non faccia pel Cristiano un nuovo motivo di am- 
mirazione per il suo Dio , d’interesse per la sua 
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propria felicità , oppnr d’cffezione per i suoi fra- 
telli? Quel Figliuolo di Dio, ohe muore per aprire 
il Cielo -all' uomo , per insegnargli , che le sue 
colpe glielo possono richiudere; quel pane degli 
Angeli , che non è offerto, se non all’ uomo pu- 
rificato da tutte le sue macchie ; quelle parole 
di benedizione , che non si pronunziano se non 
sopra 1' uomo , che si pente delle sue colpe, di- 
sposto a morire piuttosto che commettere un nuovo 
peccato ; 'qnell’ apparato di un Dio , che viene a 
giudicare gli uomini , e che chiama a se tutti co- 
loro , i quali hanno amato , nutrito , vestito , o 
soccorso i loro fratelli; e che condanna alle fiam- 
me eterne F ambizioso , il traditore, il tiranno, 
il ricco malvagio, il cattivo servo, lo sposo in- 
fedele, ed ogni uomo, che non ha amato, e soc- 
corso il suo simile; sono qnesri tali Misterj, che 
meritino l’odio del filosofo, e che agli occhi della 
ragione giustifichino le trame contro la religione 
di Gesù Cristo ? 

Del resto se Voltaire, e i suoi segnaci ricu- 
sano di credere a questi Misterj , che importa 
loro , che il resto del mondo vi creda ? 11 Dio , 
che io adoro , è egli meno terribile per il mal- 
taggio , e meno propizio al giusto , perché io 
credo sulla sua parola all'unità della sna essenza, 
e alla trinità delle persone ? E’ dunque ancora 
un vero delirio dell’ odio questo pretesto di Vol- 
taire, e de* suoi seguaci. Essi detestano ciò, che 
nella stessa sua falsità non potrebbe essere per 
1* incredulo un oggetto ragionevole di odio . Ma 
per colmo in essi di delirio , da una parte esal- 
tano di continuo la filosofia tollerante degli an- 
tichi , i quali senza credere ai Misterj del paga- 
nesimo molto guardavansi dal torre al Popolo la 
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stia religione ; e dall’altra non cesiano di cospi* 
rare contro il Cristianesimo sotto pretesto die 
questa religione ha i suoi Misterj . Sia dunque 
la filosofia loro d’ accordo cou se medesima , se 
vuol’ esser per noi la scuola della ragione . 

Un altro pretesto ancora , ed insieme un’al- 
tra prova di delirio, e di stravaganza, presiedono 
alle loro trame. La religion Cristiana, ci dicon 
essi , fa parlare Dio , e la rivelazione ; dunque 
luomo nelle sue opinioni religiose non è più li- 
bero . Il filosofo , che deve predicare agli uomii i 
la libertà, e l'eguaglianza, è dunque autorizzato 
ad opporsi a questa religione di Cristo, e ai suoi. 
Misterj. Tali sono i loro argomenti, ai quali così, 
rispondiamo : si aprano tutte le porte dello Spe- 
dale dei pazzi ad Alembert, a Diderot*, e a Voi* 
taire, ogni volta che in nome di questa libertà, 
ed eguaglianza sentonsi chiamare i loro seguaci 
per distruggere Cristo, e la sua religione! E che! 
temete voi di avere troppo di elleboro per uo- 
mini, che uon finiscono mai di parlarvi di li- 
bertà, di tolleranza religiosa, e che uel mede- 
simo tempo giurano di distruggere la religio- 
ne , gli altari , e i templi del Cattolico , del 
Luterano, del Calvinista, del Busso, dell’Inglese, 
e dell’ Europa intiera ? Credereste voi , che loro 
resti ancora qualche scintilla di ragione , allor 
che nell’ istante , ch’esaltano la libertà dei culti, 
sono affaccndati nel tramare la distruzione del 
culto delle Nazioni il più universale ? Pel corso 
di nn mezzo secolo voi avrete veduto Voltaire , 
Alembert, e i loro seguaci consumarsi in insidie, 
in artifìzj per togliere a tutto il mondo la sua 
religione; e quando essi parlavano libertà, egna* 
glianza, tolleranza, crederete yoì ancora udir del 
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filosofi ? D’ ora innanzi cangisi dunque il nome 
delle cose , e filosofia non significhi più in avve- 
nire , che follia, stravaganza , assurdità ; la pa- 
rola ragione non esprima più che demenza, e de- 
lirio ; e allora io crederò alla ragione , e alla fi- 
losofìa di Voltaire, e di Alembert congiurati per 
distruggere la religione di Gesù Cristo . 

Io non vorrei far più parola di Federigo . 
Penso, ch’egli fu Re, ma fu Re sofista. Ebbene; 
si sappia dunque tutto ciò , che questa pretesa 
filosofia fa del sofista Re , e dilasi , se essa gli la- 
sciava più di saviezza , che aH'nltimo dei segua- 
ci. Federigo scriveva; perchè scriveva egli? io noi 
so. Per ingannare il Pubblico, ovvero se stesso? Lo 
decida, chi può. lo crederei, ch’ei volesse l’uno , 
« l’altro, e vi riuscì. Federigo così scriveva qual- 
che volta in favor della tolleranza , e fu creduto 
tollerante. Ho sotto gli occhi un giornale Inglese, 
la Rcvista mcnsuale ( thè Monthly Revievr ) 
Ottobre 1794- pag. 104., e vi leggo Federigo de- 
scritto qual modello di tolleranza , e vi si cita 
il seguente tratto delle sue opere : >* Giammai io 
*• molesterò le opinioni religiose . Temo soprat- 
*> tutto le guerre di religione. Ilo avuto la sorte, 
•> che nessuna delle Sette, che sono ne’ miei Sta- 
* ti, ha mai turbato l’ordine civile. Bisogna la- 
•• sciare al Popolo gli oggetti della sua fede , lè 
« forme del suo culto, e anche i suoi pregiudizj; 
" per questa ragione io ho tollerati i preti , e t 
" frati a dispetto di Voltaire , e di Alembert , 
•> che me ne hanno fatti tanti lamenti i lo ri - 
»• spetto molto i nostri filosofi moderni , ma , a 
•• dire il vero, sono costretto a riconoscere, che 
” una tolleranza generale non è la virt'u domi - 
" nante di questi Signori .» Su di questo i gior- 
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rialisti Inglesi fanno dell’ eccellenti riflessioni, 
..opponendo questa dottrina, e la saviezza di Fe- 
derigo all' atroce intolleranza , e alla ferocia dei 
sofisti della rivoluzione Francese . Ma noi , che 
abbiamo dovuto citare tante esortazioni di Fede* 
rigo a distrugger 1 infame , a tor dal mondo la 
religioue Cristiana; noi pure, che siamo stati co- 
stretti di mostrare ai nostri lettori questo pro- 
getto disegnato da Federigo, da lui raccomandato, 
come il solo mezzo di annichilare questa reli- 
gione j cominciando dal distruggere i religiosi, li 
regolari, per distruggere piu facilmente tutto il 
resto ( Fedi qui sopra il Cap. VJ-f, noi, che ab- 
biamo veduto Federigo decidere, che giammai la 
rivoluzione anti-cristiana, ch'ei sospirava , non si 
effettuerebbe , che per una forza maggiore ; ^he 
hi religione doveva essere disunita per sentenza 
del Governo ; noi infine, che lo abbiamo veduto 
dolersi di non poter essere spettatore di questo 
momento turno desiderato (Lett. 24. Marzo 1767. 
e dei i 3 . Agosto 1775.); noi, dico, che abbiamo 
vedute tutte queste prove della sua intolleranza ap- 
plaudite da Voltaire, come le idee di un grande 
capitano, cosa dobbiamo noi pensare di questa 
pretesa saviezza , e tolleranza del Re sofista ? 
Quello, che il giornalista Inglese dice dei sofisti 
Carmagnoli, lo diremo noi ancora del Re sofista: 
allorché si vedono degli uomini di questa spe- 
cie darci le loro azioni , o la loro pratica per 
la perfezione medesima della teoria , non si sa 
qual sentimento debba dominare = di noja , o 
(l’indignazione . No, rispettiamo il Re anche so- 
fista. La nostra indignazione, e il nostro disprezzo 
si rivolgano contro questa filosofia iusensata , la 
quale tratta i seguaci coronati sui loro trono , 
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come i loro maestri medesimi nei loro Sincdrj , 
od Accademie, senza lasciare per nessun versoi 
vestigj dell' uomo , che ragiona . . : , 

Se qualche cosa ancora può aggiungersi alla 
follia dei maestri , è 1’ imbecille orgoglio dei se- 
guaci al momento, iu cui credevan egliuo infine 
compito il grande oggetto delle loro trame. Tutti 
gli Altari di Cristo sono rovesciati -nella Francia; 
«saltando il trionfo di Voltaire, allora Condorcet 
esclama : « Qui alla line è permesso di procla- 
•’ mare altamente il diritto si lungo tempo ignoto 
•> di sottomettere tutte le opinioni alla sola no- 
•• stru ragtime, cioè, d’ impiegare, per trovar la 
« verità , il solo strumento , che ci era stato 
« dato per riconoscerla. Ogni uomo impara con 
•> una specie di orgoglio, che la natura non l'aveva 
» destinato a credere sull'altrui parola; e la su- 
*> perenzione dell' antichità, l’avvilimento della 
« ragione nel delirio di una fede soprannaturale, 
»• disparvero dalla società , e dalla filosofia » ( Ab- 
bozzo su i piogrvssi dello spinto tc. , epoca 9 ) . 

Condorcet, scrivendo queste parole, credeva 
certamente descrivere il trionfo della ragione sulla 
rivelazione , e su tutta lit^digione Cristiana . I 
seguaci fecero plauso, e credettero, com’esso, al 
preteso trionfo della filosofia. Essa però non avea 
meno a gemere sulle loro vittorie, che la stessa 
religione . In fatti, come mai può credersi , che 
li sofisti abbiano proseguito da si lungo tempo 
la loro Congiura contro la religione di Cristo al 
solo oggetto di restituire all' uomo il diritto di 
sottomettere tutte le sue opinioni alla sua ra- 
gione ? Che intende mai per ciò il vano sofista? 
Se vnol dire il diritto di non credere, se non 
quello, che la mia ragione soddisfatta m’invita 


*rM *- ~ 


*\ 




t Digitized by Google 


335 

.ella stessa a credere., -egli può dispensarsi dalle 
sue trame . La religione ìli. Cristo non obbliga 
uomo alcuno di credere ciò , che. la sua ragioue 
illuminata gli dico ,di< non credere' punto . Per 
questa ragione il Cristianesimo si presenta cor- 
redato di prove , e di dimostrazioni ■ Per questa 
ragione sola Cristo , e i suoi Apostoli operarono 
i loro, prodigj . Ed affinché essa veda., e giudichi 
tutto ciò , eh’ è provato , da quello , che non lo 
è punto , la religione conserva i suoi annali , e 
i suoi Dottori vi sollecitano, e v’invitano a stu- 
diare i suoi monumenti ; ed acciocché la vostra 
fede sia quella della ragione , e non dell’ intìn*- 
gardaggine, o dell'ignoranza, i loro scritti, e le 
loro lezioni vi pongono ogni giorno sotto gli oc- 
chi le grandi prove di questa religione . In una 
parola il precetto formale de’suoi Apostoli è, che 
la vostra fede , la vostra sommissione sia ragie* 
nevolc ; che abbia 1’ appoggio di tutte le ricer- 
che , che la ragione esige pel vostro convinci- 
mento ; rationalnlc obscquium vestrurn ; e voi 
credete aver bisogno delle vostre trame , perchè 
la vostra ragione. conservi i suoi diritti, quando 
essa crede alla religione ! Studiatela voi medesi- 
mi questa religione, e imparerete, che il suo Dio 
è il Dio della ragione che non v’ ha pn solo dog- 
ma , un solo precetto di questa ragione , che la re- 
ligione non confermi , e che , se essa accresce le 
sue nozioni , sa meglio di voi il diritto del savio , 
di nulla credere su di prestigj , oppur di sofismi , 
ma sì il dovere di credere sulle prove moltiplicate 
della potenza , della santità , della sapienza , della 
sublimità di Dio, che vi parla, e dell’autenticità 
della sua parola . • • 

Per il diritto di sottomettere tutte le sue opi- 
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nioni alla propria ragione , ae il solista intendi 
di non crederi* se non quello, che la sua ragion* 
concepisce , e ! che per essìi don ha misterio , 1'og: 
getto della Congiura è anébra’più prossimo ai de 
lirio. Conquesto nuovo diritto l’ uomo cominci; 
dunque dal non crederi inè tìl giorno , che lo illu- 
mina, nè alla notte , chè lo copre di tenebre . 
fino a che la luce stessa, e la sua azione sull’uomo 
e sopra il suo spirito cessino di essere un mistero. 
Egli non crederà dunque punto all albero, che ve- 
geta, al fiore, che sbuccia, e si colora, all'ente, che 
ài-muta, si riproduce, si perpetua di generazioni 
"iti generazioni; egli dunque a nulla crede nella na- 
tura, e nemmeno alla sua propria esistenza, finche 
questa natura, e la sua propria esistenza, e il suo 
corpo e la sua anima noti sono per lui, che nn abisso 
di misterj . Per aver il piacere , e la gloria di farsi 
incredulo , ei comincia dal f^rsi imbecille . Da 
quando in qua la misura della propria intelligenza 
è divenuta quella delle cose, della loro natura , 
della loro possibilità, o della loro realtà? La ra- 
gione del vero savio mi parla diversamente. Essa 
mi dice, che l'esistenza degli oggetti una volta 
provata , per quanto misteriosi essi sieno , io li 
debbo credere sotto pena dr divenir assurdo; poi- 
ché allora lo crederei , eh’ essi esistano , perché 
]a loro esistenza è dimostr ta; e non crederei punto 
alla loro esistenza , perchè non posso intendere la 
loro natura.- >’ ' r ' 

Ma qual diritto aurora più strano non è quello 
che vanta Condorcet ! Il diritto di esser ridotto 
per ttovnre la verità al solo ì finimento, che ci 
è < tato dato per riconoscerla ! Se la natura mi ha 
lasciato nelle tenebre, o nell’incertezza sugli og-, 
getti pef ine più interessanti , sulla tuia sorte av-' 
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•venire , su ciò, eh’ io delibo fare per evitar un 
destino, che temo, per ottener una sorte, che de- 
sidero ; ferirà dunque i miti diritti quello , clic 
•verrà a dissipar le mie tenebre, e la mia incer- 
tezza ? Poteva pur dire 1’ imbecille solista , eh è 
diritto ancora del cieco di tenersi al solo instm- 
tuento datogli dalla natura; e di non essere giam- 
mai^ guidato da chi ha la vista. Perché non tua- 
chiudeva egli , che il cieco aveva del pari ap- 
preso c on una specie di orgoglio, che la natura 
non lo aveva destinato a credere alla luce sull’al- 
trui parola? Quanto è dunque lilosolico l'orgoglio 
del sofista! Ha creduto egli la sua ragione avu- 
tila da una Jcdc sopumnatu tale ! Ha creduto, 
che il Cristianesimo rovinava la sua ragione in- 
nalzandola al di sopra di questo mondo, e che il 
Dio del Cristiano deprimeva l’uomo , parlandogli 
i de’ suoi eterni destini, e lasciandogli la memoria 
i delle sue meraviglie per prova della sua parola! 

, Questa pretensione è stata il gran motivo delle 

> 6ue trame , ed egli usava parlare a nome della 

a ragione! E si è potuto crederlo filosofo! E vi sa- 

0 ranno uomini ancora corrivi a questo delirio! Ma 

1 ritorniamo ai maestri Voltaire, Alembert , Dide- 
rot; bisogna ancora mostrare nei loro seguaci gli 

V inganni tristi dell’ ignoranza perfetta , decorata 

ij del titolo di filosofia . Qui mi bastano le confes- 

) sioni formali , e le intime confidenze di questi 

pretesi filosofi • 

V’ha egli un Dio, o no ? Ho to un'anima a 
,j salvare? Questa vita dev’esser essa consecrata al- 
l’interesse presente? o debbo io pensare ad una 
y sorte avvenire? E questo Dio, quest'anima, e quo- 
ti sto destino, 6ono eglino, come io sento dire? op- 
r pure debbo io crederue altrimenti ? Ecco sicura* 
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mente le quistioni elementari della vera scienza, 
della filosofìa la più interessante per il genere uma- 
no . E che rispondono a queste grandi quistioui 
li nostri pretesi sapienti nell’ istante medesimo , 
che cospirano contro di Cristo? Che si rispondono 
essi tra loro questi uomini, che si spacciano per 
maestri, della sapienza, della ragione, e della lu- 
ce ? Noi abbiamo letto le loro lettere , e posto 
sotto gli occhi del lettore le loro proprie espres- 
sioni (vedi sopra'). Cosa vi ha egli veduto? De- 
gli uomini erettisi in direttori dell' Universo, farsi 
tra essi la confessione formale , e ripetuta , che 
non hanno potuto venir a capo di formarsi una 
sola opinione (issa sopra alcuno di questi oggetti. 
Voltaire consultato da Principi , e da Borghesi , 
consulta egli stesso Alembert per sapere, s’ei debba 
credere alla sua anima, al suo Dio. Ambedue fi- 
niscono sempre confessando , che sono ridotti a 
metter per tutto il non liquet, nulla ne so. Ma 
che sanno eglino in filosofia questi maestri sì stra- 
ni , se non possono pure risolvere tra di loro le 
quistioni elementari della filosofia ? Per quale di- 
ritto 6Ì erigono essi a maestri dell’ Universo , ad 
oracoli della ragione , se la loro ragione non è 
per anche giunta all’ingresso della scienza, onde 
dipendono li costumi, le basi della società, i do- 
veri dell’uomo , del padre di famiglia, del Citta- 
dino , del Principe, del Suddito , e la condotta, 
c la felicità di tutti ? Qual è dunque la loro 
scienza sull’ uomo, se essi neppur sanno quello, 
ch’è l’uomo? E quali saranno le loro lezioni su isuoi 
doveri, su i suoi grandi interessi, se nè meno ne 
sanno il destino? Cosa è infine la loro filosofia, se 
essa è ridotta a insegnarmi , ch’io non posso sapere 
ciò , che più m'importa di sapere, e sappiano tutti 
coloro , co’ quali io avrò a vivere ? 

H 



Per occultarmi la vergogna della piena sua 
ignoranza su i primi oggetti delle ricerche del 
savio, noi abbiamo veduto Alembert risponderci, 
che poco importa all’ uomo di non potere scio- 
gliere codeste quistiom sulla sua anima, sul suo 
Dio , e sul suo proprio destino [ Lete, a Volt. , 
a 5 . Luglio , e 4. Agosto 1770.]. Voltaire, dicen- 
domi , che nulla sapevasi di questi principi , è 
convenuto , che la sua incertezza non era cosa 
niolto gradevole; ma si è fortificato in questa in- 
certezza medesima, aggiungendo, che la sicurezza 
è uno stato ridicolo , e degno di un ciarlatano 
[ Lett. a Fcd. Guglielmo P. R. di Prussia, ad. 
Nov. 1770. ] . Ecco dunque a che si riduceva 
tutta la scienza di questi pretesi maestri della ra- 
gione , e della filosotia ! L’ano confessa la sua igno- 
ranza, e la scusa con l’assurdità: l’altro pretende, 
che ciò', ch’egli non sa, il ciarlatano solo pretenderà 
di saperlo. Quanto ò ridicolo, e assurdo per me di • 
non contentarmi di questa incertezza, che cotanto 
lo tormentai Perchè Alembert non sa, se v’ è un 
Dio, o no, s’egli stesso ha, o non ha un'anima, sarà 
di mestieri credere, che poco importa all’uomo di 
sapere, se lutti li suoi interessi si limitino ad alcuni 
giorni di questa vita mortale, ovvero s’egli debba 
provvedere ad una sorte avvenire, che duri eter- 
namente ! E perchè Voltaire tormentato dalla sua 
ignoranza non sa qual partito prendere, converrà, 
eli’ io disprezzi , e che schivi pure colui , il quale 
vorrà liberarmi da un tale tormento, da questa in-? 
quietudine abituale? Converrà, ch’io distrugga e 
Cristo, e 1’ Apostolo, i quali verranno a dissipare 
questa inquietudine, e a liberarmi da ogni dubbio 
sopra i miei grandi interessi? Non è solo l’igno- 
ranza di questi pretesi maestri^ è tutto l'orgoglio , 
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tutta la follia dell’ignoranza , che vuole ritenermi 
nelle tenebre, perciocché essa teme la luce. 

In somma odiare, e detestare, invidiare, di- 
struggere, e annichilare, ecco tutta la scienza di 
questi pretesi saggi. Udiate il Vangelo, calunniate 
il suo Autore, rovesciatene gli Altari, voi assai ne 
sapete per essere filosofo. Siate deista, ateo , scet- 
tico, spinosista, siate ciò, che volete ; negate , o 
affermate, abbiate un corpo di dottrina, ed un culto 
qualunque da opporre alla dottrina, e alla religione 
di Cristo, o non ne abbiate punto , ciò da voi nou 
richiede la Setta, ciò non è quello, di cui Voltaire 
pretende egli stesso di aver bisogno per gloriarsi 
del nome di filosofo . Quando gli si dimandò, ciò , 
ch’ei sostituiva alla religione di Cristo, egli chia- 
mava i Sacerdoti di questa religione altrettanti 
medici; quindi si credeva autorizzato a rispondere: 
che vogliono essi da me? Io loro ho levati i me- 
dici, qual servizio di più pretendono eglino (vedi 
sua Vita scritta da Condorcet ediz. di Kell .). 15 In 
vano noi rispondiamo: voi loro avete tolto i medi- 
ci, ma li lasciate con tutte le loro passioni; voi loro 
attaccate la peste, qual rimedio lasciate voi ad essi 
per guarirla? Noi obbiettiamo in vano; nè Voltai- 
re , nè il suo panegirista Condorcet si danno la 
pena di risponderci. Fate confessi; chiamate tutte 
le verità religiose, errori, menzogne, pregiudizi 
popolari, superstizione, fanatismo, e vantatevi 
quindi di aver distrutto; non abbiate ribrezzo di 
sostituire la scienza all’ ignoranza, la verità alla 
menzogna; contentatevi di avere sconvolto ogni 
cosa ; voi senza fallo sarete decorato del bel nome 
di filosofo . 

A questo prezzo io non sono sorpreso di tro- 
vare tanti filosofici ogni condizione, di ogni età, 
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di ogni sesso: ma a questo prezzo pure, ruanto è 
stupido r orgoglio, che si trova così blandito da 
questo nome! Voltaire, e i suoi seguaci cessino di 
gloriarsene! La scienza ridotta a detestare, e a di- 
struggere , o a farsi beffe degli oggetti religiosi , e 
a bestemmiarli, facilmente si soddisfa. Io non so, 
a qual oggetto Voltaire parve sulle prime conten- 
tarsi di dare i precetti ai Re, ai Nobili, ed ai ric- 
chi; perchè credette a principio dover escluderne 
i meschini » e la canaglia ■ A una semplice bestem- 
mia j a cui veda i convitati sorridere, il servente 
si troverà bentosto così filosofo, come il suo padro- 
ne. Saprà, coro’ esso, farsi beffe del suo Pastore, e 
dei Vescovi, degli Altari, e del Vangelo. Quell'as- 
sassino Marsigliese bentosto si vanterà, così come 
Condorcet, di scuotere il pregiudizio volgare, rom- 
pendo gli Altari, scannando i Sacerdoti; e chia- 
merà, come Voltaire, la ri voluzione il trionfo della 
ragione, dei lumi , e della filosofia. Arringate il piti 
vile Popolaccio; ditegli, che i suoi Preti lo ingan- 
nano, che l’Inferno non è che una loro invenzione; 
ditegli, ch’è tempo di scuotere il giogo della super- 
stizione, e del fanatismo, di ricuperare la libertà 
della sua ragione; in due, o tre minuti questi rozzi 
paesani diventano (ilosofi, come i vostri primi se- 
guaci. Sarà vario il linguaggio, ma la scienza sarà la 
medesima. Essi odieranno ciò, che voi odiate, fa- 
ranno in pezzi ciò, che voi distruggete. Più son 
essi ignoranti , e barbari , più facilmente addotte- 
ranno il vostro odio, e tutta la vostra scienza. 

Se vi abbisognano dei seguaci di un’altra spe- . 
eie, è facile ancora accrescere il numero de'vostri 
sapienti. La figlia di Necker non ha, che a veder 
Alembert accogliere per motto spiritoso un errore 
impertinente contro il Vangelo ; eccola filosofa, co- 



m’esso, e scuotere del pari il pregiudizio religioso 
come Suor Guglielmetta. Non si concepiva, donde 
venivano ai nostri sapienti moderni tante femmine 
seguaci, e tanti giovani facchini niente meno filo- 
sofi, avanti pure di aver avuto il tempo di nulla 
leggere, fuorché due, o tre libricciatoli molto cin- 
pj. Ora questo secolo di lumi filosofici 6 Ì spiega 
facilmente . Ma che ! Tutte le nostre giovani , c 
vecchie Laidi sono cosi filosofie! Ogni sposo, ogni 
moglie beffandosi dello fede conjugale, ogni figlio 
nojato del rispettq filiale, e della sommissione ai 
comandi paterni, ogni cortigiano scostumato, e 
tutti gli uomini , che rompono senza rimorso il 
/reno delle passioni; tutti costoro diventano tosto 
filosofi! Tutti si gloriano per egual maniera di uu 
tale bel nome; e Voltaire non ne rigetta alcuno 
dalla sua scuola, purché a tutti i loro vizj, a tutti 
iloro delitti, aggiungano essi la gloria di scuotere 
il pregiudizio religioso , di deridere i misterj , 
d’insultare al Sacerdozio, e di distruggere il Dio 
del Vangelo! In verità costoro non sono più i sem- 
plici delusi dall’ignoranza presa per la scienza; ma 
sono i delusi dalla corruzione presa per la scuola 
della virtù. Io scuso la follia, la manta, la febbre, 
e gli accessi di quest’odio strano di Voltaire, che 
trama congiure contro di Cristo. Io non vedo, che 
un frenetico più da compiangere forse, che da bia- 
simare in Voltaire, che sfida anche i Cieli, scri- 
vendo ad Alembert: ancora 20. anni , t. Dio avrà, 
bel giuoco, o scaricando le bestemmie della sua bi- 
le, scrive a Damilaville: din ruggine , distruggete , 
annientate l'infame. Sì, io scuso Voltaire invasato 
da questa bile , e scuserò fino i suoi seguaci , e 
quella folla di Nobili, di Cittadini, di Ministri, i 
quali, non avendo punto d' idea della filosofia, si 
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credono filosofi, perchè i Congiurati dicono loro di 
esserlo . Non voglio neppur dimandar loro, da 
quando in qua il titolo solo di filosofo basta a Fe- 
derigo, e a Voltaire per veder in essi i maestri eli 
una scienza, che sempre sprezzarono, ed ignora- 
rono. lo don dirò ad essi, ch§, sa Federigo ha po- 
tuto essere maestro sul Campo di Marte, e formar 
dei guerrieri, e se Voltaire ha potuto giudicar Cor- 
neilìe , e dar lezioni ai Poeti, l’uno, e l’altro non 
sono perciò divenuti gli oracoli in fatto di religio- 
ne; che questa scienza non è più, che le altre, una 
scienza da apprendersi senza uno studio speciale; 
eh’ è assurdo, in fatto di religione, come in ogni 
altra scienza, di prendere per guide, e per maestri 
degli uomini, che bestemmiano ciò, che non hanno 
mai saputo, nè Iran no pure voluto sapere; degli uo- 
mini simili più d’ una volta al fanciullo, che bal- 
betta dei piccoli sofismi, credendo fare delle diffi- 
coltà indissolubili, e che rompe l’orologio, perchè 
non può scoprirne la molla. Sì, io voglio ommet- 
tere tutte queste riflessioni del senso comune, che 
avrebbe dovuto bastare ai seguaci per render loro 
la scuola di codesti sapienti almen sospetta, se 
non assurda , e ridicola in quei combattimenti di 
Federigo contro la Sorbona , di Voltaire contro 
S. Tommaso, di Alembert contro S. Agostino , e 
di Suor Gugliclmctta contro S. Paolo . 

Io voglio credere , che questi gran maestri, ' 
parlando teologia, e religione, o dogma, abbiano 
potuto sembrare loro dei veri dottori; ma quando 
questi stessi maestri , parlando loro delle virtù > 
e di morale, pretendevano di dar loro delle re- 
gole di condotta appoggiate sulla legge naturale, 
per qual maniera hanno essi potuto credere di 
non intendere ancora, che le lezio ni della filoso* 


fia ? Qui T illusione perde fino l' ombra del pre- 
testo . Essi non avevano che a dar un' occhiata 
. alla loro scuoia medesima , e a ricercare , se tra 
i seguaci ve n'era un solo, il quale paresse non 
aver rinunciato alla religione, che per divenire 
sotto la condotta di Voltaire, o di Alembert ini* 
glior figliuolo , miglior padre , migliore sposo , 
più onesto uomo , in fine più virtuoso • Bastava 
riflettere, per qual ragione questa pretesa filoso- 
fia sia diventata l’asilo, c l'ultimo rifugio d’ogni 
uomo scapestrato , e vizioso ; e per qual modo , 
allorché noi rimproveriamo a questi seguaci la 
perversità de’ loro costumi, eglino malignamente 
sogghignando ci rispondano sempre, che tali rim- 
proveri sono buoni per chi non ha ancora scosso 
il giogo dei pregiudizj del Vangelo ; eli’ eglino 
‘ sono filosofi, e sanno anche a che attenersi. Non 
giova più dissimularsi ; i fatti sono troppo pub- 
blici . La sposa beffarda della fede conjugale , il 
giovine sfrenato nelle sue passioni, l’uomo indif- 
ferente nell’usare de' mezzi leciti, ed illeciti per 
arrivare al suo oggetto ; fin li più dissoluti li- 
bertini, fin le più diffamate sgualdrine, tutti que- 
sti vi dicono : siamo filosofi ; e questa è la loro 
scusa . Neppure un solo oserebbe giustificare il 
menomo fallo, dicendoci: son Cristiano; io credo 
ancora al Vangelo. Nè qui accusino i maestri Ter- 
rore , o T ignoranza dei discepoli. Il seguace sa 
bene , che il nome di virtù resta ancora alla sua 
scuola; ma sa altresì, a che i suoi maestri ridu- 
cano la virtù. Più eh’ egli è istruito nella loro 
scienza , più deve appropriarsi i loro principj , 
sprezzando i rimproveri dell’ nomo virtuoso , e i 
rimorsi della propria coscienza. Egli ha letto alla 
loro scuola la Ii$u delle virtù da essa chiamate 
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sterili , immaginarie , virtù di pregiudizio , e 
dulia lista delle vere virtù egli ha cancellato, ad 
esempio de'suoi maestri, il pudore, la continen- 
za, la fedeltà conjugale, l'amor liliale , la tene-* 
rezza paterna, la riconoscenza, il disprezzo delle 
ingiurie , il disinteresse , e per sino la probità 
( Vedi i tati medesimi dei filosofi nelle Elviesi 
tomo V. ) . In luogo di queste virtù egli ha in- 
teso mettere l’ambizione, l’orgoglio, l’onor della 
gloria , l’amor dei piaceri , e tutte le passioni . 
Nella morale de’suoi maestri egli ha imparato, 
che la virtù non è altro , che ciò , eh' è utile , 
e non altro il vizio, che ciò , eh’ è nocevolc in 
questo mondo; che la virtù non è più che un so* 
g no, se l’nonio virtuoso è infelice ( Elvczio dello 
spirito , e dell'uomo , — saggio su i pregiudizi , 
Sistema della Natura, morale univ. ec. ) . Non 
si è cessato di ripetere, che /’ interesse personale 
è il solo principio di tutte le virtù filosofiche . 
1 suoi maestri parlano molto di beneficenza ; ma 
egli sa bene , che questa beneficenza non conserva 
presso di loro il nome di virtù,, che per farne 
un titolo da dispensarsi da tutte le altre. Amico, 
facci del bene , noi ti assolviamo di lutto il re- 
sto : questa è la lezione espressa di Voltaire {Fram- 
menti su diversi soggetti , art. virtù ); ma non 
è 1’ ultima. Bisogna condurre i seguaci a non sa- 
per più, se possa esistere veruna virtù, se si 
dia un bene morale, che differisca dal inale ; e 
questa è pure una di quelle quistioni, alla quale 
Voltaire si era impegnato di rispondere, che non 
se ne sa niente, non liquet ( Dizion. filosofi art. 
Tutto è bene ) ; di più bisogna decidere , che 
tutto quello, che si chiamava perfezioni , imper- 
fezioni , giustizia, scelleratezza, bontàj falsità , 
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saviezza , follia , non differiscono, che perle 
. sensazioni del piacere , o del dolore ( Lctt. di 
Trasib. ); che piu , che il filosofo esamina le 
cose , e meno egli osa dire, che dipenda pii* 
dall' uomo di essere timido , collerico , volut~ 
tuosOj vizioso ; in una parola , che non dipende 
da essi di essere guerci , gobbi , zoppi ( Enei— 
clop. art. Vizio, ediz. di Ginevra). Queste erano 
le lezioni dei sofisti Congiurati , e ricevendole , 
potevate voi credervi ancora alla scuola delia 
virtù , della filosofia ? 

Ancorché il seguace filosofo fosse stato più 
sicuro, che esistono delle virtù, e dei vizj ; a 
che servivagli questa distinzione , quando i suoi 
maestri gl* insegnavano , ch'egli era nato per la 
felicità , e che tutta la felicità stava nel piace~ 
re, o nell' esenzione del dolore ( Enciclop. art. 
felicità, e Prefazione); quando, lasciando da 
parte ogni cura per la sua anima , essi gli dice- 
vano , che /* impresa del savio deve essere dì 
vegliare sul suo corpo ( Alenili. Dichiar. sugli . 
elementi del filosofi N. 5. ) ; o quando essi gli 
gridavano, che pel solo piacere Indio lo chinina 
alla virtù ( Volt. Dite, sulla felicità)! Queste 
frattanto erano le lezioni di Alembert , di Di- 
derot , di Voltaire, Capi dei Congiurati . Quali 
motivi di virtù questi Eroi della filosofia lascia- 
vano ancora al loro seguace , quando gl’ inse- 
gnavano , che un Dio non si cura tic delle sue 
virtù , nè de' suoi vizj ; che il timore di questo 
Dio non è, che una vera follìa , quando per 
«naturalizzare sino i suoi rimorsi, gli dicevano, 
che ogni uomo senza timore è al dissopia delle 
leggi ; che ogni azione inonesta , ma utile, si 
commette senza rimorsi ; clic il rimorso infine 
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non deve essere , che il timore degli uomini > 
e delle loro leggi ; quando spingendo la loro dot* 
trina al di là d’ ogni assurdità, per una parte 
esaltano senza line la libertà delie opinioni , la- 
sciando l'uomo libero di scegliere sempre la più 
falsa, e per l'altra parte quando essi non lasciano 
neppnr una sola delle sue azioni ni potere della 
sua libertà , per toglierli fino i rimorsi delle più 
colpevoli [ vedi t testi di Volt. y di Alemh di 
Diderot nell* Elviesi tom. 3. ]. J 

Tal’ era la dottrina di tutti li Congiuratj;noa 
v'è più luogo di negarlo . Essa è contenuta in 
quasi tutti gli scritti della Setta, c soprattutto in 
quelli , eh’ essa vanta , e raccomanda come i suoi 
principali capi d' opera . Che avrebbero dunque 
fatto di più codesti grandi H toso li , se avesse ab- 
bisognato fare di tutta la loro morale un Codice 
di corruzione , e di scelleratezza? E che restava 
di più a dimostrare all’Universo, che questo pre- 
teso secolo di filosofìa, e di virtù era precisamente 
il secolo di tutti i vizj , e di tutti i delitti ri- 
dotti a’ principj , ed a precetti pur anche per il 
malvagio , al quale son utili La sola cosa , che 
possa almeno smiuuire la colpa di questa illu- 
sione fatta alla moltitudine dei seguaci sedicenti 
filosofi, 6i è la costanza, e gli artifizj, che i Con* 
giurati dovettero adoperare per la propagazione 
dei loro principj , e per il successo della loro 
congiura. Ma con questi artifizj cosa è la loro fi- 
losofia;' Supponiamo, clic il Mondo ne fosse istruito 
in vita di Voltaire, di Federigo , di Alembert , e 
prima che i cuori fossero guasti a segno di ap- 
plaudirsi della loro propria corruzione ^suppo- 
niamo, che fosse informato di quei ricordi così 
spesso ripetuti dai Congiurati di colpire, e di 
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nascondere la loro mano ; che li Popoli avessero 
conosciuti tutti quei maneggi tenebrosi di nasco- 
sto impiegati per sedurli , era poi l’ avviamento 
della filosofia, clic si avrebbe creduto riconoscere 
in questa ipocrisia, inonesta dissimulazione per- 
petua , in queste insidie , le quali sole tutto 
hanno fatto il successo dei Congiurati r 

Quando Alembert, Condorcet, Diderot, Elve- 
2 Ìo e Turgot si adunavano mi palazzo di Holbach. 
sotto il nome di economisti, e sotto pretesto di stu- 
diare gl’interessi del Popolo ; 6e questo Fopolo a- 
•vesse saputo ^ ch’essi combinavano tra loro i mezzi 
di gabbarlo, e di farlo empio come loro, di torgli, 
j suoi Sacerdoti, i suoi Ahari, e di distruggere la 
sua Religione ; se questo istesso Popolo avesse sa- 
puto, che i suoi pretesi maestri, inviati per istrui- 
re i suoi figliuoli, non erano , che gl’ipocriti emis- 
sarj di Alembert spediti per corrompere l’infanzia, 
e la gioventù; che tutti quei rivenduglioli della 
Setta, i quali vendevano le di lei produzioni a v si 
buon mercato, non erano che i corruttori stipen- 
diati dall’ Accademia secreta per far circolare i 
suoi veleni dalle Città alle Campagne, e fino alle 
Capanue, era ancora a questi mezzi, che la Setta 
avrebbe dovuto quel rispetto, quella specie di 
■venerazione, eh’ ella aveva usurpato? E’ scoperta 
la scelleratezza delle lor trame, i Congiurati a- 
■vrebbero eglino potato comparire cosi sapienti , 
fatti per dare al tempo, in cui vissero, il nome di 
jecolo filosofico ? No certamente , il più giusto or-y 
rore sarebbe succeduto all’ammirazione, e se le 
leggi fossero rimaste mute, la pubblica indigna- 
zione avrebbe bastato per vendicare la stessa filo- 
sofia dell’infamia, e delle trame, alle quali sì 
faceva servire . ^ 


Resti dunque confuso questo secolo di uu« 
pretesa filosofia, arrossisca, si penta, e si riabbia 
massime dell illusione, m cui gli empj l'hauno in- 
colto; dell illusione , ch’esso deve ai suoi vizj.alla 
sua corruzione , e alla brama di esser ingannato 
forse più ancora, che alle astuzie adoperate per 
ingannarlo. Io scuserò quel Fopolo, quella molti- 
tudine incolta, che confessa almeuo la sua inespe- 
rienza nelle vie dei solisti, e che l' istinto della 
virtù rese almeno Tnltima a lasc iarsi sedurre. Ma 
le migliaja di seguaci nelle Corti , nei Palazzi dei 
Grandi, nei Licei delle Lettere si risolvano a rien- 
trare in loro stessi^ Facendosi empj , hanno cre- 
duto farsi filosofi. Rinunziando alle leggi del Van- 
gelo, alle sue virtù piuttosto che a’ suoi inistcrj , 
essi hanno preso per tante ragioni solide quelle 
parole di pregiudizj, di superstizione, che li so- 
fisti facevano di continuo risuonare alle loro orec- 
chie. Lssi neppur sapevano , che un pregiudizio 
non è , che un’ opinione scema di prove, e sono 
divenuti schiavi dei pregiudizio rigettando una 
Religione , di cui si gloriavano di aver poco stu- 
diato le dimostrazioni, mentrecchè divoravano le 
produzioni, e le calunnie di tutti i suoi nemici . 
Se questi non sono i loro diritti alla filosofia, ne 
cerchino degli altri neloro cuori; s'interroghino 
francamente , si dimandino a loro medesimi , se 
non è rignominioso abbandono delle virtù evan- 
geliche, clic ha prodotto la loro stima per li so- 
fisti congiurati contro il Vangelo? Vedano, se sia 
l’amor delle loro passioni , che abbia fatto nascere 
in loro ['incredulità , assai più dei sofismi , delle 
trame, c delle insidie dell’ empia loro scuola . 'lo 
temo, che fosse già malvagio chi credette veder 
tanta felicità, e tanta gloria a .seguire i malvagi. 
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Almeno è certo, eh’ ei fu poco filosofo, chi ere 
dette di non vedere, che dei filosofi, dove la realt 
gli mostrava tanti furbi , tanti tristi , e tam 
Cospiratori . , 

Comunque ciò sia, era deciso , che un secol 
illuso dagl: artifizj, e dalle trame di una scuola e 
empietà porrebbe tutta la sua gloria a dirsi il se 
colo della filosofia- Era pure deciso, che questo tnt 
desiino secolo ingannato da un vero delirio, e d 
tutta la bile dell empietà, presa pei la ragione, 
deluso dal giuramento dell odio, e dal voto di di 
struggere la Religione, preso per la brama dell 
tolleranza, dell' eguaglianza, e della libertà reli 
giosa , schei no ancora delle tenebre ptest per I 
luce, dell' ignoranza stessa presa per la scienza 
ed ingannato da una scuola di ogni corruzioni 
presa per la scuola di tutte le virtù ; ingannati 
dagli artilìzj, e da tutte le traine della scelleratez 
za, prese per i consiglj , e per i mezzi della sa 
pieuza; sì, era deciso, che il medesimo secolo sa 
rebbe ancora lo scherno delle trame della ribef 
lione presa per l’amore istesso della Società, e pe* 
la base della felicità pubblica. 

La congiura contro l'Altare, l’odio giurato 
dai Capi de Congiurati contro di Cristo, non erano 
già la sola eredità , che gli eroi della pretesa filo- 
sofia lasciavano alla loro scuola. Voltaire si era 
fatto il Padre dei sofisti dell’empietà ; egli non ave- 
va amora lasciata la terra, che si trovò il padre 
dei sofisti della ribellione . Avea egli detto a suoi 
primi seguaci: distruggiamo gli Altari, e non resti 
al Dio de’ Cristiani un solo Tempio, un solo Ado- 
ratore. La sua scuola non tardò molto a dire : di- 
struggiamo tutti gli Scettri, e non resti ai Re della 
Terra un solo Trono, un solo Suddito. Dai loro 



fff. successi comuni doveva ben tòsto nascere la dop- 
ati pia Rivoluzione , la quale con la medesima scure 
anti andava ad abbattere nella Francia gli Altari del 
vero Dio, le teste dei Vescovi, il Trono del Mo- 
(ofo narca, il Capo di Luigi XVI., e a minacciare della 
a Ji medesima sorte tatti gli Altari del Cristianesimo, 
sf . tutti i Re della Terra. ,AUe trame prodotte sotto 
n*. il velo dell’ eguaglianza , della libertà , della tolle- 
ri ra nza religiosa , dovevano succedere le trame prò-* 

, e dotte sotto il velo dell’eguaglianza, e della libertà 
i\. politica. Li mister) da svelarsi di questa seconda 

'li Cospirazipne, e i nuovi rami dei sofisti della ri- 

bellione, innestati su i sofisti dell* empietà, nella 
j genealogia dei Giacobini moderni / saranno 1’ og- 
getto della Parte seguente dfelle nostre Memorie. 
e v ■ 
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